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V I T A 

DI 

DON PIETRO 

G I R O N A 

DUCA D’OSSUNA, * 

Viceré di Sicilia, e di Napoli, che fu un Pro-» 
digio di buon Governo buffoneggiando. 

PARTE TERZA. 

LIBRO PRIMO. 

> . . » 

In queflo fi deferivano tutti i particolari fuccefjì 
deir anioni del Duca , in quefio anm i < 5 i 8 « 
tanto e fier iorii che interiori) particolarmente 
tutte le fue proce ditur e contro la Repub lica di 
Venetia , tanto nell intraprefe fui Mare>co+ 
me nella confprr anione. 

Q Uanto difpiacefle al Duca d s Oflfùna Duca 
la pace conchiufàfi da’Venetianicon **ìui- 
TArciduca fi può agevolmente conofcere cocchi. 

A a dal i6l8 ‘ 
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4 Duca d’Ossuna. 
dal fucceflo nell’ elècution degli articola 
S’era iellato d’accordo che tra le altre co- 
Te, che dalla Republica faranno nomina- 
ti 3 3. Pedóne che llimava folfero flati ca- 
pi de più federati tra gli Ufcocchi , quali 
inlieme con tutte le loro Famiglie , fode- 
ro dall’ Arciduca (cacciati dal Paefe , e con 
feveriffime pene di morte minacciati fe ar- 
dilìero ritornar più. Buona parte di que- - 
ile Famiglie furono trasportate a Carlif- 
tot , & in altre frontiere più verfo il Medi- 
terraneo de’ Turchi. Quei appunto che 
da’Venetiani fi (limavano più colpevoli 
fino al numero di cinque vennero raccolti 
dal Duca fotto alla fua protettione , e tra 
gli altri un tal Andrea Ferlitich , huomo 
de’ più empi , e de’ più facinorofi , il qua- 
le infieme con gli altri quattro, rubbata 
in un di quei lidi una barca prima di ri- 
coverarli nel Regno , e nel palleggio per 
andare in tal Rifùggio , fualigiarono 
molti luoghi nell’ Ifola d’Arbe. Quello 
infulto , e quello procedere dell’Ofiùna , 
irritò molto i Commilfari de’ Venetiani 
che (lavano conchiudendo il trattato con 
il Conte d’Harach , Commiflario degli 
Arciduchi , e protellarono a quello di fof- 
pendere la rellituttione de’ polli occupa- 
ti, fe contro a quello non apparsero di- 
snoftrattioni fevere, Defiderofo l’Harach 
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Parte III. L i b. I. f 
di dar fine al negotio per ritorarfene ire 
cafa , non potendo havere alcuna ragione 
dal Viceré , nè che fé gli rimetterti tra le 
mani il Ferlitich; arreftò per ortaggio le 
mogli di tre de’ cinque che s’erano rico- 
verati lotto la protezione del Duca> e le 
bandi con capitale fentenza. 

Quefto battere il ballo y non poten- conti - 
doli batter l’afino, cioè rincrudelirli con-”“‘ |’ H J® 
tro le mogli innocenti, per non- poterli veneù»- 
havere i mariti colpevoli , appagò lo 111, 
Ipirito irato de’ Venetiani, ma refe tanto 
più fiero quello del Viceré, accendendoli 
l’animo con quella Pace a nuovi rifen- 
timenti , & ad altre vendette : poiché 
non volendo egli Ipogliarlì de’ Tuoi di- 
fegni di renderli l’arbitro del mare non 
poteva veder che con dilpiacere, tutto 
quefto che gliene andava impedendo i 
mezi. Fù facile di conofcere che non vo^- 
leva che li Venetiani godeftero tranquit- : 
lità con altri, nè alcuna quiete con lui 
havendo negato le reftituttioni chehave- 
va promelTo di fare delle Prede rapite , e 
benché ordilfe occulte trame, come lì dirà»- 
non lafciava per quefto di fuaporare an- 
che in publico l’odio : al contrario di 
quello che ricerca la politica Macchiavel- 
lilla , che vuole che s’incenfino quei che 
fi- vogliono aavelenare. Quando fe gli 

A- i 
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r 2 £zn ef ter !ns? cudlb che tante yqSbc- 
hareva p r rmeno dee Iz rgSHEsrioog In- 
cera vcdzra k àccia ahrove , e dog riP- 
pccbrrachecol fi/estkxóore dar toccante 
i iìoc cJégEÌ.c S pcueetri crac ascivi for- 
me rio coiaio h Rertòbca 9 fissava a 
£j :* rta , :ss fiacca o flenai àone , ban- 
cara fropaliade, e da fisroc Tannarne, e 
coogTcft. Becche 3£ altro fo prò di ha 
ia dia a ro a ter ap parire , fené per scan- 
nar tassi' acri» ripdbbco, che noe amava 
far cornanti st angar tetto eoa buoni con- 
fi§h,aé oste scudo ì Suoi pio lidi Coufigiie- 
ri erano ri proprio genio, & il foeprwno 
capricrio. Et in cucfio mm ri m mai 
ce Mimfbno , ne Preodpe , prò di ks for- 
tunato > poiché quanto cgfc proponeva* 
quanto fi metteva neSo ferito dì nTore,. 
tutto veniva ri folcito-; c iè altri pere conos- 
cerò diverta dalla ragione la propoita,con 
tutto ciò, ofia che rapprendendo, o irò 
che troppo famafiero , amarao quei 
che con lui confutarono ne' Coniai più 
tallo offender la loro cesici enza che il 
Duca ; onde ipctìb alcuni tra di loro 
dicevano, CrfJb che sì D s^jz c szzjzszz £• 
_£*,£> per ohlrgjra a far aeri pasf ;/ fgh z&tìt. 
I) Nani parlando di qodto Duca nel toc pri- 
mo \ diurne cofi ferire. Szggtaurt rsr 
pime t CT tiMu y ts?zojvs£ JLz Ììis/f^ 
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Parte III. Li b. I. f 
tù' indecente , violava le Immunità della Cbiè - 
fa , calpejhava la Nobiltà , , infieriva con- 
tutti , & opprimendo il Regno , infultava in- 
diflint amente a Prencipi Italiani» Il Na- 
ni Procurator di San Marco , e fogetto 
cofi benemerito della Patria , non può- 
fcrivere che con punture d’uno de’ più acer- 
bi Nemici della Republica , ma è cola 
certa ad ogni modo, che in quanto a quello 
particolare fi approflima molto della verità. 

Dava maraviglia a tutti , e faceva fem- Att : on* ' 
pre più continuare l’apprenfione a’ Vene- ^co- 
tiani, non folo quei tanti Armamenti , e^e 
quel nome di formidabile ch’egli ha ve varice, 
in qualche maniera acquietato in Italia,, 
con quelle fue procediti! „ cofi irregolari, 
che fconvolgeva il ripofo di tutti , ma 
quell’ intendere che dal Con figlio di Spa- 
gna veniva tolerato in modo , che da* 
.Rapprefentanti ftranieri fi pigliavano mo- 
tivi di fofpertar che vi follerò occulti 
milleri molto Urani. Et in fatti il Gritti 
Ambafciator. Veneto in Madrid, che non 
haveva altri affari che l’occupaflerodi con- 
tinuo , che quelli di rapprefentare le at~ 
tioni indegne dell’OlTuna nel fuo Gover-' 
no, fcrilfe un giorno alla Republica, che 
per lui non fapeva più quello fcrivere a fua 
Serenità in Venetia , e meno quello fare egli ; 
in. Madrid fopra Pingiufla condotta del Vi- • 

A 4, cerè - 
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8 Duca d’Ossuna. 
cere di Napoli , poiché bifignava che que fio- 
noti filo fiffe tolerato , ma temuto , e ne ti- 
rava l' argomento , perche allora che il Con - 
figlio mofirava di dijfqprovare le fue anio- 
ni , e che gli dava più ampie le promejfe 
di portarvi un pronto rimedio fi trovava 
più lontano dall' effettuattione della parola , 
e bafiava f arrivo di un picciol foglio dell' Ofi 
j una , con quelle fue j olite rapprefent anioni 
piene d'inganni , e di coloriti pretejlì y per rin - 
verfar parole , promejfe , e ragioni , e li 
firn concetti erano di tanta efficacia , che fi 
chiudevano gli occhi a tutto , non havendofi 
altra mira , che di confirmare quanto dall* 
OJfuna fi faceva , e di fodisfarlo in tut- 
to quello che domandava appunto dico , co- 
me fi dal configlio fi temefje di difgufiarlo. 

■Ragioni Molti fi perfuadcvano che quella gran- 

111 c, -°’ de auttorità, e prepotenza del Duca nella 
Corte, e quefto Tuo credito di fare, e dis- . 
far le cofe a fuo gufto , e dobli gare il 
Configlio a trovar buono, anche quello 
ch’egli faceva di più cattivo , nafceva 
dalla fua fortuna d’haver faputo cofi ben 
rancontrare nell’ humore del Duca d’U- 
zeda , con cui haveva contratto ftretta. 
amicitia , c più ftretta ne teneva la cor- 
ri fpondenza , e come quefto folo era nel 
Favore , e che folo col Duca di Lerma , 
(già creato Cardinale) reggevano l’orec- 
chio,. 
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Faktb ITE ti B; I. 9 
cfiioy & il cuore del Rè , e per confe- 
guenza la macchina tutta del Governo», 
non potevano ch’elfere aggradite le ope- 
razioni dell’ Ofltina , tanto più che ili 
Conte d’Urenna Tuo figlivolo le appog- 
giava con la Tua affiftenza nella Corte- 
Noti ci è dubbio che quella ragione non 
haveffe il fuo luogo , e che non folle di < 
gran pefo, ma fe non folle fiata accom- 
pagnata d’altre circonllanze, correva gran * 
pericolo d’havere il tracollo j e tali ci r con- - 
flanze ch’erano più forti fi rillringevano- 
in quello. Pretendeva il Duca d’Uzeda , 
nel veder andare coli male le cofe della 
Guerra con gli Holandefi > di poter far 
qualche cofa da un’ altra parte di gran fi- 
gura , e di gran beneficio alla Corona , e 
Rimava non potelfe fcontrarfi altro mezo 
che quello foio che gli offriva l’OlTuna , . 
ch’era quello di dare il Dominio del mare 
alla Monarchia Aullriaca ; che incantef- 
mo, che voce fonora, e melodiolà , peip 
incantar gli fpiriti degli Spagnoli , . natu- 
ralmente borio fi, e vani, e che dal tem- 
po di Ferdinando il Catolico in poi sbra- 
no polli nella mente , di far che Madrid 
fia la Reggia dell’ Europa , coli conforme 
Roma fù altre volte del Mondo tutto, 
c per far quello ballava havere il Domi- 
nio del Mediterraneo , che haurebbe poi-. 

A-jj, a* - 



xò .Duca d’Ossuvaì 
tirato a fé infallibilmente quello dell’Oeea-* 
no. Bifognava dunque per venire a ca-^ 
po di quello difegno, foftenere, proteg-* 
gere, & approvare le attioni , eia con-* 
dotta del Viceré di Napoli che gliene of-^ 
friva li mezzi , e prefentava affai figurati-, 
ve le occafioni. Quei tanti ftraordinari 
Armamenti fui mare^ quell’ haver difcac- 
ciato da’ lidi de’ Regni di Sicilia , e di- 
Napoli, i Turchi; quei tanti progredì ot-- 
tenuti , e contro iVenetiani v e contro i 
Turchi : quella fua fortuna d’haver porto 
tante Flotte fui mare , fenza hayer perfo. 
mai nulla , e fenza mai ritornarfene in ; 
dietro che cariche di Vittorie , o di Pre- 
de* Quefte erano le principali ragioni,, 
che rendevano quello Viceré l’Arbitro , 
dell’ Italia,, e. l’idolo della Spagna, ha. 
della Corte, 

«{lima Si confortano pero i Venetiani , e con > 
mio ai loro tutti i Prencipi d’Italia fopra al prof- 
Go V cr- fimo fine del Governo dell’ Ofluna , poi-, 
che partito quefto da Napoli, non dubi- 
tavano di godere un tranquillo ripofo , . 
già che fabro di tutte le inquietudini fe nc . 
accufava quefto Viceré.. Ma allora ap- 
* Cl2 ‘ punto , che più s’avanzavano verfo que- 
fte confolationi , per il fine deili tre anni., 
del Governo che s’andava auvicinando,. 
fi vide.forgere il fogetto di nuove meftir . 

> ' '} ' * ti?.,. 
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P À R T E I I I. L I B. r. r f 
thr, con l’avifo che diede l’Ambafciator J 
Gritti al Senato, che il Duca d’Olluna - 
era flato dal Rè confirmato per altri tre • 
anni al Governo di Napoli. • Quello avi- • 
fo punfe fenfibilmente il petto de’ Ve- 
netiani più in particolare ai quello d’o- 
gni altro , perche più di tutti gli ' 
altri fapeano d’efière all’ Ofliinaodiofi, e- 
che gli (coppi de’ Tuoi (piriti torbidi, s’in- • 
drizzavano controdi loro più acuti. Non 
hebbero dunque più difficoltà di credere 
falfi tutti quelli fpetiofi pretefli, che que- 
llo Viceré faceva tutto di fua teda, e che 
non vi era ordine che potelTe metterlo al-' 
la ragione , e coli tal volta fi efprimera 
il Duca d’Uzcda al Gritti, ma nell’ inten- 
dere quella confirma, levatoli nel Senato 1 
Francefco Contarmi ( che poi- fu Doge) 
dille ad alta voce, Sereniamo- Prencipe jta- 
tno ingannati , Jìamo ingannati , e dalla Cor- ■ 
te di Spagna , e dal Vtcerè di Napoli. E VC J 
ramente era facile di poter concepire, che 
le Attioni dell’ Ofluna fi fpalleggiafTero • 
dal Configlio di Madrid, e che da quello 
fi fomentafiero anche i difegni di quello, . 
poiché fe non fodere flati aggraditi , co- 
me fi dava ad intendere in Madrid, noiv 
fi farebbe confirmato nel Governo. Conr 
l’occafione dell’ Elettione dei nuovo Doge 
in. Venetia. , che fù. Nicolò Donado do-* - 

A 6 , po~ 3 
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i* Duca d’Os s u * a, 
po la morte del Bembo, havendo li Tene- 
tiani fp edito Ambafciatore ftraordinario» 
in Roma al Pontefice Paolo V. per parte- 
cipargli quella Elettione , gli incaricaro- 
no. particolarmente di rapprefentare a Tua;. 
Santità, qualLdanni ,, e quali cattivi fuc- 
ceflì contro al ripolo dell’ Italia potevano 
comprometterli. , da quella confirma in 
quel Governo dell’ OlTun a. Il Pontefice- 
Io vedeva di coli cattivo occhio che gli al- 
tri , e dopo haverne confultato con li Mi- 
nillri degli altri Prencipi Italiani , ordinò . 
al*Tuo Nuntioin Madrid, che accopiato- 
fì con l’Ambafciator della RepublicaGnt- 
ti pafTafiero offici con quel Rè, acciò vo-. 
lell'e rimuoverli dalla rifolutione di confir-. 
mare l’Olluna » che feon volgeva tutta l’I- 
talia ma fe fi udirono le querele , non» 
fe ne fece però rifleflìone alcuna, 
osici del Piglia gran fuario dunque il Sanfovino > 

Paj?a> con quelle fue parole nella fua Hiiloria di . 
Venetia , . Il Duca d'OJfuna non s a fi enev a. i 
dell' hoflilità y nè •voleva, ubbidire d co~- 
mandi del fuo Rè., che li commettevano di re - 
ftituire le Galere , con le Mercantie , & altri • 
1 * Legni depreditiipevche la Corte non pensò» 
mai di fargli un tal comando pofitivo , mac 
folo apparente per ingannar gli altri. Pre-. 
vedeva veramente il Papa che quello fpi- 
rito cQii inquieto confirmato nel Go- 
verno-. 
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verno haurebbe piu che mai fconvolto il; 
ripofo , & aggiunte nuove calamità all*’ 
Italia, di modo che vedendo di non poter, 
far nulla in Madrid ■ », lì diede ad inftare 
con efficaciflìrai offici appreflo allo (ledo, , 
acciò nel nome del Signore volelfe quie- 
tare il fuo fpirito , e vivere tranquillamen- 
te ,, & in buona, corrifpondenza con i 
Prencipi Italiani , . fenza far cofa di loro 
difturbo contentandoli con la reftitut- 
tione delle Prede di tante merci che riuf- 


dvano di tanto danno a’ loro Popoli , e 
che volelfe rifpettare il Golfo con l’impie- 
gar quelle tante lue forze maritime a fot. 
la guerra contro il Turco. Il Viceré che. 
non faceva mai cofa con manifella ne- 
gativa alle domande , ma fempre con elì- 
bitioni congiunte a’pretefti , prometteva 
di voler rendere tutto , per facilitar la 
buona unione con gli altri , ma all*, in — 

' contro circondava quelle Rofe di oolì bel- 
le promette , con fpine pungenti di con- 
ditioni onerofe , che vuol dire, col pat-- 
to che dalla Republica , li, licentialfero li ? 
Legni, e le Genti Holandelì. Ma quel: 
che importa che in quello tempo illetto*, 
die l’Olfuna domandava che lì dalie que-- 
ila licenza , egli faceva noleggiare alcu- 
ni Vafcelli d’Inghilterra, e d’Holanda,per 
meglio rinforzare lafua Armata Navale»., 

che. 
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2*p Duca D r O s s unas 
che.defignava di mettere in mare quefio^ 
anno ; che però avifati di ciò i Venetia~ 
ni, rifpofero al Papa che li proponeva 
quefta domanda, dell’ Ofluna, Che non vo- 
levano foggìacere alle Leggi di quefio conofcen- 
dojì affretti di fervirfi di quei mezza che fiima - ~ 
vano meglio convenirfi alla loro difefa con - : 
tro a difegni degli Spagnoli , & alle provocat- - 
tioni delT Offuna. 

_ , . Certo è che fi trattava di cozzare duro 
•ragli contro duro, e furbo contro furbi nelle * 
^ egh maflìme di fiato de* propri intereffi , e. 
quefta era la ragione che gli altri LPren-» 
dpi d’Italia andavano molto circonfpet- 
ti nelle rifoluttioni di prender partito. 
Lo fcopo principale de* Venetiani era fta- . 
to Tempre di renderli gli Arbitri del Ma- 
re , nel Mediterraneo* , e- come non ha- - 
vevano havuto mai altro che il Duca d*~ 
f6i8. Olfuna., che li difputalfe quefio Arbi- 
traggio^, non potevano che odiarlo , e - 
dal Duca venivano odiati , perche pre- 
tendeva che con più ragione fi dovefTc> 
quefio Dominio* alla Monarchia di Spa- 
gna, di modo che ciafcuno procurava, 
di foftenere con la forza tali Tue pre- 
tentioni » e di fgridar contro Temolo, 
Dome perfido. Informato il Duca di~ 
fouel. tanto che i Venetiani andavano 
wegotiando in Lóndra, , e nell’Haga 

bSnr - 
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benché folTe fìc uro che ne forte giunta, « 
la notitia alla. Corte , con tutto ciò fin- 
calori con fue Lettere , acciò li paf- 
fàffero offici col Rè Giacomo per im- 
pedirlo di dar Vafcelli alla Republica» 
e. non. contento di quello mandò egli » 
fteflò perfona appofta in Londra, prò- - 
vifta di numerofiflìme Lettere di credi-, 
toper noleggiare quelle navi, che pre- 
tendevano lare il nolo per loro fteffi li- 
V-enetiam , facendo offrire fomme mag- 
giori, credendo di far due colpi in un tem* 
pò ftdla , .cioè indebolire i Nemici, e rin- 
forzare fe ftertex. 

In fomma guai a quei chè non fan- oflfcr-- 
no fare il fatto loro; tra li Prencipi do-***" 00 * ' 
ve fi tratta della politica , e del loro « 
proprio interrite , non vi è nè legge,, 
nè fede ; la forza prevale alia ragione : 
quei che vincono , c che ingannano a * 
quei che haurebbono voluto vincere, & • 
ingannare a loro fono ftimati perturba- - 
tori del ripofo , e della tranquillità pu- 
blica; quei che perdono per non haver 
potuto vincere, gridano con voci coli al- 
te che paiono altri tanti Elia nel doman- 
dar la. pioggia del Cielo : vogliono erte- 
re, ftimati pieni di buona fede, e gente 
da b?ne , per non havere havuto la for- * 
tuna di far prevalere i loro inganni , e 
* 4L 
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là Duca d’Ossu n a; 
di e (Ter cattivi > come ne facevano il dilé- 
gno. Se i Venetiani havelfero potuto fa- 
re al Duca d’Oifuna quel che quello face- 
va adoro» Thaurebbono fatto , ma per- 
che non poterono, ecco divenir quefto 
Lupo affamato , & i Venetiani Agnelli ; 
innocenti. Quelli Agnelli non fono fla- 
ti mai coli femplici ; quando l’occafìo- 
ne fe gli è prefentata d’elfere perfidi , an- 
che loro l’hanno prefa. 

vafceiu Si trovava Ambafciatore in Londra in 
< l ue ^ tempi per la Republica Pietro Con- 

neciani. tarmi, foretto che di Pantalone non ha- 
veva che il nome , & in Holanda Chri-. 
floforo Suriano , di non minor fagacità 
dell’ altro, & ambidue come buoni Vene- 
f g,8. tiani , fapevano beniffimo accommodar 
la Religione alle maflìme di Stato. Que- 
lli dunque hebbero ordine con buone ri- 
meflé di noleggiare quel numero di navi 
che loro foffe poflibile, o dalpublico, o< 
da’ Mercanti, pure che linavi di quelli lì. 
armalfero all* ufo di guerra. Procuraro- 
no con l’ultimo sforzo della loro perfua- 
lìva gli Spagnoli , e più in particolare la: 
genteche havea fpedito l’Ofluna per por- 
tarne impedimento , e non potendo- 
lo fare con le perfualìve, e col danaro, 
vi adoprarono le minaccie die nel-- 
lo ftretto vi lì metterebbe una Squadra . 

CO.-; 
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, P A R T E III. L I E. L 17 
coti numcrofa di Vafcelli , che converrà 
efporfi a battaglia , e che di tutti inficine 
li Vafcelli, che fi mandarebbono , non 
farà per (alvarfene forfè niffuno. Ciò non 
ottante dal Rè Giacomo fe ne concef- 
fero 15. dagli Holandefi 12. di tutto 
punto ben forniti , & armati in mo- 
do che potettero far refiftenza ad ogni 
qualunque Armata Navale di Spagna. 
Hora dilprezzate le minaccie degli Spa- 
gnoli , e la iattanza della lor fama, fi 
metterò alla vela verfo il diftretto, per pate 
fare nell’ Adriatico , con ferma rifoluttio- 
ne di venire alle mani a qualunque rif- 
chio , e non degenerando l’ardire del 
concepito pendere , (coperta la Squadra di 
Spagna confidente in fei Galeoni, e dode- 
ci Vafcelli , (non arrivata ancora un’ altra 
Squadra che s’afpettava) fe gli auventa- 
rono i primi contro , per provocarli a 
battaglia, ma in grò (fato fi il vento, non 
poterono ottenere altro intento che quel- 
lo del patteggio libero , poiché havendo 
gli Spagnoli Porti vicinivi fi andarono ap- 
prodando, con la vergogna d’haver fatto 
tante rodomontate di minaccie in Londra, 
e poi vederli conftretti di fuggire i primi 
dalla faccia de’ Nemici, clafciar libero agli; 
altri faccetto. Però l’arrivo di quefti Vafcel- 
li, di due limili Nattioni, turbò lo fpirito de- 
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gli Italiani, molto più di quello chehavea; 
fatto mai la condotta del Duca d’Ofliina. 
Benna Tutti quefti andamenti degli uni. e de- 
2in^ gli altri davano che penfare a tutti 
Roma, j prencipi d’Italia , e particolarmente al 
Papa che haveva il più a perdere , e che 
dal procedere in poi de’ Venetianb nell’ 
Interdetto , non l’havea molto a cuore,-, 
onde nel vedere che introducevano nell* 
Italia arme ftranieri, e d’Heretici di più,- 
fi diede molto ad efclamare nel Condilo- 
;i«xì ro fenza trafcurare i rimproveri all’ Am- 
bafciatore , e per darli qualche gelofia , 
havendo intefo che Donna Caterina Vi- 
ceregina s’-era dechiarata d’haver gran de- 
fiderio di veder la Settimana Santa di Ro- 
ma; mandò un Maeftro di Ceremonie, &• 
un Camariere d’honore , per invitarla da 
Tua parte» Il Viceré aggradi quefto invi* 
to per la ftefia ragione di accrefcere le ge- 
lofie a’ Venetiani , però non lafciò di dire 
alla Moglie , & ad altri fuoi Confidenti, 

O che il Papa mi vuole ingannare , o che vuo- 
le che io\ fingami ì Nella metà di Quàre- 
fima partì dunque la Viceregina con una. 
comitiva delle più nobili di 20. Titolati 
de’ più conipicui , di 3 o. Gentil’huomini' 
de’ Seggi principali , di 20. Dame tutte* 
Prencipefle, Duchefle, o Con tede, con 
più-di 150. perfone di fervitù. In fomma 

era.. 
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a 1 ung o tempo che Roma non haveva 
veduto Dama con Corteggio limile. Il 
Papa che haveva dato ordine d’eflére 
fpefata , e fefteggiata con tutta la Tua co- 
mitiva , mandò un fuo Nipote per rice- 
verla ne’ confini , con l’Auditore della 
- Camera , e dodecì Prelati. Meza giorna- 
• ta fuori di Roma ufcì a riceverla il Cardi r 
nal Borghefe, il Prencipe, eia Prencipefia 
. Borghefe , e tutto il refto della Cafa Pa- 
palina con le Carrozze , e Lettiche del Pa- 
pa; in fomma è certo che fe folle venuta 
in Roma la Regina di Spagna , non pote- 
va ricevere honori maggiori. Fece ricchi 
doni il Papa a Donna Caterina , & alla 
lua Corte , ma ben mediocri Donna Ca- 
terina alla Cafa Papalina , e di certe Ipo» 
glie rapite , o a’ Turchi » o a’ Venetiani. 
Vi fi fermò un mefe fempre regalata , e 
fefteggiata, & oltre a diverfi regali venne 
regalata di quello della Rofa d’oro , che 
non fogliono i Papi dare che a Regine, o 
a Prencipefle Soprane. In fomma da che 
entrò ne’ confini fino che ne ufci venne 
fempre trattata a fpefe della Cammera, al- 
la quale coftava più di mille Scudi il gior- 
no, oltre i Doni ; onde hebbe ragione il 
Duca Viceré di dire allora che fu di ritor- 
no in Napoli , Se il Papa m inganna , bave- 
ro patienz,a , perche quefio inganno gli enfierà* 
caro, & a lui farà il pentimento. In 
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N«j{otia- lu tanto vedendo il Viceré notabilmcti- 
offana te accrefciuta l’Armata della llepublica , 
co; Tur- con quei coll grandi rinforzi , e la gran- 
^ de difficoltà che vi era d’adempire con- 
tro di quella Tuoi difegni , fofpefi quelli 
fi diede a concepire , e mettere in efecu- 
tione altri progetti , e come i Venetiani 
i£it. non havevano fatto fcropoli di confede- 
rarli con gli Heretici , e chiamar le Anni 
di quelli al loro foccorfo , che anche a lui 
gli farebbe permeilo di collegarfi co’ Tur- 
chi, e coli voltò tutto l’animo a negotiare 
con quelli. Per primo inlligò i Ragufei, ac- 
ciò gravemente fi lamentalfero nella Por- 
ta della maniera tirannica , con la quale 
li trattava la Repubblica , e delle fue catti- 
ve intentioni , di renderli formidabile fui 
mare con le Armi llraniere, per dividerli il 
Dominio di tutto il mare con gli Inglefi, 
& Holandefi. Nel medemo tempo , fece 
negotiare da Cefare Gallo , huomo fcal- 
triifimo, una Tregua tra la Spagna , e la 
Porta. Ma nè l’uno , nè l’altro mezo heb- 
bero effetto , non folo rifpetto alla fiera 
Guerra che i Turchi havevano con la Pcr- 
fia , ma per li difordini intellini arrivati nel 
tempo illelfo , perche nello fpatio di foli 
tre meli Muftafà venne depollo come in- 
cfperto al Governo, dal Muftì , dal Cal- 
mate an j e dal Chishir Aga , & alfunto all’ 

Im- 
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Imperio Ofman , fìglivolo del defun- 
to Acmet in una età coli tenera , che 
non potevano comprometterli che torbi- 
di. Di modo che tra quello contingente 
d’affari , appena fi diede acceffo a ’ Ragu- 
fei, e molto meno a’ maneggi del Gallo; 

& al contrario venne in Venetia fpediti 
due Cbiaus , dalla Porta , per notificare 
al Senato l’affuntione all’Imperio del nuo- 
vo Gran Signore , e per affi curar la Re- 
publica , del fuo buon difegno di vivere 
in ftretta unione con elfa; onde dal Senato 
fii fpedito in Caftan tinopoli Francefco 
Contarmi Cavaliere , e Procuratore di 
San Marco, e per congratulare Ofman, e 
per rannodar l’amicitia. 

Sdegnato l’Ofiuna di quello fucceffo Finge dì 
nella Porta , già che s’erano refi troppo 
chiarii fuoi negotiati,fparfe!fama di voler Turco * 
far la guerra a’ Turchi ; il Papa li preftò 
fede, non oliarne che i Venetiani gli rap- 
prefentaffero che quella era un’ inventio- 
ne , poiché il luo difegno principale bat- 
teva contro la Republica ; pure il Papa l6lt ' 
gli forni le fue Galere , o fia che coli lo 
fentiffe in effetto , o pure che voleffe ven- 
dicarfi de’ Venetiani , per haver chiamato 
le Armi degli Heretici in Italia , vero è 
che vi aggiunfe quella claufola d’un’ ef- 
prcffo comando al fuo Generale d’entrare 


nell’ 
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nell* Adriatico , fia nel Golfo di Venetià> 
•ma gli altri Ptencipi che conofceano forfè 
meglio l’humore del Duca d’Olìuna non 
vollero fidarli , perfuafi che non al Turco, 
ma alla Republica haurebbe fatto la Guer- 
ra. In tanto il Duca raccoglieva militie, 
univa Squadre, e faceva tutti li maggio- 
ri apparecchi: non ottante che nella Cor- 
te di Madrid fi dalle ad intendere dal 
Configlio che s’erano mandati, e manda- 
vano ordini al Viceré di Napoli diilarlè- 
ne tranquillo , e di mandar la Squadra hi 
Spagna , ma a tutte altre colè il Confi- 
glio penlàva che a quello. Comunque 
fia redima teneva i fuoì Valcelli nel por- 
to di Brindili, inftavap^r l’un ione dell* al- 
tre Galere de’ Prencipi Italiani alle fue, fa- 
ceva feorrere qualche Legno armato a 
Triefte , per meglio far conolcere che ha- 
Tefle li penfieri verfo la Guerra del Tur- 
* co, e dava in tanto a credere cheme- 
ditaffe di dare il Tacco al Lazzaretto di 
Spalatro , dove in luogo aperto s’efpur- 
gano le merci che hanno •* fofpetto di 
Pelle, che vengono dal Paefe Turchef* 
co j con la qual preda non folo hau- 
rebbe fatiato la fua avidità, ma di più 
haurebbe pollo in una grande confu- 
fione daffari i Venetiani , nel vedere 
cofi danneggiati i loro Suditi: e vera- 
mente 
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••mente grande farebbe flato il danno , fe 
.alle merci già perdute fui mare fi follerò 
-aggiunte le querele che haurebbono fatto 
i Suditi della Porta nel vedere rapire le 
loro foftanze, ch’erano raccomandate al- 
la cuftodia della Republica , anzi nel Pe- 
no , & in faccia della Republica filetta: 
nè vi è da dubitare che l’Oiluna non ha- 
veffe quello difegno per quelli due fini, e 
per arricchirli con tali ricche fpoglie , e 
per far gridare i Suditi dell’ Ottomano, ac- 
ciò fi movelfe la Porta a vendicare la lon- 
nolenza de’ Venetiani. 

Pareva ad ogni modo a tutti flrano, veneci*- 
che non ottante i grandi foccorli che i Ve- niia mt " 
netiani havevano ricevuto , e l’accrefci- e ‘ 
•mento delle loro forze particolari , che fi 
lafcialfero ancor bravar coli avanti dalla 
gente dell’ Ottima , onde per sfuggire 
quefli rimproveri, fianchi in oltre di fop- 
portar più coli moltiplicatele vcflattio- 
ni , ordinarono al loro Capitan Generale, 
che con la fua Armata Navale numerala 
di 42. Galere, di fei Galeazze, e 3 8. Na- 
vi di Guerra fcorrendo il mare prof uralfe 
idi fcacciar da quello ogni qualunque 
Legno Spagnolo , col renderli Padrone 
di quanti mai ne fcontrafle, confervan- 
do ne a fua difpofitionc l’arbitrio. Si fpin- 
Sc, egli al primo ordine verfo il Porto di 

Brin- 
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Brindifi, dove s’erano ritirati gli Spa- 
gnoli, Cubito che intefo haveano l’ufcita in 
mare della Navale Veneta ;e cornei Ve- 
netiani erano già accoftumati a lan- 
ciarli depredare , e fconvolgere da’ 
Legni del Duca iìn dentro alla loro pro- 
pria Cala, e poi andare a bravarlo, al- 
lora che difarmati, & indpugnabili Ce ne 
davano nel Porto di Brindifi, non man- 
carono di farlo anche quella volta, poi- 
ché portatoli a villa di Brindili quella coli 
formidabile Flotta , con più di 5 00. ti- 
ri di Cannone fi diede a sfidare gli 
Spagnoli per una giornata tutta intie- 
ra , bravandoli di vili per non haver 
l’ardire d’ufcir al cimento. Che gran 
prodezza per un Capitan Generale l’an- 
dare a sfidare in duello con 90. Legni di 
guerra il Nemico , che ne havea meno 
della metà ? Qualche Cciocco d’ulcire dal 
Porto, al contrario conofcendofi troppo 
disuguali gli Spagnoli, s’internarono mol- 
to avanti, dove coperti dal Fortino , dal 
Cartello, e dalle mura della Città fi ride- 
vano^di quella gran Rodomontata del 
Capitan Generale Veneto; il quale con la 
gloria d’haver bravato i Nemici in Cala 
loro Ce ne ritornò in dietro, laCciando 1 6. 
Navi di Venetia, Cei Inglefi, e Cei Holan- 
defi, per andare alla bufea di qualche pre- 
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da , & in fatti depredarono un Vafcello 
di Ragufa, che da Barletta con Sale paf- 
fava aTriefte, e ne bruciarono un’ altro 
della fteffa Nattione che non volle render- 
li , & anche un’ altro carico di formento, 
che tutti tre inficine non valevano 50. mi- 
la Scudi , picciolo , e ben picciol male in 
riguardo di quello infinito che havevano 
caufato li Legni del Duca d’Oflùna. 

Si gridava in tanto nella Corte di Ma- s ‘ P r *- 
drid da tutti i Miniftri de’Prencipi, e non Sue- 
meno da’ Commiffarii delle Città de’ Re- 
gni di Napoli, e di Sicilia, per quella gran- merci, 
de interruttione di negotio , e per quella 
oftinattione del Viceré di lafciar perdere 
in fequeftro quelle ricchiflìme merci ch’e- 
rano Rate depredate da’ Tuoi, fenza voler- 
le rendere , con che fi venivano a minare l6lt * 
le migliaia di Famiglie , di modo che • 
non potendo più il Configlio fentir tante 
doglianze pregò il Rè di voler pigliare 
qualche buono efpediente , fopra ad un’ 
affare di cofi grande importanza che de- 
filava il commercio di tutta l’Europa. 

Fù dunque rifoluto di revocare il negotio 
delle reftituttioni dalle mani del Viceré , e 
rimetterlo in quelle del Cardinal Borgia , 
acciò accoppiatoli col Soranzo , Ambaf- 
ciator di Venetia, vedeffero di cercar qual- 
che ifpediente per contentare il Duca, il 
Panelli, B ‘ qua- 
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quale chiedeva danni non piccioli : ven- 
ne dunque fpedito in Napoli per quello 
effetto , l’Auditore del Cardinale , per 
far l'inventario di tutte le merci , ma il 
Viceré che già era flato avifato da Spa- 
gna di quello doveva farli, Teppe dar coli 
buoni ordini , che havendo l’Auditore 
fatto l’inventario, il Soranzo lo trovò còli 
mutilato, e diminuito che non volle rice- 
„ verlo , per elfer cofa certa che tutto quel 
che li trovava nell’ Inventario, (che non 
1 era la fella parte di quel tanto 
ch’era flato depredato) non ballava a 
pagare le pretentioni fopra a’ danni del 
Viceré. 

Coofulta Capitò in quello mentre in Napoli il 
^guer- Marchefe di Santa Croce , con le Galere 
di Spagna, onde il Viceré fece fubitote- 
. ner confulta {opra a quello ch’era da farli, 
& a qual forte d’imprefa applicarli. Mol- 
ti furono i pareri , ma il Viceré che non 
poteva levarli dal cuore , la vendetta , o 
l’odio contro i Venetiani, propofe che li 
dovelfe entrare di nuovo nell’ Adriatico , 
per liberare il Mediterraneo dalle feorre- 
rie che andavano facendo i Venetiani. 
Ma il Santa Croce facendo vedere quanto 
pericolofo folfe d’andare ad arrifchiarli all’ 
obligo di combattere con un’ Armata co- 
li numerofa, come quella della Rcpublica, 

di- 
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diceva nello dello tempo , che farebbe 
più ficuro, e più facile di far qualche ten- 
tativo nell’ Africa. Non volle a quedo 
parere predar le orecchie l’OlTùna , diff 
ponendo d’efeguire con i fuoi Legni il di- 
legno da lui propodo. Hora elfendo egli 
ricercato di mandare groflì foccorfi al Rè 
Ferdinando per abbattere li Rubelli della 
Boemia , prele queda occafione di man- 
dar numerofa gente per mare , ‘per edere 
sbarcata a Triede , ma in effètto per mo- 
ledar la Republica. Penetratoli tutto ciò 
dal Senato , comandò al Giuftiniano fuo 
Ambafciatore in Vienna , che fi dovelfe 
efprimere con lo ftclfo Ferdinando > con 
aliai viva voce ; che dalla Republica non 
farà mai tolerato che li violalìe la fua giu- 
ridittionc nel mare Adriatico, fia nel fuo 
Golfo , nè che fotto gli occhi della Città 
Dominante, pallalfero Vafcelli di guerra, 
o altri con Gente armata. Ferdinando 
benché molto neceffìtofo di foccorfo, per 
lo dato affai calamitofo de’ fuoi affari in 
Boemia , non volendo ad ogni modo in- 
terrompere la Pace co’ Venetiani , fece 
intendere al Viceré che lo pregava di vo- 
ler cercare altri mezi , & altra ilrada per 
farli tenere tali foccorfi : ma il Duca d’- 
Offùna che havcva più la volontà di dan- 
neggiare la Republica che di foccorrere 

B 2 Fer- 
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Ferdinando , andò lentamente nel cercar 
le dovute ftrade per via di terra. Hora 
come il Senato conofceva benilfimo che il 
_ Viceré non dormiva nè notte , nè gior- 
no , e che tenea Tempre involti i pen fie- 
ri a danneggiar la Republica,che pur trop- 
po la danneggiava , e riduceva ettangue 
con quelle fini fu rate forze proprie , e 
ftraniere , che conveniva tenere all’ erta , 
non lafciava d’andarfi prevedendo , non - 
folo per mare, ma anche ben munirfi per 
terra , & a quello fine conchiufe una flret- 
ta allianza , fia lega offenfiva , e difenfi- 
va col Duca di Savoia, dubitando che in- 
conflante quello Prencipe non foflè perefi- 
fer guadagnato dall’Offuna, onde volle pre- 
venire quel male che da quella parte gli po- 
tette venire, & al ficuro che tale era il di- 
segno del Viceré. 

rrincì- Suaniti quelli difegni del Mare , veden- 

paiiMi. c he non vi er a mezzo alcuno per Ot- 
Italia, tenere il Tuo intento , dilpiacendogli ol- 
tre modo d’haver tentato con tanti Ar- 
mamenti, e con laruina de’Reggie navi 
di Sicilia , e di Napoli il dominio del ma- 
re lènza venirne a capo fi diede con i Tuoi 
valli penfieri ad ordire altre macchine, 
contro la Dominante illeffa. Si trovava 
' Ambafciatore in Venetia per il Rè Cato - 
• fico , Don Alfonfo della Queva , Manbefe 
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di Bearnar , con cui haveva fempre l’Oflii- 

na palla to ftretta corrifpondeuza , come 
anche con Don Pietro di Toledo , Gov'er- • 
nator di Milano. Gli Stati coli famo- 

vu P°^ e< ^ ono h Spagnoli in Italia > 
lhà Tempre obligato , di pigliar mature 
mifure negli affari , & a quello fine le co- 
*5 di grave confeguenza , fi fono andate 
Tempre confultando , tra il Viceré di Na- 
poli, il Governator di Milano, egliAm- 
baTciatori di Roma , e di Venetia, per 
effere piu facili i mezi di corrilpondere 
tra di loro , e per quello s’è lèmpre ulàta 
ne gravi affari un continuo Lettereggiare 
tra quelli. Ma in quelli tempi fi Tcontra- 
rono le malfime di fiato , le Tolite leggi del 
Monarca, & una certa prependenza d’hu- 
more tra quelli ere Minillri , che veramen- 
re Te lo intendevano tra di loro , più che 
Te fratelli follerò. Il Duca d’Ofluna era 
piu abile in ogni coTa di tutti gli altri; ma 
quell eHerlpello troppo faceto , e quel 
dar tale volta nelle buffonerie, diminui- 
va in lui il Tuo alto valore in ognicoTa, 
perhiaTo il mondo , che per effer buono, 
e perfetto politico , bifogna effer cupo, 
profondo , e grave , quello che non era 
Don Pietro Girone che a luogo, &atein- 

x? *-n ma ^ re ^-° non haveva la Spagna 
Miniflro piu di lui habile in tutto ; ancor- 

. B che 
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che bavelle un altro difetto , quel fare 
apparire troppo vifibilmente il fuo odio. 
Don Pietro 'di Toledo non haveva ftudio, 
ma buon giudicio , & uno fpirito capa- 
ce d ogni qualunque intraprefa , e tanto 
più allora che fi vedeva fecondato d’altri. 
Più di tutti pareva capace il Queva , pri- 
mo perche havea gran letteratura , e che 
dalla fua fanciullezza in poi haveva 
Tempre coltivato gli ftudi , & in fecondo 
luogo , come hebbe la fortuna d'entrare 
negli affari giovinetto > haveva havuto 
tanti impieghi, che sera porto nel cre- 
dito del più efperto Miniftro del Re Ca- 
tolico. 

Quefti tre Miniftri furono dunque quel- 
li che fecero il Funiculus triplex , di co fi 
famofo concordato , equefti li Fondato- 
ri , lTnventori , e li Propagatori duna 
Confpirattione , unica nelle fue circon- 
ftanze , poiché è certo che fimile non fè 
ìTè mai veduta nel monda, in Città cofi 
grandi , e cofi Reggie. Gli Auttori che 
di quefta hanno fcritto variano nel fent*- 
mento , di quello che la propofè il pri- 
mo. Tutti però fono d’accordo che li tre 
fopradetti Miniftri ne follerò ftati gli ftro- 
menti principali , e li Direttori maggiori : 
cadono anche d’accordo , che il Toledo 
Governator di Milano non haveffe in que- 
fta 
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fla confpirattione fervito , che appunto 
come ferve il battocchio alla Campana, che 
batte dall’ una, e l’altra parte fecondo al 
moto che fi dà a quella , che tanto è a 
dire che non fervi egli che di ftromento 
agli altri due Miniftri , & è cola certa che 
non ne fu egli avifato fc non dopo i primi 
progetti che furono riabiliti dall’ OJfuna » 
e dal Bedmar ; che veramente fi farebbo- 
no adolfati la principal gloria, fe havelfe 
havuto il fuo effetto il progetto. Sta dun- 
que folo la difficoltà nel fapere chi di que- 
lli due nè fù il primo inventore, L’Aut- 
tore di quel Libretto intitolato, ConjUra - 
tion des Efpagnols cantre la Republique de Ve- 
nite , beniffìmo fcritto, e del quale me ne 
fèrro in due, o tre luoghi di qualche pagi- 
na intiera, che fono di più pefo : in forn- 
irla quello Libretto, overo il fuo Autto- 
re , vuol che ne fia flato inventore prin- 
cipale il Qiievas e concepitone il dileguo» 
che l’haveffe poi conferito al Viceré : ma 
il Nani , & il Mammoni pare che ne vo- 
leflero inveflirc del primo progetto al Du- 
ca d’Olfuna ; & in quello giornale del 
Tomafo venutomi di Spagna , fi honora 
della prima inventione quello Duca, ma 
per me credo il Bedmar. 

Non farebbe delitto però il credere che ciu^ 
quello primo difegno penetrale la prima ta a e . 

B 4 ' vol- 
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volta nel capo dell’ Ambafciatore Queva, 
perche il Viceré non conofceva Venetia, 
che per la Carta Geografica , e per gli al- 
trui rapporti, & al contrario l’altro ch’era- 
no alcuni anni che li trovava in quella 
Città, ne conofceva, e ne vedeva il for- 
te, & il debole, e come quello era pur 
Nemico de’ Venetiani , e che non adi- 
rava che a rendere qualche fervitio de* 
più legnatati al fuo Rè non gli farebbe 
Rato difficile di concepire una Confpi- 
rattione di dentro, egli che làpeva lo Ra- 
to delle forze della Corona dalla parte 
dì fuori. Venetia è Città aperta ; gli Stra- 
nieri fono ben viRi, quei che vanno, a 
che vengono polfono ufeire, o venire in 
ogni qualunque hora della notte , per non 
ellèrvi nè mura , nè Guardie che per le 
fole diligenze delle Mercantie : nel mefe 
d’Ottobre , e parte di Novembre la Cit- 
tà quali deferta di gente , particolarmen- 
te di Nobiltà per andar quali tutti a villeg- 
giare , e godere i frutti della Campagna; 
e finalmente quella Cittadinanza ad ogni 
altra colà propria che alle armi , e gente 
limile dalla fola voce di chi vive refia inti- 
midita, e fuffocata; di modo che il Mar- 
chefe di Bedmar che fapeva quefie cofe, 
li potè fare che ne concepilfe il difegno 
della Confpirattione * e che io comuni- 
cane 
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caffè all* Offuna. Ma dall’ altra parte lì 
può anche fare , che quello Duca ne 
foffe l’inventore, poiché havendo conce- 
pito (come lì è più volte accennato) col 
fuo vallo cervello il penlìere di fare in mo- 
do nel fuo Governo , che foffe il fuo Rè 
Signore , & Arbitro del mare, come ac- 
curato fhavea nella Corte, acciò non li 
trovaffero coli horribili le tante fpefe ch’e- 
gli faceva , e vedendo che da’ Venetiani 
s’erano prelè mifure che non era più pof- 
lìbile di fottometterli con le Armi , in- 
ventò quello altro perniciofo mezzo, di 
confpirar contro la Dominante , perche 
caduta quella , non lì metteva più in du- 
bio la caduta del rello. 

Di qual maniera che ciò foffe , o pri- Non fi 
mi , o fecondi che fodero gli uni, o gli altri, f a *cwff ’ 
certo è che quelli tre Minillri furono li 
principali llromenti, efenza dubbio, che 
vi haurebbono aggiunto un quarto Evan- 
gelilla in quello loro Evangelio , che fa- 
rebbe dato l’Ambafciator ai Roma , ma i$i3. 
in tal tempo lì trovava quella funtione 
appoggiata nella perfona del Cardinal 
Borgia , di modo che fecero fcropoli gli: 
altri ch’erano fogetti di Spada, di confe- 
rireuna coli terribile attione con un Por; 
porato , e che ufciffe di Roma riputata* 
tutta Santità ne’ titoli, e nelle mura illef- 

B i fe 
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fé una coli fatta confpirattione, ritenen- 
do^ queiti tre foli t! Lgreto. Nei giornale 
del Tomaio trovo che il Toledo haveva pro- 
pofto che eden do l’affare 'di coli gran 
confeguenza, che farebbe dato benedi’ par* 
teci parlo al Rè che ne hauicbbe folo te- 
nuto il fegreto, con il Favorito Duca d- 
Uzeda : qual propofta venne rigettata da 
gli ai tri due, e con ragione , primo per- 
che la Corte lafciava la conclusone degli 
affari (come fi e detto) della maggiore 
importanza d’Jtalia , e che non potevano- 
foffrir dilatione > alla confiilta , e decifio- 


ne de’fluattro Miniffri gii accennati , e. 
non volendoli chiamar quellodi Roma alla 
partecipatone, gli altri tre potevano rifol- 
vere. Di più a che ferviva la confuita del 
Rè folo, che non fapeva nè anche dove: 
folle Vcnetia, lènza il fuo Configlio , e 
partecipandoli a quello , Dio si quando, 
fe ne farebbono cavate le nfolutioni ; ol- 
tre che non fi deve mai impegnare il So- 
prano in cofe perniciofe che dipendono, 
dalla fortuna , . e dalla deftrezza da quei, 
&ìimftri , che hanno aurtorità fufficien- 
te da potere operare. Et in fatti non fi 
inette in dubbio che quelli tre Miniltri 
facefiero il tutto da per loro fenza feoprir* 
alia Corte. 


Nd 
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Nd Giornale delTomafo trovo una co- Poi fi a 
fa curiofa , & è che quantunque quelli e come * 

tre Miniftri fodero convenuti infierae, di 
non dame avifo alcuno alla Corte, e me- 
no ad altri , ma tenere tra di loro il fegre- 
to , con tutto ciò ciafcuno d’elfi poi pro- 
curò di tare la corte nel fuo particolare 
al Rè , ma (blamente fette , o otto 
giorni prima del giorno determinato 
all* efecutione. Per efempio fapeva il 
Duca d’Oftuna , che doveva darli la fua. 
ultima mano a quella opera in Venetia 
in un tal giorno , e come credeva la 
cofa certa, ne fcrilfe in Madrid, come 
una cofa già fatta , già che la fua Let- 
tera non doveva arrivare, benché con Cor- 
riere di tutta diligenza , che dieci, o 
dodeci giorni dopo il fucceflò, che pe- 
rò Venetia è al Rè noflro Signore , voteli- , 
do ha ver quella gloria deffere il primo 
a parteciparlo a fua Maellà. Quello 
inedelìmo pen fiere hebbe il Marchefe dì 
Bedmar, che pure ne fcrilfe con Corrie- 
re efprello , cinque o fei giorni prima 
di quello all’ efecutione, come fece an- 
che dalla fua parte il Toledo, & ambi- 
due quelli fcrilfero come fcritto havca. 
l’Olfuna Venetia è noftra : e quelli Cor- 
rieri di quelli tre Miniftri capitarono in 
Madrid , non con altra differenza che dii 

B 6 


Duca dissona.’ 
cinque giorni l’uno dell’ altro ; e qudche 
importa , che oltre all’ avifo dato al Rè 
ciafcunone fcrifle (che imprudenza) a’ fuoi 



* di quella confpirattione ne fcrifle il Sanfo- 
vino> & il Martinioni poi , che furo- 
no Auttori contemporanei, e che videro 
il fuccetfo. 

S san- Li Miniftri di Spagna, fpeciabnente il Duca 

fovino.c eFOjfuna Viceré dì Napoli > Don Pietro di 
fUrianT' Toledo Governator di Milano , e Don Alfine 
pag.óyo. f 0 folla Cueva , Ambafciator Refidente in 
Venetia vedendo la gloria che ne rijultava al- 
bi Republica dalla Pace feguita per haver 
portato la Guerra gloriof amente nel Paefe ne- 
miao , occupatoti tanti luoghi fettza perder co - 
fa alcuna del fuo. Per haver ridotte le Piaz- 
' ze più forti alt eflremo , & in flato di cadere. 
Per haver nello flejfo tempo difefo i propri t on- 
fini in Lombardia , mantenuto armato ti Lut- 
ea di Savoia , e fatto refiflenza a tutti i ten- 
tativi del Toledo. Difejo il Mare da ogni 
sforzo deU y Offuna , e finalmente per non 
1 perder Gradifca eflerfi convenuto efeguir ti trat- 
tati di Vienna , di Afli , egli ultimi di Pari- 
gi , e di Madrid con conditioni vantaggiofe , e 
decoro della Republica, 

Per 
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Per quefio fremendo quefli Minijlri , e per 
non baverìa potuto fuperare in cofa alcuna con 
tanti loro sforzi, & artificii , fi difpofero ad' in- 
fidie. Degnarono dunque dt forprendere que - 
fta inclita Città. Volevano occupare i pofi 't prin- 
cipali della Piazza , e del Palazzo, poner 
fuoco nell ' Arfenale , & in altri Luoghi della 
Città , fortificarfi in Rialto : tagliar Ponti : 
impadronhfi di diverfe Cafe , quali erano di 
già fiate affignate con figure aritmetiche , e 
petardar la Cecca. Prometteva l Oj] una man- 
dar due mila Mofcbettieri eletti , fiotto buoni 
Capitani , & altra Soldatefca in quattro Ga- 
leoni con finto cargo di Mere amie, e di quefli 
sbarcarne una parte nella Piazza di San Mar- 
co , un altra all Arfienal , cinque cento alle 
fondamenta nuove , e ne pofii , ivi vicini , & 
altri al Ponte di Rialto. ‘ Teneva venti Ga- 
lere ben all' ordine per dare aiuto , e foccorfo 
all' Imprefa. Fece fiabricare in Napoli molte 
Barche di fiondo largo , e pi ano, per frati fitar 
con effe per le Lagune , & acque di Venetia 
con altri efecr abili di fegni. I Felloni princi- 
pali che dovevano efieguire co fi det e fi abile fatto 
furono un tal Giacpier di Normandia Vecchio 
Carfaro. Cofiuì con gran fimulattione , mo- 
ftrò d ejfer di fgu flato dall’ Óffuna, e perciò fin- 
gendo di levar fi sdegnato da' fuoi fiipcndii, era 
venuto al fervitio della RepubUca , per fer - 
vir nella, fua Armata. Con quefio venne 

an - 
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D tre A D*0 S S U N A. 
anche un fuo compagno detto il Capitano 
Langland , condotto anche egli per fuochi 
artificiofi. A quefh erano aggregati Carlo , 
e Giovanni Burlao fratelli , Nicolò Rineldi , 
Roberto Rivellido , Vicenda Roberti , e Lo - 
renilo Nola con molti altri. In Crema il 
Toledo havea corrijpondenza con molti nitrii 
con Giovanni Berardo Tenented'una Com- 
pagnia^ e fuoi Seguaci per forprendere quel- 
la Piazza. Il Giacpier in tanto , & il 

Langland per ordine publìco paffarono in Ar- 
mata , gli altri attendevano il tempo dell * 
efecut itone , e perciò di quando in quando 
falivano H Campanile di San Marco , per 
feoprire fe giungevano li Vafcedi di Napo- 
li , ma Iddio che volle per fua infinita bon- 
tà prefervar quefla Religiofa Città da cofi 
fiero tradimento , pofein cuore a BaldiJ er- 
ra Iuven , & a Gabriele Moncafmo ( ten- 
tati Centrare nella congiura ) di rivelare 
H tutto al Doge , <& al Configlio di Dieci , 

onde prefi alcuni de' principali Conjpiratori y 
e verificato il Tradimento da Lettere > & 

altre Scritture , ritrovate apprejfo i medemi 
ritenti , e dalle loro confejfioni , pagarono con 
morte tgnominioja la pena di tanto delitto. 

Veramente il particolare che riguar- 
da il (uccellò del Capitano Giacpier, o per 
meglio dire Giacomo Pier , merita che Te 

ne 
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né facci un poco di particolar rifleiTione. 
Già fi è fcritto della prima fortuna di que- 
llo- Capitano , e come fù tirato al ftrvi- 
tio del Duca d’Oftuna , lìn dal tempo 
die quefto era ancora Viceré in Sicilia, 
gli honori ricevuti, gli impieghi datili, & 
il gran credito che haveva nella fua efpe- 
rienza , e Ja confidenza che feco ufava. 
Hora quello Duca che affettava l’Imperio 
de! Mare , e che non defìderava che la 
ruina de’ Venetiani dopo haver caduto 
d’accordo col l’Ambafciator Bedmar 
per quella intraprefa, nefeopri il difegno 
a quefto Capitano, che in fatti era l’Ido- 
lo del ftio cuore, già che tutto il fuo cuo- 
re era indrizzato alla Monarchia del mare. 
I] Capitano che non mancava d’ardire, e 
che fpelfo credea facile di poter lormon- 
tare fimpolfibile ,* non folo non fece per- 
dere il concepito difegno, ma l’appoggiò, 
e glielo figurò più facile di quello che 
l’Olfuna fe l’era imaginato. Ila perche co- 
fi lo concepifle , o pure che voleffe dar 
nell’ humore di quello a cui havea tanto 
obligato o, vero che non contento di 
quella fortuna , e di quel gran concetto 
che godea , di molto fuperiore a! fuo flato, 
ftimò che riufeendo quella confpirattione 
con qualche fua opera che potrebbe far- 
la maggiore. Il Viceré che credeva fen- 
> teli- 
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40 Duca d’ O s s u k a.' 
tenza d’Oracolo , ogni qualunque parola 
diquefto nelle cofe che riguardavano il ma- 
re » gli parve d’haver Venetia nelle ma- 
ni neu’ intendere con fi buona grada, per 
cofi dire, facilitare un* Imprefa che tanto 
gli Ava a cuore. 

Peotto giorni continui conferirono 
infieme fopra a quello che doveva farli per 
aflicurar la confpirattione dalla parte del 
mare , & alla fine tra divertì eipedienti 
prefero quello di far fervire lo fteflò Ca- 
pitano di ftromento , con il fingere def- 
fer mal fodisfatto dal Viceré , e dagli 
Spagnoli , e pafl'arfene al fervido de’ Ve- 
netiani. Ma qui déve auvertirtì che l’Aut- 
tore dell’ accennato Libretto della Conju- 
r.ation des Efpagnols contre Pìnife , piglia 
un gran fuario, ma ben grande in que- 
llo luogo, poiché fcrive quefta finta fu- 
ga del Capitano con tali parole , In tanta 
ricorfe aìfuo primo afilo. Il Duca di Savoia fi 
trovava allora inmanif e fia guerra con gli Spa- 
gnoli t & era conofciuto per il più generojo Pren - 
cipe del mondo. Benché havejfe tefiimoniato 
qualche difpiacere nel tempo che il Capitana 
haveva abbandonato li fuoi intereffi , e li fuoi 
Stati per andarfene in Sicilia , non efitòil furba 
d'andare a proflrarfi a fuoi piedi. Gli raccontò 
diverfi fai fi difegni contro la Republica di Ve- 
netta bombili y anche a penfarvi ; ma che non 

ha- 
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bavevano alcuna comunicattione col vero , e 
nel quale non havendo filmato di poter fi im- 
pegnare con honore ; volle pigliare alcune mfu- 
re per falvarji di Napoli con le fue facoltà , e 
la fua Famiglia. Ala cbe havendo faputo che 
il Viceré haveva /coperto la fua rijoluttione > 
era flato forcato di falvarji in quel mifero fia- 
to , per evitare di cader nel fuo Jdegno , e di * 
abbandonare tutto quello che haveva di più ca- 
ro in quefio mondo alla difcrettione del più cru- 
dele di tutti gli Huomini. A quefio racconto 
cofì funeflo moffo a compajfione il Duca di Sa- 
voia lo ricevè con ogni affetto. Rifpofe al Cor- 
faro che i fuoi interejfi erano ligati prettamente 
con quelli della Republica-, fi obligava di riconof- 
cere il fervitio che renderebbe alla caufa comune , 
fe li Venetiant non lo riconofcevano. 

Nel mio giornale del Tomaio che mi dà jjj* 
gran lume per quella Hiftoria non parla al- nò? 10 ' 
tramente che il Capitano Giacomo Pier 
fìa andato dal Duca di Savoia , ma fcrivc 
la Tua partenza, & il iuo viaggio , del- 
la maniera come io la fcriverò qui fotto : 
anzi afficura che nel tempo che il Capita- 
no ufci di Napoli, la pace tra il Duca di 
Savoia, &il Rè Catolico era già conchiu- 
fa , per via del Signor di Bethunes, Am- 
bafciator di Francia , ancorché non fi folle 
ancora publicata, per alcune rifpofte che 
fi afpettavano di Madrid; ma però il Duca 

d’Of- 
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a Oflunalo fapeva beniffimo,e ne havea di 
ciò parlato al Capitano , di modo che 
non vi era apparenza , che quefto volefle 
andare a gettarli ne’ piedi del Duca di 
Savoia » col dechiararfi nemico della Spa- 
gna , poiché al ficuro che per rendere in 
quefto principio di pace, qualche fervig- 
• gio alla Corona l’haurebbe fatto incate- 
nare, e rimandare al Viceré. Non folo 
il Giornale del Tornalo , ma divertì Aut- 
tori vogliono che il Capitano dalla fua fin- 
ta fuga di Napoli , fino alla fcoperta 
della Confpirattione non erano palfati che 
foli otto meli, & al ficuro che la Pace era 
fatta. Di più vogliono alcuni che il Ca- 
pitano fotte fiato mandato in brevi gior- 
ni all* Armata ma vi fono apparenze , e . 
memorie, che vi reftafte più di due meli. 
Il Siri , nelle fue Memorie recondite do- 
ve parla di quella congiura , e nel luogo 
dell’ Efame del lalfier , fà vedere ancor- 
ché al quanto confufamente , che il Ca- 
pitano è fiato nella Savoia , e che con 
Lettere di raccomandattione del Duca fe 
ne fia poi palpato in Venetia. Non sò 
quello dirmi, poiché trovo tante diverfità 
di fentimcnti , che non faprei a’ quali ap- 
pigliarmi, oltre che non elfendo un fatto 
ettentiale alla noftra Hiftoria il Lettore 
potrà credere quello vuole. Però trovo 

que- 
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2 tir rt ° t' è i? fl, " a dd Capitan? 
c tutte falfe quelle formalitàdi vendetta 

ST e 1 LU1 , deI VlCerè ’ P^he tutto 
legui, come da me è ftatofcritto, e fi 

lum fft n °" of r nte chealcuni Hanno vo- 

ve^t'"^ C ’r Ch , C ; U Ca P Ita,1 ° folIc Patito 
veramente difguftato da buon fenno. li 

ÌJ/l Pa ‘ , a con c l l,efte Parole, Tra quelli 
galleggiava Iacques Pierre Normarn , per la 
lunga navigati, me in Levante , e perdere 

fi drec fT t0 i al DMa dÌNtVers > c ^‘Pa- 
dre Giofeffo nell intelligente, e che coltivavano in 

More a ejperti filmo di que lle C ofte , fole , , 

tm-etoa M “ é f , * Aam * 'fantafilm hu- 
p fi a ’ & impancati , e fittane, i 
r> ance f, fi ruppe tra loro harmoma della confi- 

ufi ,JÌChe j f i 'f r ° v ’S° il Pierre feantonòdal ' 
Pegno ,n dtfgufio col Viceré , e fi CO n- 

(emimdTT, 1 ' della Repuilica, 

ÌoZkre 0110 ’ ut fama del 

dafL-ttir ’ cpc c °nchinfofi quello era c . 
• bora ti Cap,a "?“ M “ na ’ a buon’ non 
buoni r^f t0 S “ 1 glorno innanzi due Rom 

r " Ca valli, un per lui, e l’altro per un 
ftro T ar ? d r dct 5° .^-anglad, pure Cor- 
dagli Srv, Che f" re d cffcrc P ure difguftato 

tuna dei r* ’ C dl voIcr ^S 1 "' e la for- 
-una del Capitano iiportò Tempre a gran 

ga- 
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44 D uca d’Ossuna. 
galoppo in Roma, dal nobile Simone Con- 
tortili , Ambafciator della Republica , a 
cui raccontò quello s’era pattato con l’Of- 
fona. Il Contarmi intefo le rapprefentat- 
rioni del Capitano, forfè con un difcorfo 
limile a quel di fopra accennato', & ha- 
vendo affai cognittione per fama del gran 
merito del Capitano nell’ Arte Marinef- 
ca, lo ricevè, e con fua lettera lo mandò 
fobito in Venetia , ma per la porta ne 
fcritte più ampiamente , ma però vi ag- 
giunte , Che poteva dal Viceré ejfervi qualche 
ìnfidia nafeofla , onde non dubitava che dalla 
foUtaprudencLa di fua Serenità non fi pigliar- 
rebbono le dovute mijttre . 

In capo a due giowii il Viceré finte d’ac- 
corgerfi della fuga del Capitano , onde 
cominciò a parlarne con un fdegno de’ 
più fieri , ne giurò di farne vendetta in 
qualunque luogo che fotte, mandò ordi- 
ni per tutti i Porti acciò fotte ritenuto, e 
fece anche partire alcune Barche per an- 
dargli alla caccia , e fece partir gente a 
Cavallo per diverfi luoghi, eccetto per la 
Brada di Roma che non mandò niifuno , 
te noti iar capo a cinque giorni che lapea 
beniflìmo che gii n’era lontano ; & a que- 
lla gente che ipediva dava ordini in pu- 
blico che glielo portattero, o vivo , o mor- 
to a qualunque prezzo. Et acciò che 

mag- 
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maggiore apparirti la fua colera , e che 
meglio fi coprilfe l’inganno, e che la tra- 
ma havefle effetto maggiore, fece far tut- 
te le formalità della giuftitia col farlo pu- 
blicare rubelle a Tuono di Trombetta , e 
oonfifcar tutti i Tuoi beni col rimetterli in 
mano della ftefta Giuftitia. Nè qui fi fer- 
mò il fuo finto fdegno, perche con qual- 
che deprezzo non folo ritenne la moglie, 
& il refto della Famiglia , anche con la 
Servitù , ma di più li mandò tutti nel Ca- 
lvello dell’ Ovo , con minaccie che fe l’al- 
tro non compariva , fi procederebbe c ol 
grave fupplicio contro di loro; e Dio sà 
quello'che dicevano nel loro cuore, que- 
lli poveri innocenti che non fapevano 
nulla del fatto ; vero è però che legata- 
mente venivano ben nodriti , e con buo- 
ni Ietti. Hora nel veder tali formalità chi 
poteva perfuaderfi che vi foftero nafco- 
fti quegli inganni che vi erano ? al ficuro 
nifiuno. 

In tanto il Capitano partito di Roma, 
con il fuo Cammerata Langlat , o Lang- 
lant, come fcrivono altri, fi portò in An- 
cona dove venne dall’ Ambafciator Con- 
tarmi, raccomandato ad Antonio Beral- 
coConfolo della Republica in quefta Cit- 
tà ,- dove fù forza fermarli fino ad otto 
giorni , parte per vendere i Cavalli , e 
; par- 
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parte rilpetto al vento molto contrario, 
già che dovevano imbarcarli in quello 
Porto , come in fatti s’imbarcarono fubi- 
to venduti 1 Cavalli , e quietato il vento 
contrario , (opra Vafcello Veneto mer- 
cantile lino aGhioggia, e da qui poi con 
Barchetta a Remo lì portarono in Vene- 
tia dove arrivarono di notte tempo. Il 
Langlat fu pollo ad alloggiare in una Ho- 
ftena delle comuni, mediocremente difco- 
fta dal Palazzo dell’ Ambafciator Spagnolo, 
& il Capitano fenza farfi vedere nell’Ho- 
fteria > fe ne andò a drittura in Cala di 
quello il quale confapevole della trama, 
e dell* inganno l’alpettava con impatien- 
za per conferir lèco , e non volendoli con- 
fidare a’ Corteggiani iftelfi , per nafcon- 
derfi meglio li mede il Capitano un grande 
impiaftro nell’ occhio, ch’era il fegno che 
s*era concertato. Tutta quella notte, & 
il giorno feguente Tene flette chiufo il Ca- 
pitano in unaflanza ferrerà conferendo di 
continuo con l’Ambafciatore , e con il 
Segretario dell’ Ambafciata, e poi rifolu- 
toli tra di loro quello era da farfi , alle 
due della notte partito il Capitano , con 
le dovute diligenze acciò non folle 
villo da* Corteggiarli , fe ne andò nell’ 
Holleria dove era il Langlat , e di dove 
Lenza fermarli] un momento (pagato quel 
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ch’era da pagarli ) fé ne andarono in un’ 
altra Holteria , molto lontana da quella, 
fingendo d’elfere arrivati in quel punto, 
e la prima cofa che fecero fu quella di man- - 
dare a chiamare un Bracci avendolo , cioè 
di quei che vendono abiti tutti fat- 
ti, e fi vellirono ambidue di nuovo, fot- 
to il pretefto di nQn volere andar più con 
quelli (e forfè che folle la vera intentio- 
ne) Abitacci, alla Napolitana. Ma for- 
fè che il vero difegnofù per non eifer più 
conofciuti da quei che l’havevano già ve- 
duti. 

Coli nuovamente vellito ma alla fem- Comer: 
plice li portò fubito il Capitano dal Se- cevlK °* 
gretario del Conliglio di Dieci da cui 
venne condotto dal Doge ch’era allora 
Francefco Bembo , a cui refe la Lettera, e 
da cui in compagnia di due Conlìglieri 
venne molto minutamente efaminatoj e 
per il giorno feguen te gli venne impolio 
di preìentarli nel Configlio di Dieci , per 
eifer quivi di nuovo interrogato, per ve- 
dere fé in prefenza di quel Corpo che fi 
tremare anche col nome varialfe ne’ rap- 
porti , ma ben lungi divariare riferì il tut- 
to molto efattamente, delia lidia manie- 
ra come haveva fatto in prefenza del foìo 
Doge , e de’ due foli Conlìglieri , e tem- 
pre con lagrime > e lòfpin. Già prima 


Digitized by Google 


1 


48 Duca dOssuvà. 
del Tuo arrivo erano capitate le nuove, 
non folo con Lettere dell’ Ambafciator 
Contarmi , ma con altre di mercanti del- 
lo fdegno del Viceré , e di quello era fe- 
guito dopo la partenza del Capitano. 
L’intendere quelle grandi perquilitioni , 
che s’erano fatte dall’ Oiiuna , quelle 
grandi diligenze per haverlo morto, o vi- 
vo nelle mani , quelle formalità coli rigo- 
rofe della giuftitia contro di lui , quella 
confìfcattione di tutti i Tuoi beni, quello 
flrafcinar la lua moglie , e Famiglia nelle 
prigioni , quel vederlo abbandonar tanti 
commodi , e tanti impieghi , anzi tanti 
honori , e la llima grande che l’Olfuna 
faceva di Lui, e ridurli in una mifera po- 
vertà, la fuga, le lagrime, la difperattio- 
ne , e quella uniformità d’informattioni 
con maniere che facevano il tutto crede- 
re coli naturale che non li fece più con- 
fiderattione alcuna, fopra a quello ch’era 
flato fcritto dall’ Ambafciatore, Che pote- 
va dal Viceré ejfervi qualche infidi a najcojla , 
nè vi fu alcuno che fe lo perfuadelì'e. 
siafFet- Fece non picciolo effetto nello fpirito 
Sena* ^ c l uc ^ Senato , il concetto grande che 
ena:o. ^ i iaveva della riputattione , del valore , 

del merito , della capacità , e deli’ efpe- 
rienza del Capitano , e quella grande 
fperanza che haurebbe tirato al loro fervi- 
do, 
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tio che haurebbe fatto naufragio la fortu- 
na del Duca Viceré fui mare, e la loro fcorre- 
rebbe per tu tto a vele gonfie. Non fece mi- 
nore effetto nel loro fpirito, quei perniciofi 
di legni che quello Duca haveva di perdere 
la Republica, eleinfidie, e le trame (Se 
in quello non mentiva) che gli andava 
ordendo da per tutto , e ne feoprì tutte le 
particolarità, e quali erano quelle infidie 
da lui inventate , (perche nulla dille di 
quella trama ch’era vera) o pure dall’OT» 
funa fuggeritele, e da lui riferite con tan- 
ta fagacità , e delira maniera che pareva- 
no indubitabili ; Se in oltre rapprefenta- 
va coli al vivo la gratia che Iddio gli ha- 
veva fatto di liberarlo dalla perverlà con- 
dotta dell’ Huomo il più crudele tra tutti 
gli Huomini. In fomma rellarono coli 
perfuafi quei nobili Pantaloni della fince- 
rità della fuga , del Tuo zelo, verfo la Re- 
publica , e del gran beneficio ch’era per 
riceverne quella, che dopo haver compa- 
tite le fue miftrie , ■ lo provide di tutto 
quello che gli era niceflàrio per lui, e per 
il fuo Cammarata , fi diedero ordini che 
fodero alloggiati alle fpele del Publico, con 
promeffa d’eflér ben tollo provillo d’im- 
pieghi , molto più honorevoli, e più con- 
fiderabili di quelli che godeva nel fervitio 
dell’ OlTuna. Chi havefie mai creduto che 
'Portelli. C un 
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un Corfaro di Mare, folle capace d’ingan- 
nar tante Tefte d’efperti Senatori , e di 
quei appunto che fanno profelfione di fa- 
pere ingannare tutti gii altri ? La notte 
ieguente il Capitano lì portò in mafchera 
tìngendo d’andar nella Comedia (correva 
appunto il mefe di Novembre) in Cafa 
dell’ Ambafciatore Queva , & a cui rap- 
portò quanto s’era pallato, havendo infic- 
ine conchiufo un’ altro ifpediente , per 
render maggiore l’inganno , e per ftabilir 
meglio nel petto di quei tanti Senatori che 
reggevano, come una verirà indubitabile 
quella fuga j « e veramente quello altro 
ilratagemma fini di piantare il chiodo 
nel petto di tutti , & accrelcere il fenti- 
mento che la venuta di quello Capitano 
era la fortuna della Republica. Qui volt 
decipj decipiatur. 

Ambat- macina del quarto giorno a quello dell* 

ciatoreio udienza ricevutali Capitano dal Doge, fin- 
da m ai n " gendo d’elfere flato avifatol’Ambafciatore 
senato. j n q U el giomoifteflo dell’ arrivo del Capita- 
no in quella Città, e del buono accoglie che 
gli era flato fatto da fua Serenità, fi diede 
grandemente a llrepitare, e con ogni illan- 
za chiella udienza dai Colleggio vi fi por- 
tò il giorno feguente, e domandò che gli 
folle rimelfo nelle mani un tal Capitano 
Giacomo Pier di Normandia, che infieme 

con 


Digìtized by Google 


Parte III. li b. I. 51 
con un Tuo Cammarata detto Langlat che 
già erano alcuni giorni che fi trovava in 
cjuella Citta , non dovendo la Républica 
ricevere, e dar protezione ad un Scelerato 
che havendo tradito la fede al Re fuo Si- 
gnore , dopo ellere fiato beneficato , e 
provifio di Carico fuperiore, anche al fuo 
merito, con Patente del Vicerèdi Napo- 
li , c nelle fue mani fielle prefiato giura- 
mento di fedeltà, e ciò non oftante le n’e- 
ra perfidamente fuggito , & abbandona- 
to il fervido , e come era contro il drit- 
to delle genti il ricevere filmili perfidi , e 
dcfertatori , & il cui perverfo efempio fa- 
rebbe di prcgiudicio, e di fcandalo a tut- 
ti 1 Pren dpi ,che peròfpcrava che fua Sere- 
nità non iolo lo icacciarebbe de’ fiioi Sta- 
ti, ma di pm che glielo rimetterebbe nel- 
le mani per mandarlo in Napoli a quel 
Vicere, acciò che ivi fotte caftigata la fua 
perfidia. Rifpofe a quefto il Doge , Che 
grandemente fi maravigliava d'intendere che 
meune il Capitano Giacomo Pier fi trovò 
nel fermio del Viceré di Napoli contro la 
Républica , venne fempr e qualificato , come 
n piu grande Huomo nel mefliere del Mare 
che havejfe il mondo , & il più reale , e fede- 
le nel fuo mefliere che havejfe II Mare , e che 
bora eh era venuto pe-r rifuggiar fi fitto filìa 
pi otettione di quel Senato , che divenifje fu- 
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b:to federato nello [pirito degli Spagnoli.- E pu- 
re con la fua fuga ha 'voluto affi curare il 
Juo honore , e la fua confidenza che non gli 
permettevano d'impegnarfi in quei perfidi di- 
fegni contro la Repubùca , ne quali il Viceré 
di Napoli voleva impegnarlo : che non vedeva 
con quali ragioni fua Eccellenza domandava 
che f e gli rimettere nelle mani tino che non 
era [udito del Rè Catolico y ma folo [alar ia- 
to dal Rè Catolico , non con altro carico che 
di quello folo di turbare il ripofo della Republi- 
i za. Che il Senato ben lungi di dijaprovare la 

fuga , 0 jia la condotta del Capitano , lodarel- 
be il fuo zelo , protegerebbe la fua P afona > e 

10 provederebbe d impieghi , come fatto bave a 

11 Duca d OjJuna. Havcndo tl Senato que- 
fla fodisf attione di più dalla fua parte , per- 
che il Viceré per tirarlo fuori gli Stati del Se- 
reni] fimo Duca di Savoia haveva tifato tutte 
le maggiori , e più illecite firatagemme , dove 
che la Republica lo riceveva , per efier venu- 
to ai fua propria volontà chiederne la protettio- 
ne , per non poter più viver e fiotto un comando 
cefi pemiciof). 

Coli mal contento , e mal fodisfatto 
in apparenza fi ritirò il Queva, e benché 
fodisfatto , c ben allegro nel fuo intrinfe- 
co di veder coli ben difpofto il Senato a 
ricevere nel fuo fervido il Capitano, ad 
ogni modo defiderofo di meglio confi^:- 
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marlo , e d’aflìcurarlo che non vi fofl'e * 
magagna alcuna , continuò i Tuoi lamen- 
ti, portandoli da tutti li Rapprefentan- 
ti publici, come fé volefle render que- 
lla caufa comune , facendo vedere a 
tutti fingi uftrtia , e l’iniquità della Re- 
publica , di voler ricevere alla fua prò- 
tettione, & al fuo fervitio un Tradito- 
re del fuo Rè , che perfidamente con 
una fuga havea rotto il fuo giuramen- 
to , & era una cofa delle piti fcàndalo- 
fe , e tanto più che con quefto faceva 
conofcere non folo la fua mala inten- 
tione verfo il Rè Catolico , ma di più 
d’haver contribuito con mine occulte a 
tirarlo fuori di Napoli con allettamenti , e 
promeffe di maggiori vantaggi, non folo 
per diminuire le forze della Squadra del 
Viceré, &accrefcere le fue, con la cer- 
tezza che molti abbandonarebbono al 
fuo efempio il fervido del Viceré , ma 
di più per fcoprire i difegni , e la natura 
dell’ Armi del Catolico, che non potreb- 
be lafciare fenza rifentimento un’ attione 
di tal natura. Andava di più aggiun- 
gendo , e fe ne declarava altamente , che 
già che il Senato gli negava quella giufti- 
tia , di rimettergli il Capitano nelle fue 
mani , benché glielo chiedefle in nome 
del Rè fuo Signore, trovarebbe il mezzo 
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di farli giuftitia da fe Hello, e che già ha- 
veva dato ordini di farlo pugnalare in qua- 
lunque luogo che fi fcontrafle , & a qua- 
lunque prezzo. E non folo lui ne anda- 
va facendo cofi fatti lamenti , ma anco- 
ra tutti i fuoi Corteggiai che parlavano 
da buon fenno, perche in fatti non la- 
pendo le trame occulte, credevano vera 
la fuga. - . i 

Perfuafo dunque il Senato della buona 
fede dei Capitano , non volendo lafciarlo 
efpofto in Venetia alla furiofa vendetta 
dell’ Ambafciatore, & impatiente in oltre 
di vederli nell’ attuale fervido (ecco ac- 
compito il defiderio , & il difegno del 

Duca d’Olfuna nella finta fuga di quello 
Capitano^ primo Corfaro che in quei tem- 
po havefleilMare. Prefe dunque. lari folut- 
tione di mandarlo nell’ Armata Navale , 
dopo havergli dato 500. Ducati d’oro, 
per provederfi di mobili , e di otenfili ni- 
celfari , per lui , e per il Tuo Cammarata. 
Partì dunque il Capitano foura una Ga- 
lera con Lettere caldiffime , e con ordini 
molto particolari al Generalilfimo Barba- 
rigo , acciò ricevelfe il Capitano , e l’ac- 
cogliefle con quegli honori che meritava 
la fua grande capacità , & efperienza, c 
gli allignali fubito il comando d’uno de* 
principali Vafcelli » e de’ meglio muniti. 

. Non. 
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Non Capeva veramente nulla il Barbari- 
go del faccettò , & hebbe a caro d’inten- 
derlo da lui medcmo ; e come fapeva 
beniffimo che la Republica non faceva le 
cofe che con maturo giudicio, nonheb- r 
be difficoltà di perfuaderfi che queda fu- 
ga era fiata ordita dalla favia condotta di 
fua Serenità per torre all’ Oflùna il mi- 
glior Capitano maritimo che haveffe nel 
fuo fervitio. Di più rifpettò a’ rapporti 
della fama , haveva il Generaliffimo una. 
dima particolare del gran merito mariti- 
mo di quello Capitano , onde l’allegrez- 
za di vederlo fù cofì grande che 
gli parve d’havere ottenuto in quel pun- 
to una gran vittoria. Nel punto ideilo, 
o pure in breve, gli diede il comando del 
Vafcello Santa Giuflina ( che bel colpo per 
il Duca d’OlTùna di veder cofì ben riuf- 
cirelafua furberia ) c glielo armò, e mu- 
nì come defiderava; e vi furono molti No- 
bili Venetiani , e di Terra ferma che (li- 
marono a gloria di chiedere, e d’ottene 
re la licenza dal Generale di militar (otto- 
di lui nello delio Vafcello, e molti in fat- 
ti furono quei che vi entrarono. Sò che - 
non riufeirà che di fodisfàttione al Letto* 
re, che da me fi aggiunga in quedo luo- 
go , prima di paffare oltre, quel poco che 
di quella confpirattione nella quale heb- 
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be tanta parte il Duca d’Offuna , fe ne 
fcrive dal Nani , con la fua elegantiflìma 
penna. 

Hiftorìa • t l' ra ftupore che haveva il Mondo nell ' 
veneta ojferv are le procedure del Toledo , e le anioni 
rirt!pru dell' OJfuna , prefto apparì che i difegni de' 
ma P a g- Grandi fono come le acque forgenti , c hanno 
più occulto il fonte che il corfo. "Tutto nttjce - 
va dall ' efto dttefo di trama infidiofa che la 
Queva con partecip anione de' predetti maneg- 
giava in Venetia , dove rifedendo haveva fer- 
vitOy non folo all armi d indirizza , ma d'ar- 
chitetto all' infidie. Non cera arte , nè ho - 
fiilitàj ch'egli in pale] e y o in occulto non pra- 
ticale , tutto efplorando s' infunava con tutti; 
a chi reffleva alle fue corruttioni, adofjava efe- 
crande impoflure ; a chi s'arrendeva propone- 
va i più federati difegni . Fomentò tra alcu- 
ne Militie d'Holanda , cuftodite ne' Lazz,a- 
reti qualche lieve tumulto , infurto contro i lo- 
ro Officiali , tentò di fuiar molti dall' Infe- 
gne y e fervido della Repuùhca , e d' introdur- 
ne altri per praticar tradimenti. Tra que- 
fii principalmente P OJfuna inviò un tale 
Giacques Piere Francefe di Normandia , 
Corfaro di profeffione y di Jpirito grande , ma 
nodrito al male , capace dì ogni feeleratez. z^a. 
Cofiut finti coll' OJfuna dfgufh , moflrò di vo- 
ler vendicar fi y paffando al fervido della Re- 

pu - 



Parti HI. Lib. X. 57 

puliteci t e con facilità vi fu accolto con un 
Compagno chiamato Lati gl ad , , perito de fuo- 
chi ; Je bene Simeone Contarmi , allora Ani- 
bafeiatore in Roma > huomo di profonda pru-^ 
denz a , auvertijfe che poteva del Vicere effervì 

qualche infidi a nafeofla. 

Afa FOJJuna per levare ogni dubbio , mo- 
* jlrandone fdegno, faceva cu/lodire la moglie del 
Pier e , e con lettere finte proponendogli jgran 
premit lo richiamava al fervitio. Egli all in- 

contro per rende\'Ji piu accetto in Venetta , mo~ 
ftrava le Lettere iflejfe , proponeva molte cofe 
fpaciofe, fimulava di propalare i difegni del Vi- 
ceré , e fuggerirè i mezzi per contr aporfi. Con- 
ciliata per tanto gran confidenza stntroduffe 

col Langlad nelT Arfenak , ad efercitar la 
fua arte. In occulto teneva poi con il Qtieva 
congrejji , e di continuo fegret amente pafi ava- 
no in Napoli Corrieri , e Spie • Havevano 

alle loro prave intentioni aggregato Nicolo Ri- 
naldi , Carlo , e Giovanni Boleo > Lorenzo 
Nola , Roberto Revellìdo , Vicenza Roberti , il 
Capitan Tbrnone c-haveva infervitio de Ve- 
netiani una Compagnia di Soldati , & al- 
cuni altri parte Borgognoni , ilrefto Francejl 
Pajfava il concerto che fiotto un Inglefe chia- 
mato HaiUot , fOJJuna fpingejfe alcuni Bergan- 
trni, e Barche, capaci Centrare ne Porti, e 
Canali , de quali havevano per tutto prefo la 
' m fura, Ù il fondo. Dovevano poi feguita^ 
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re piu grò (fi Vaficeìli , per gettar le ancore nel- 
? e fp ia U ie Friuli , fitto il color de quali , 
e nella confufane che i primi erano per appor- 
tare al Popolo , i Congiurati dovevano divifi 
gli Officii y il Langlad di dar fuoco nelT Ar - 
fienale y altri in più pani della Città , alcuni 
di penar dare la Zecca, prendere i pofii prin- 
cipali y trucidare i più cofipicui fiogetti , de qua- ’ 
li horamai con note occulte erano marcate le 
cafie, fiperando tutti d'anicchirfi con infiliti 
opulenti fimo fiacco. Alcune cofie non erano 

veramente facili adefeguirfi, malìniquità , e 
la cupidità gli acciecava col figurar fi agevole 
ogni qualunque più frano penfiero. Nel tem- 
po ifleffio il Toledo , corrotto in Crema Giovan- 
ni Berardo , Tenente dt Compagnia Francefe 7 . 
& alquanti fieguaciyteneva feco corri fpondenza, 
ricevendo Lettere , & indrizxi x perfiorpren- 
dere la Piazx>a > al qual fine haveva fipinto 
a lodi moke militie. 

Bla Dio \ dalle nuvole dijperde. certi difegni 
perverji. Mentre i Bergamini s' appreflavano 
per unir fi , attefi da Congiurati con tal impu- 
denza , che ogni giorno aficendev ano i più alti 
Campanili della Città per ifcoprirh , alcuni 
furono prefi da Fufie Corfare, altri dijfipati da 
fieì atempefia , onde non potendo più racco— 
glierfial tempo che pafifava il concerto , conven- 
nero rimettere V efecutione all Autunno. Il Pie- 
>e x & il Langlad comandati di fialire fotirct. 

1 . ' - - . ~ 'rA:- 
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V Armata , non poterono difdirfi di partire col 
Capitan Generale Barbarico. Gli altri , reca- 
ti in Venetia non celavano di ruminar modi 
dell ' efecuttione , imp agentemente attendendo- 
ne il tempo. Ma frequentando f tra loro i dif- 
corf , e per aggregar)! Compagni , dilatando fi 
tra altri della loro Nattione la confidenza , e il 
fegreto , la nequitia di rado effendo sì cieca o sì 
/ orda che non babbi a qualche lume , e rimorfo ; 
Gabriele Monte: affino , e Baltafar Iuveti 
Gentiluomini, quello di Normandia , e quejlo 
del D elfinato y al Dighieres in fretto grado 
congiunti , abbonendo cofi pravi configli , lì 
difcoprirono al Configlio di Dieci. Rivelati 
po fcia col mezzo d'ahri fegretamente difpoflì ad 
tidiredi nafcofole loro conferenze ,e i difcorfi,c ar- 
cerati alcuni Cenfprratori , re fio il tradimento < 
comprovato , e da Scritture che fi trovavano, e 
dalla confi ffione de' medefimi rei , che ne pagaro- 
no con publico , e con fegreto fupplicio la pena. 
Alcuni pero dad'arrefio de' Compagni atterriti,, 
fi fittr afferò con la fuga , ricorrendo al loro afih 
ch'era appunto roffunà. 

Ma il Pier e , & il Langlad , per ordine 
in diligenza al Capitano Generale fpedito , fu- 
rono affogati nel Mare , & in Crema il Be- 
rardo con altri Complici fitto il Carnefice* fini- 
rono ignormniofamente la vita. La Città 
inhorridì allo fcoprimento di tal congiura, 
<*T al pericolo corfi di vedere àrdere i c fem- 
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pii, e le Cafe , e col foro , e col fuoco invòl- 
ta in un momentaneo , e miferabile ec- 
cidio la Sede della Libertà , e del decoro 
di Italia. Per ordini del Senato , con oratio- 

nìy & Elemofne a Dio fe ne riferirono gra- 
fie dovute. Ma la Queva che riputato il di- 
rettore , & H Miniflro di cofi pravi difegni, 
flava in grande pericolo d'ejfere dal furore del 
Popolo fagrificato al publtco sdegno , de- 
liberò ritir arfi nafloftamente in Milano y e 
già il Senato con efpreffo Corriere haveva rifo- 
hitamente chieflo al Rè , che lo rimovejfe ; a \ 
Prencipi Jendo Jolito di tali negotti piacere più 
gli effetti, cheimezzJ, fi diffaprovarono in 
Madrid le anioni di quel Miniflro , e 
per certa apparenza fu al! Ambajciatore de 
Venetiani rijpofto , che già defilatogli 
Luigi Bravo per Succtjfore , doveva egli per 
aflìftere all Arciduca Alberto pafiare in 
Fiandra. 

L'OJfuna negava cTefierne flato a parte , 
perche di tali efecrandt trattati , quando non 
fortifce r euvento , che per il vantaggio , o per 
t ingegno Juol riportare qualche lode, altro non 
refia che l'imagine abominevole dell' ignominia, 
ripudiata da' fuoi Auttori medefimi. Tutta- 
via il Mondo lo condannava per reo , mentre 
appreso di lui fi vedevano ricoverati li fuggiti- 
vi, Vedova del Pier e pofla in libertà fu in Mal- 
ta inviata con honorevole flotta. 


Ve-* 
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Vederemo hora quel che di più refla a capita- 
dire di quella confpirattione, della qua-™*™*' 
le ne fu creduto fabro primario il Duca 
d’Oflùna , e fù un capo ellentiale della Tua 
prigionia , onde è bene di faperne le più 
aiftinte particolarità. Havendo havuto 
ordine il Generai Barbarigo di metterli in 
mare, il Capitan Pier chiefe la commiflìo- 
ne di poter correre contro gli Ufcocchi, 
per distornare il penfiere che vi era deifer 
mandato verfo le colle di Napoli , e per- 
che credeva più facile da quella par- 
te qualche intraprefa conlìderabile , co- 
nofcendo molto bene, ch’era di grande * 
importanza all’ affare di fegnalarlì con 
qualche opera di gran figura agli altrui 
occhi ; e gli riufcr fecondo defidcrava,. 
havendo fatto diverfe prefe , e prede 
contro gli llelfi , onde il Generale Ib- 
disfattiflìmo di quella fua prima fortu- 
nata imprela, appena fù di ritorno, che 
in luogo che prima non era che Capi- 
tano d’un folo Vafcello lo creò poi Capi- 
tano di Squadra di ftelfe Navi ,. e come 
s’erano difpolti i mezi da fcriverfi tra. 
l’Ofluna, & il Capitano, quello ricevu- 
to un coli conlìderabile, e nuovo impie- 
go gli fcrilfe una Lettera breve , ma che 
però conteneva* tutto quello che s’era 
palfato , e la conclufione di tal foglio 
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fu. Se quefti Pantaloni cminueranno a cre- 
dere cofi alla leggiera come hanno fatto fino al 
prefente ardifco ajficurar V. E. che non perde- 
rò il mio tempo in quefto Paefe. 

Altri in- Vi furono altri arcani nafcofti, non 'pc- 
ganni. netrati da’ Venetiani che non sò fe diffida- 
vano di minima cofa , in quello furiofo 
affalto * e perfecuttione degli Ufcocchi, 
poiché quefti vedendoli cofi maltrattati 
ricorfero a buon numero nuovamente al- 
la protettione dei Viceré di modo che;, 
veniva a rinforzar di gente la fua Armata 
tanto più che l’andava diminuendo de 
migliori Capitani. Già prima di partire 
di Venetia , gli eraftato incaricato dal 
Doge, di procurar di tirar fuori del fervi- 
do del Viceré , quanto più foife potàbile 
di quei Capitani Tuoi Amici , potendoli, 
afficurare che dalla Republica fe li daran- 
no migliori impieghi ; ch’era quello ap- 
punto che deliberava con patàone l’Offu- 
na, e non meno il Pier per haver meglio, 
Partegiani affidati appreflo di fe , & il Ge- 
neral Barbarigo glielo incaricò con più ar- 
dore. Per fòdisfare dunque il Capitano 
a tali inftanze , ma più all’Olfuna , & a fe 
ftelfo, fcrilfead un buon numero delle fue 
Cammeratte del Mare che havea lafciatcx- 
in Napoli, promettendoli vantaggi gran- 
di fe volevano venire a fervir la Republi- 
ca. 
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ea, non mancando di metterli innanzi gli 
©echi il Tuo efempio. Nè gli fù che ben 
facile di fame venire i migliaia a trovarlo, 
contribuendo dalla fua parte il Viceré. 

Quefto dalla fuga in poi dèi Capitano, fi 
diede a far conofcere li grandi fofpetti 
che fe gli aggiravano nel petto verfo gli 
amici di quefto , trattandoli con altre 
tanto difprezzo , con quanto affetto l’ha- 
veva trattato prima , a folo fine di pigliar 
la fuga per andarfene dal Capitano come 
molti fecero. 

Benché liVenetiani haveffero giufto^V 
fogetto d apprendere , e di vegliare agli deli* or- 
andamenti del Duca d’Offuna , ad ognf p r n e |*£ 
modo pareva che fe ne burlaflero , & ad 
ogni altra cofa pènfaflero chea lui, e que- 
fto nafeeva da ciò che le fue àttioni erano 
troppo apparenti. Veramente il Viceré 
moftrava troppo grande, e troppo mani- ,ei8,. 
fefto l’odio contro la Republica ; non 
parlava d’altra cofa che di volerla perdere , 
fino a lafciarfi dir piu volte in prefen- 
za di Miniftri ftranieri, Che prima di fi- 
nire il fuo Governo fperava , di far con la Jua . 
Armata uno sbarco in Venetia ; quali pa- 
role venivano confirmate dagli effetti, 
poiché di continuo s’informava dello 
Stato di Venetia , della maniera , co- 
me. potrebbe forprenderfi , di qual na- 

tu- 
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tura era il fuo mare all’ intorno ; norr 
fi parlava che di fer barche piane, e da 
sbarco di gente ; & in fomma faceva 

conofcere con tanti ftromenti che an- 
dava facendo fabricare, che voleva te- 
ner tutte le cofe apparecchiate , per la 
forprefa d’una Piazza, che fecondo alla 
natura delle fue parole, e de’ fuoi appa- 
recchi, non poteva elTere che Venetia. 
In tanto come non vi era guerra alcu- 
na dechiarata , tra il Rè Catolico , e 
la Republica , li Miniftri degli uni , e 
degli altri, refidevano come al folito; 
di modo che il Refidente di Venetia, 
che fi trovava in Napoli , che vedeva 
tutto , e che tutto intendeva ne dava 
efatto avifo al Senato, con gran di /pia- 
cere deli’ Ambafciator Queva , che fpef- 
fo ne veniva rimproverato, almeno fui 
principio, ma continuandoli, e renden- 
doli troppo manifefto, altro non face- 
va poi il Senato , che di riderli delle 
pazzie del Duca, col dire. Che haveva 
troppo piena la Bile per impedirai di [cari- 
carla. In qualche maniera li Venetia- 
ni havevano ragione di non far più ri- 
fleflìone l'opra a tali andamenti deH’Ofi- 
luna, fapendo beniflìmo , Che il Nemi- 
co che minaccia non ha volontà d'uccidere. 
Si fcrive d’alcuni che il Queva ch’era. 
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fogetto grave , e pofàto, nell’ intendere 
quelle procediture dell’ Ofluna , man- 
canti di regolarità, e di prudenza, ha- 
vefle fcrittu al Governator Toledo, Che 
fe il Viceré non imparava a meglio procede- 
re , non farebbono nulla. In quanto a me 
confeflò che Cane che latra non morde , 
come l*hò detto altrove , & il Duca 
d’Oflùna latrava molto , però non lafciò 
di mordere fpeflo , e di dare a Venetia- 
ni di terribili morficature. 

La verità è che il Duca d’Ofluna con 
la Tua indifcrettione che doveva ruina-fi. 
re l’intraprefa concertata, l’avanzò , e 
facilitò molto meglio di quello che fe- 
ce mai i’Ambafciator Queva, con quel- 
la fua tanto mifurata circonfpettione , 
perche li Venetiani vegliavano di conti- 
nuo (opra agli andamenti di quello , per- 
che fe lo perfuadevano fogetto cupo e 
fcaltro; dove che al contrario s’havevano 
pollo talmente nella teda , che l’Ofl'una 
era un’ Huomo fiordi to , e che faceva le 
cofe fenza giudicio perfatiarla fua bile, 
che non badavano più a quel ch’egli face- 
va , & in tanto il buon Duca continuava 
li fuoi preparativi , fenza che i Venetiani 
pigliali èro più ombra di gelofìa , nè di 
quello ch’egli faceva , nè di quello ch’egli 
diceva ; e forfè che il Duca voleva imi- 
tare 
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tare la maflìma d’Ambrofio Spinola, del- 
la quale fé ne fervi in tanto ch’egli era in 
Fiandra , e che non farà difcaro credo al 
Lettore di fapere. 

Nel mefe di Marzo del 1 604. pafsò per 
Parigi, Ambrofio Spinola, che veniva di 
Spagna , dove era andato per raccorre i 
frutti (come fi è detto) del fuo gran va- 
lore nella prefa di Oftanda , dopo tre an- 
ni d’afledio. Henrico IV. che faceva prò- 
feflìone di gran Soldato , non haveva co- 
fa più a cuore che d’honorar le Armi, 
di modo che volle che lo Spinola foffe ri- 
cevuto con tutti quegli honori che meri- 
tava un Capitano eli coli gran grido , fi- 
no a volerlo alloggiare nel Reggio Palaz- 
zo , tanto piu che portava feco la Patente 
di Capitan Generale deH’Efercito in Fian- 
dra, e per il Rè Catolico , e per l’Arci- 
duca Alberto. La fera havendogli fatto 
Henrico l’honore di farlo cenare a fua ta- 
vola , verfo il fine entrati in difcorfo , co- 
me all’ ordinario il Rè gli chiefe, quel foffe 
il fuo àtfegno in quella Campagna. Spinola 
accortifiìmo fapendo beniffimo che Hen- 
rico non haveva altro nel cuore che la prof- 
perità , & il buon fuccelfo degli Holan- 
defi , eja ruma del fuo Rè , e che fegre- 
tamente li dava foccorfi , e configli ; fti- 
tnò buona maffima, per non deprezzare 
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di rìlpofta la Tua domanda , di dirgli la 
pura verità di tutto quello, ch’egli ha- 
veva difegno di fare in quella Campa- 
gna , perche al fìcuro Henrico non f- 
haurebbe creduto ; & in fatti gli dille 
come , quando, e per dove doveva met- 
terli in Campagna ; il ponte che doveva 
fare fopra la Riviera dello Schelda per 
palfarlo , & il luogo dove , un Fortino 
che havea rifoluto di fabricare dell’ al- 
tra parte , e tutto il refto de’ fuoi difegni. 
Henrico non ne credette cofa alcuna, lì- 
curo che non voleva dirgli a Lui la veri- 
tà di quello era da fare , di modo che fé- 
gretamente fcrilfe al Prencipe d’Orange 
che Spinola l’haveva detto , tale, e tale 
colà toccante il fuo difegno della Campa- 
gna j che al lìcuro farebbe tutto al con- 
trario , perche fe havelfe havuto quella 
intentione non gliel’haurebbe detto , di 
modo che bifognava precautionarli dall* 
altra parte , & in fatti il Prencipe mandò 
tutte le fue forfè della parte oppolita. In 
tanto Spinola di là ad un mefe del fuo 
arrivo , portoli in Campagna , eleguì 
ogni particolarità della ftefla maniera co- 
me l’haveva detto ad Henrico , che vera- 
mente quando ne intefe l’efecutione reftò 
tutto forprefo , lardandoli dire , Gli altri 
ingannano col dir . la bugia , Spinola 
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mhà ingannato dicendo la verità. 

Appi»- Si è detto nella prima Parte della (lima 
»? vice* C ^ ie *° ^P^ no ^ a faceva di Don Pietro , e. 
rè. della confidenza che con efiò lui haveva 
contratto , di modo che fi può credere 
che non haurà mancato di fargli il reci- 
to di quefto (uccello , tanto più che Hen- 
rico IV. pigliava piacere d’andarfene trat- 
%6it. tenendo con i Tuoi principali Miniftri , & 
a’ Rapprefentanti publici foleva dire (òpra 
allo fteflo propofito , allora che fi parlava 
di qualche a (Fare dubbiofo , Se io foflt fi- 
euro che voi fiet'p dell ’ humor dello Spinola 
che ni ingannò dicendo la verità > vi crederei 
meglio. Certo è che bifognava che il Du- 
ca d’O/Tuna fin dall’ hora haveffe fatto 
gran rifleflìone (opra a quefto euvenimen- 
to dello Spinola , con Henrico IV. c che 
havefle poi trovato buono di fervirfene 
, verfo i Venetiani, e nel giornale del To- 
mafo già accennato > ne veggo confirma- 
to il tutto con quelle parole. Veniva molto 
cenjurato il Viceré Duca JfOJfuna, particolar- 
mente da Venetiani , di far le cofe più toflo 
come capricciofo fior dito di Piazza , che come 
fiivio prudente di Cabinetto ; e quefio procede- r 
va a caufa che pigliava piacere di minacciare 
li Venetiani in publico , di far fapere à tutti 
il male che pretendeva di farli : di dire ad al- 
ta voce che voleva portar le fue Armi fin nel 
• ceti- 
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centro della loro Città dominante : di trattene- 
re il Corteggio dell' Anticamera de ' preparati- 
vi della Jua Armata Navale che havea ufo- 
luto di fare entrare nell' Arcipelago , e poi nell ’ 
Adriatico , di voler far fcommeffe che baureb- 
be in breve nelle fue mani il miglior Porto dell 
IJiria , che gli darebbe il paff aggio fino a Ve- 
netia : di fare inalzare tanti nuovi (Ir omenti, 
e nuove macchine , per traghettar paludi , o 
per fcalegiare mura , e di tutto ciò , comuni- 
carne Jempre ad altri il dijegno : ch'era quel- 
lo appunto che lo faceva credere poco politico , e 
meno prudente. Ma il Signor Duca haveva 
le fue ragioni , e non era cofi matto come altri 
fe lo pervadevano. Conojceva egli molto bene 
che i Venetiani Ji farebbono burlati di quèfti 
fuoi andamenti , & in tanto egli farebbe il fat- 
to fuo. Et in fatti lo fece , e 1’haurebbe 
meglio fatto , le gli altri haveilero corrifi 
pollo a’ progetti ch’egli haveva fatto per 
perdere Venetia. Quello Duca pigliava 
a gran piacere d’dfer creduto matto , e 
ftravagante da’ Venetiani, acciò perfua- 
dendofelo tale , non faceflero riflcffionc 
alcuna fopra a quel tanto ch’egli face- 
va ; onde è che il Senato agli avifì che 
dava il Refidente della Repubiica 
che rifedeva in Napoli, loleva rilponde- 
re , Il Viceré è più proprio a far Comedie 
che 'tragedie , & a gufa de Mae fri dì Sco- 
' ì la. 
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la, minacciano più che sferrano , e però da que- 
Jla parte non balliamo nulla a temer del tuo- 
no già che cofi chiaro fi fà vedere il 
lampo. 

sujccflb jvta fentafi un cafo che merita qualche 

Spione applicattione. Benché grande folle la ■ 

spinofa. confidenza , che il Duca d’Ofiuna have- 
va al Capitan Pier, ad ogni modo, come 
amava di precautionariì in tutto, fiimò* 
che farebbe bene di far tàre la fgia , alla 
fpia. Non fi tofto dunque intefe che il 
Capitario era già arrivato in Venetia , e 
ch’era fiato ben ricevuto, che vi fpedi un 
tal’ Alejf andrò Spinofa Italiano, ma che pe- 
rò haveva condotto di Sicilia , acciò 
fpiafie efattamente le attioni del Capita- 
no, fenza dirgli nulla del fatto. Non era 
lo Spinofa conofciuto in modo alcuno dal 
Capitano, perche il Viceré lo faceva an- 
dare di qua , e di là per il Regno , per 
fpiare le attioni de’ Titolati , e de’ Prefidi, 
fenza venir quali mai in Napoli. Arriva- 
to in Venetia come Auventurieri trovò 
impiego come tale. Credeva egli vera- 
mente in virtù delle commiflìoni che il 
Duca gli haveva dato per la fpia , che que- 
llo trattava qualche intraprefa importan- 
te , e che il Capitano folle il condottore 
della trama , e per confeguenza non cre- 
deva che quello fotte cofi nemico del Vi- 
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cerè, come da tutti fi credeva. Ne cavò 

l’argomento , perche allora che partì di 
Napoli con la commiffione di venire in 
Venetia per fpiare gli andamenti del Ca- 
pitano, fi efibì di pugnalarli ; ma il Duca 
gli rifpofe, che non bifognava farlo, per 
effer cofa di gran pericolo , onde non fu 
difficile al Spinofa che havea gran fpirito 
di credere che fe il Viceré non haveffie 
qualche affare nafcofto col Capitano, che 
non farebbe fiato cofifcropolofo a lardar- 
gliene fare la vendetta. Per meglio cor- 
rifpondcre alla fua commiffione fubito ar- 
rivato in Venetia s’infinuò all’amicitia con 
alcuni Francefi che haveva conofciuto in 
Napoli , e che frequentava il Capitano , 
che sera fermato tre meli in Venetia pri- 
ma di partir per l’Armata. Quefti Fran- 
cefi ch’erano de’ Confpiratori refero un’ 
efatto conto al Capitano delle perquifitio- 
ni che lo Spinofa faceva della lua condot- 
ta; havendogli anche fcoperto che quefto 
Spione procurava di tramare qualche in- 
fidia dalla fua parte, e di veder di guada- 
gnare altra gente per entrare ài feivitio del 
Duca d’Offuna. 

Difpiacque gravemente al Capitano che 
il Viceré diffidaife di lui , e che non gli 
mercede nelle mani tutta intiera la confi- 
denza , pure non moftrò d’elfere forpre- 

fo. 


Sua 

morte. 
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Co. Si diede ben lì a conlìderare che f e 
lo Spinola continuava a far cabale , lènza 
che fe l’intendeflero inlìeme , s’indeboli- 
rebbe il loro partito dividendolo. An- 
dò anche maturando fe folte bene , o ma- 
le di feoprirlì a lui , e flava fui punto di N 
farlo, con tutto ciò meglio penfato , non 
flimò beqe di fare amici tia con uno che 
bavera ordine di fpiare le fue attioni. 
L’Ambafciator Queva bavera: fatto ftretta 
amicitia con un tal Nicolao de Renauld fo- 
getto di gran tetta, e di gran Letteratura, e 
benché povero, più delle ricchezze amava 
virtù , ma fopra modo ambitiofo di glo- 
ria , onde fù facile al Queva d’adefcarlo 
con quella per tirarlo alla confpirattione, 
con la prometta di grandi vantaggi. Ho- 
ra intefoli quello fucceflò giudicarono 
quelli che non vi era tempo a perdere per 
rimediare ad un tal difordine , e crivella- 
to il fatto conchiulero che non vi era più 
lìcurezza per la Confpirattione fenza per- 
dere lo Spinofa. Era quello un Huomo 
a far collare caro la vita , a quei che vo- 
leflero intraprendere di levargliela: la pro- 
fettìone che faceva l’obligava a tenerli nel- 
le fue guardie ; di modo che fù conchi u- 
fo di farlo dechiarare dal Capitano ch’era 
già entrato in credito , al Conttglio di 
Dieci, come uno Spione del Duca d’Of- 

funa» 
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furia. Li Francefi con li quali haveva ha- 
vuto comercio depofero coli bene il fat- 
to, che dall’ accufa, alla prigione, all’ da- 
me , & alla morte , non vi pafsò che lo 
fpatio d’unfolo giorno , difendo flato 
ilrangolato nella prjgione,e gettato in ma- 
re. Quello fuccelfo augumentò molto ia 
confidenza che s’haveva al Capitano, ma 
difpiacque grandemente al Queva per elTere 
un grande auvertimento a’ Veneziani di 
meglio oflervare per l’auvenire la con- 
dotta degli Stranieri ch’erano al loro 
fervido. 

Mancò poco che il Capitano non pre- corte*; 
cip Italie in qualche grave difordine , e fe , 
l’Ambafciatore con cui andava fpelfo a 
conferire in fegrcto di notte tempo , non 
l’havetfe diflornato dal fuo penliere vole- 
va feoprire il tutto al Configlio di Dieci » 
mal volontieri accommo dandoli a toie- 
rare quella maniera di trattare del Viceré 
vedo di lui , pure le cofe s’accommodaro- 
no , c la contitiuatione delle Lettere fegui 
come prima. Al Viceré difpiacque an- 
cora d’intendere la morte dello Spinola , 
ma molto più che il Queva non gliene fcri- 
velle parola alcuna, che fù la cagione che 
fe loperfuafe l’auttore di tal morte, e eoa 
che s’infinuò tra quelli Miniflri gran dif- 
fidenza, peflimo affare in una congiun- 
Parte III. ~ D tura 
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tura ài tal. natura. In. tanto il Capitano, 
e Renauld havcvauo prefo amicitia coti 
: una Cortegiana detta Mena ndra , che 
era d’una Ifola deh’ Arcipelago , e di 
famiglia al quanto Nobile. Quello che 
comandava in .quell* Ifola dalla parte 
.del Senato y innamoratoli di quella bel- 
la Greca, la rapì al Padre per goderla, 
& havendo ititelo: che quello faceva 
troppo lirepito , acciò la fpofalfe , lo 
fece alfallìnare. La Menandra intefa la 
morte del Padre, e che TAuttore nera 
quello che già la godeva , fdegnata fe 
ne fuggi da lui , e fe ne pafsò in 
Venetia per domandar giuffcitia dell’ af- 
falTinato nella per fona del Padre , ma inu- 
tilmente , & il fuccefl'o fù che havendo 

Jpcfo in Venetia quel poco che ha ve va 
portato* & esponendo la fua bellezza agli 
altrui occhi * Sl aUa difcrettione di quei 
Nobili a’ quali andava per raccomandarli 
per haver giullitia, fù niceflarioche la fua 
bellezza ailuplifleal danno che gli portava 
la povertà, caduta nella neceflìtà d’efporli a 
tutti , col pentimento di non elfer reflata 
con quel folo che havea conofciuto il pri- 
mo. Finalmente quella cade nel potere 
del Capitano , e del Renauld , e come 
Rimarono che quello folle un mezzo fa- 
vorevole di vederli inlìeme i Confpiratori, 

ne 
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ne comunicarono il pendere al Queva che 
gli piacque , e li provide di danari a ba- 
lìanza, con li quali mellero una Cafa mol- 
to grande , e ben ammobilita alla bella 
Greca : dovendoli fapere ch’era come è d’- 
antico ufo in Venetia, che gli Stranieri li Co- 
gliono raunaretragli uni gli altri per gioca- 
re, e per far palli in certe cafedi Corteggia- 
ne , e quei medemi che la mantengono 
che d’ordinario faranno due, o tre, con- 
durranno i loro amici nella Cafa della loro 
Corteggiana , dove goderanno maggior 
libertà che nella propria. 

In quefta Cala dunque dove il Capita- Luogo 
no , & il Renauld godevano foli i frutti {èren!«' 

amoroli della Donna, lì raunavano i prin- 
cipali Confpiratori , lòtto il colore di di- 
vertirli , tra di loro, lino al numero di die- 
ci al più , & havevano tra di loro certi l6ig< 

giorni determinati della Settimana per 
trovarli tutti inficine , e quei che have- 
vano qualche cofa a dire l’efponevano , e 
quivi TAmbafciator Queva gli faceva in- 
tendere i Tuoi lenimenti, e quello che di 
più conveniva alla confpirattione. In 
lomma come ogni giorno veniva gente dis- 
armata , & alla sfilata, che fpcdivaDon . 
Pietro Toledo, e che già il numero s’era 
crefciuto fino a quello di aoco. ch’erano 
tutti indrizzati con certi Segni difcttuccie 

D a al 
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' al Capitano , & al Renauld , quali ne da- 
vano parte all* Ambafciatore in Cafa dei 
quale s erano ramiate le Armi che Info- 
gnavano per armarli. Tenutali dunque . 
un giorno conferenza nella folita Cafa fo- 
pra a quello ch’era da farli di undeci che 
Ci trovarono nella conferenza di quello 
giorno , fette furono di fentimento , che 
per l’efecuttione lì afpettafle lino al mefe 
la Ottobre, per edere in quello mefe vuo- 
ta di gente la Città , andando tutti a vil- 
leggiare ; ma il Queva che grandemente 
temeva che in un coli lungo ritardo non 
folfe l’affare per fcoprirfi , e che fopra di 
lui non cadette tutta la furia del Popolo, 
portò il fuo fentimento per l’efecutione 
già che nella Città vi erano 2000. Soldati, 
in fua Cafa Armi per armarli , e che dal 
Duca d’Olfuna li doveva fpedire la Squa- 
dra delle Barche apparecchiate per tale 
imprefa da un giorno all* altro , e che 
li lei mila Soldati che da lui dovevano 
mandarli dovevano a quella hora clfere 
imbarcati. Non reftava dunque altro 
che di regolare l’ordine per l’elècutione, 
e dal Queva , dal Capitano , e dal Re- 
nauld fu regolato coli. 

rtdme Subito che comincierà la notte , quejli due 
limila Soldati che. già fono in Città , ?r,a fenz,a 
~ ' arnie 
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arme , aneleranno per armarfi in Oafa dell * 
Ambafciatore , de quali 500 .fi renderanno 
nella Piazza di San Marco , fitto al coman- 
do del Capitano Pier : gli altri 500. coman- 
dati dal Renauld anderanno innanzi l'Arfe- 
nale , e gli altri divifi fitto i loro Capitani * 
ciafcuno de quali ne bavera 5 o. gireranno per 
li canali , e fi renderanno padroni di quan- 
te Barche, Gondole , & altri Legni troveran- 
no, nel Ponte di Rio alto , con li quali an- 
deranno a pigliare con ogni diligenza , altri 
mille Soldati in circa delle Truppe di Lievefiein 
che fino ancora in Lazareto. Durante lo 
fpatio di quejlo viaggio fi comporterà ciafcuno 
tanto tranquillamente che farà pojfibile per non 
cadere nella necejfità di dechiararfi prima dell * 
arrivo di quefle Mililie » ma in cafi che fir- 
tijfe l'obligo di dechiararfi , e che venga a feo- 
prirfi alcuna cofa delle concertate, il Capitano 
fi ritrincierà nella Piazza di San Marco. Re- 
nauld s impadronirà deli ' Arfinale della ma- 
niera che fi dirà. Succeffivamente fi tireran- 
no due colpi di Cannone , che ferveranno di fe- 
gno a Brigantini del Duca dOJfuna , che fa- 
ranno apparecchiati ad entrare dentro Vene- 
ti a , e li Spagnoli che condurranno fruiranno 
in luogo de Valloni , che fi faranno andati a 
pigliare. 

Se all' incontro non vi farà obligo alcuno dì 
dechiararfi durante il tempo del fudettoviag- 
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gio, quando quefli Valloni haveranno sbar- 
cato nella Piazza di San Marco , il Capi- 
tano ne piglierà 500 , che accopierà con g li 
altri 500. che già fi trova , & haurà j eco 
il Sergente Maggiore Durante per comandarli* 
Si comincierà V opera con T or dinar e quefli mille 
Huomini in battaglia nella Piazza di San 
Marco. Succeffivamente il Capitano con 
200. Soldati che piglierà /eco fi renderà Si- 
gnore del Palazzo Ducale , e particolar- 
mente della Sala dell' Armi che vi fi trotta, 
per provederne quei che potrebbono bavere 
di bifogno e per impedire li nemici di fervir- 
fene. Cento aliti Soldati fiotto il comanda 
del Capitano Bribe fi renderanno Signori 
della Zecca , e cento altri comandati dai 
Brainvile, della Procter atia, col favore di al- 
cuni Huomini che fi faranno introdotti con 
deflrezjz>a nel Campanile durante il giorno * 
Quefli cento ultimi sfileranno nel Corpo di 
Guardia dentro il Campanile in tanto che 
Fefecutione durerà , acciò che non fi juonì la 
Campana all * Armi. 

Sì occuperanno gli mgrejfi di tutte le fira- 
de che fi gettano nella Ptazz,a con altri Cor- 
pi di Guardia : fi metterà in quefli mgreffi 
l'Artiglieria , con la bocca volta verfio la par- 
te della firada , & in tanto che fe ne pofija ca- 
var fuori dell' Arfenale , fe ne piglierà di que- 
fta fitto lafufia del Configlio di Dieci , eh' è 
t . molta 
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molto vicino , e delia quale notivi farà difficol- 
tà d'impadronirfene. Di tutti quejìi Luoghi de 
quali fi deve impadronire , e dove fi metteran- 
no de Corpi di Guardia fi pugnaleranno gene- 
ralmente tutti quei che fi troveranno, e duran- 
te il tempo di tuttequejle efecuttioni , ali ' intor- 
no della Piazza, il Sargente Maggiore reflerà 
fempre in battaglia nel mestai col redo delle mi- 
lite. 'Tutte qutjle coffe fi faranno col meno 
fìrepìto che farà pojjrbile : Jucceffivamente fi 
darà principio a dechiararfi, colpetardare la 
porta dell' Arfenale. A queflo firrepito gli ot- 
to Congiurati , che hanno preffo la infuni, e 
che faranno di dentro , metteranno il fuoco a 
quattro angoli , con li falchi artificiali, prepa- 
rati per queflo effetto , in Cafa deli' Ambafcta- 
tore, cerne ancora li Petar di , e pugnaleranno 
li principali Comandami. Non li farà diffici- 
le a farlo , in mezo della coufufìone che il fuoco , 
e lo firepito de' Petardi apporteranno fo- 
pra tutti qufit Comandanti , quali non 
fi diffideranno d'efffi , oltre che fe ne vi- 
vono fpenfierati ad ogni altra coffa pen- 
fando che ad una forprefa di quejla 
natura. 

Si congiungeranno dopo con Renauld allo- 
ra che farà entrato , & uniti finiranno d'- 

ammazzare infime tutto il refio , e li Sol- 
dati condurranno dell' Artiglieria in tutti li 

D 4 Im- 
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luoghi dv e farà nicejjario come nell ' Arene de 
Mari , nel Fondago de ' Fe defi hi , nel Ma- 
gazzeno del Sale , /opra il Campanile della Pro- 
curala , /opra il Ponte di Rialto , & aln i 
po/li eminenti da quali fi potrebbe battere la 
Città y e metterla tutta in mina in cafo che 
sjolejfe far refifienza. Nel punto ifiejfo che 
Renaùld petarderà VAr/enale , il Capitano 
forzerà le Carceri di San Alar co, & armerà li 
prigionieri. Si ammazzeranno i principali Sena- 
tori , e le perfine ajfignate andtranno a mette- 
re il fuoco in più di 40. luoghi della Città, quan- 
to più farà poffibile lontano l'uno dell ' altro , 
acciò maggiore fofie la confufione. In tanto 
gli Spagnoli del Duca f Off una havendo inte- 
fi il gno che gli farà fiato dato , dall' Arfi~ 
nal fe ver anno ancora a far lo sbarco nella 
.. * ' Piazza di San Marco , e fi fpargeranno 
Jùbito ne' principali Quartieri della Città , come 
quello di San Georgio, de' Giudei, / otto la con- 
.j dotta di nove altri Confpiranti. Non fi gride - 
* tà alna voce che Libertà, e dopo tutte que - 
fle cofe efiguitefarà permeffo il faceo, ma non già 
nelle Cafe degli Stranieri , efjendo a. tutti dififi 
fiotto pena della vita , di torli minima co fa, e non 
fi darà più la morte ad alcuno, fe non a quei che 
ardiranno far qualche refifienza con armi. 
'Abufi, & Ecco come fi fcrive dall’ Auttore del 
c,ron * Libretto intitolato Congiuratione , fia 
- 1 * 18 ’ confpirattione degli Spagnoli contro la 

1 Re- 
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Eepublica di Venetia. Gli Scrittori Ve- 
netianiche viveano, e che fcriveano allo- 
ra, hanno pattato fotto filentio quali tut- 
te quelle particolarità, che per dire il ve- 
ro, in buona parte paiono difcorlì di Ro- 
manzo, lenza alcun buon fondamento. Et 
in fatti vi fono circonllanze che hanno 
del favolofo, e che fono del tutto impof» 
libili in una gran Città come Venetia, 
dove bifognano dell’ hore intiere per an- 
dare da un luogo in un’ altro , non folo 
per la grandezza della Città , mà per ii 
gran giro che bifognafare, nel palfar tan- 
ti ponti , e canali. Olfervili di gratia che 
quello fuccelfe due, o tre giorni dopo la fe- 
lla dell’ Afcenlìone, in un tempo della mag- 
gior fiera che lì faccia in Venetia, con un 
concorfo coli grande di Stranieri che mola- 
ti fono gli Auttori quali fcrivono che nel- 
la Fiera dell’ Afcenlìone , che dura iy.' 
giorni, vi concorre un numero di gente 
infinito di più di 500 mila Anime; e qu&- 
fte tante cole dovevano farli in una not- 
te , & in un tempo che le notti appena 

haveano fei hore di corfo, almeno erano 
corti Hi me , già che il fuccelfo feguì verfo 
li 8. M’agio ; & in quella notte che cofa 
doveva farli ? unirli due mila Soldati alle 
due della notte (ecco già due hore dell* 
flotte trafcorfe) andare in cafadelf Ambaf- 

V % day 
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ciatore, & armarli, poi gli uni impofef- 
farlì della Piazza di San Marco, gli altri an- 
dare nell’ Arfenale, gli altri renderli padroni 
delle Barche di Rialto poi imbarcarli , & 
andare a pigliar l’altra gente che era nel 
Lazzareto (più di due miglia difcolìo ) c 
condurla nella Piazza (delia cala dell’Am- 
bafciatore alla Piazza di San Marco vi era 
qualche miglio ,. e della Piazza all’ Ar- 
fenale non meno d’uno , e mezzo ) ma 
che dico portare , e tranfportar Cannoni 
da urr luogo all’ altro , &in più luoghi, 
farne falire nelle Torri , e ne’ Campani- 
li ; metterli in pofeli'o del Palazzo publi- 
co, e delle prigioni , con muri groflìflìmi 
di marmo, con crate di ferro alle fi ne lire 
della grolièzza d’un braccio, e con porte 
di bronzo , o di ferro , che li chiudono • 
nell’ imbrunir del giorno ; e tante altre 
circonftanze , che farebbe Rato imponì- 
bile di efeguirle in tre giorni , li vogliono 
efeguire in una notte coli corta ? Tutte 
quelle cofe tra tante perfone li faranno in 
una Città popolata di più di due cento - 
mila anime (lenza i f orailieri) in una not- 
te, lenza che alcuno le ne accorga , & in 
un tempo dico , di gran calore , che per 
tutta la notte le Gondole piene di gente 
vanno frelcheggiando ? e la confulìone 
d’un Popolo in numerabile coli di Stra- 
v w nier 
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nieri che Cittadini , non haurebbe fat- 
to nulla ? Certo che quefi» regolamento è 
una pura favola. 

Però quello Libricciolo è curiofiflìmo, Quanti 
nè li trova Romanzo alcuno , che fia piu 
pieno di circonllanze verilfime, nè Hi&oria lo * 
più arricchita di falle particolarità , feli- 
bro che lia pni grato alla Lettura, per ef- 
fer molto ben’ unita , e ben’ eloquente 
l’inteflìtura. Certo è che in quella Conf- 
pirattione non hebbero il fegreto parti- l6l %* ■ 
colare che foli -dodeci Perfone (pofli da 
parte l’Ofluna , il Toledo, il Queva, & 
il Segretario di quello) chetano quelle 
che s’univano in Caia della Greca per con- 
ferire. Devcli ad ogni modo auvertire 
che due erano i Capitani cioè che porta- 
vano quello nome , quello fpedito da! 

Duca d Oliuna , & un’ altro da Don Pie- 
tro Toledo ; il primo doveva haver cura 
per le cofe del mare, e l’altro per le Armi 
nella Terra , ad ogni modo d’alcuni lì 
' confondono. La Cortcggiana Greca fu 
la prima volta conofauta dal primo Ca- 
pitano, e da lui introdotte in fu a Cala le 
Conferenze ; ma partito egli per andare 
fui mare col Langlad , gli altri ch’crano 
nel numero di dieci continuavano le con- 
ferenze nella lidia Cafa , & andavano 
diiponendo gli alluri fecondo agli avifi 
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che ricevevano , o dal Duca d’Oifunà k et 
dalToledo, o dall’ Ambalciatore iftdfcj 
e tra quefti vi erano Carlo , e Giovanni 
Boleo fratelli, Roberto RivelUdo, Ni- 
colò Rinaldi , Loreiuo Nola , Vicenza 
Roberti , Giovanni Berardo , Gabriele 
Moncafino , Baltalfaro Iuven , e Nolo*: 
e quefti furono i primi che hebbero il fe- 
greto, e che quando l’uno, quando lai* 
tro fi portavano di notte tempo dall’Amo 
bafeiatore , o per aviario di quel tanto 
ch’eflì conchiudevano , e trattavano , o 
per ricevere i Tuoi ordini , e le fue inftrut- 
rioni. Ma vedo il fine cioè allora che se- 
ra prefa larifoluttione di mettere in efe- 
cuttione l’intraprefa fu trovato a. propoli- 
to di chiamare a quella loro conferenza 
nella Cala della Greca alcuni altri de’ prin- 
cipali , quali s’mjaginavano bene che vi 
jfoffe qualche difegno > ma ignoravano» 
cjuale,. o di qual maniera folle ciò per e& 
feguirfi ; & allora quella raunanza diveu- 
ne numerala di venti pedone, al più pe- 
rò , che pure erano molti , e tra quefti 
un tal Iamer che fù quello . poi che {copri 
il tutto, come fi dirà, e veramente può 
dirli un miracolo della Previdenza, che tra; 
tanti Confpiranti , tra tante raunanze , e 
tra tante Nattioni, per coli dire, che fi fia 
eonfervato ilfegreto per tanti meli 

' ‘ Molti 
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Molti fi vanno pervadendo per cofaGent# 
imponìbile che fi fodero . introdotti gii”"® 
nella Città 2000. Soldati , e che quello dona, 
gran numero che tene fife il fegreto : ma 
per raflerenarfi lo fpirito di quello dub- 
bio bifogna fapere, che quella gente non 
fi conolceva l’una l’altra, e fe gli era fat- 
to intendere ogni altra cofa , che quella 
della Confpirattione. Il Toledo have- 
va mandato la maggior parte di que- 
lla gente alla sfilata , con abiti di Fora- 
fìieri , e di mercanti , nel numero tal vol- 
ta di 20. e tal volta di 30. con uno che 
nera il Capo , e quelli Capi fteffi non fi 
conofcevano l’uno l’altro, ma ben fi ogni 
Capo conofceva la fua gente , col mezo 
d’un certo fegno , e fe gli era fiato dato 
ad intendere che vedendo l’Ambafciator 
Qiieva , quei continui infiliti alla Repu- 

blicadalDuca'd’Ofluna fui mare, & efìen- 

* ^ 

do egli occupato a foftener le ragioni del 
Duca nel Senato convive ragioni, per evi- 
tare qualche infulto che potefie venirgli fat- 
to , voleva provederfi di gente affidata , 
che potefie difenderlo occorrendo il bifo- 
gno , e lo fteflb Ambafciatore a quei che 
ancor lui faceva venire , gli dava ad in- 
tendere la ftefia cofa ; di modo che tutta 
quella Gente fù introdotta in Veneti® in 
quella maniera > fenza ben conofceriì gli 

uni 
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^tni gli aitaci; ma ÀCapi di quella gente , . 
ch’erano molti, havevano il loro ordine di 
dipendere, «chi dall uno » . chi dall’ altro-: 
degli accennati -Dieci che veramente fa* 
pevano il auto , edafomodi elfi ha ve** 
ra piò di fette , ovvéro otto di quelli Ca- 
pi , con i quali conferivano- bora conuncv - 
bora con un’ altro» 

Quello che s’è fatto allora farebbe im- 
poffibik di farlo al preferite , perche le co- ' 
dùnen- fa hanno prefib altra feccia. In quei tem- 
pi fi facevano cofi poche diligenze, che 
fà gran vergogna al Senato nello fpirito . 
di quei che vi fanno rifleffione , poiché 
la libertà era cofi grande che li fioraftieri 
andavano , e venivano fenzache alcuno - 
gli chiedere di qual parte erano , nè che 
andavano facendo , fidandoli la Repu- 
Wica che ie mura d’aque della Otti 
Dominante la rendevano ikura d’ogni 
h qualunque fbrprefe , già che la naviga- 
tone rifpetto alla natura del Mare , do* 
ve più alto, dove più baffo , con luoghi 
arenofì , non poteva eiler fatta che da quei . 
del Paefe ifteffo , e come di nulla fi teme* 
va » non fi vigeva nèceffità di fi Tinge- 
re la libertà ajla Città , lafciandofi libe- 
ra in ogni cok per meglio obligare gli 
Stranieri a Venire a popolarla. Ma da quel 
tempo in poifettifi fevii iyenetiani a loro > 

Ipele. 
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fpefe, per evitare di cadere in Reti limili 
hanno dato altro ordine al loro governo 
della Città , .poiché non è permeilo a chi fi . 
fia particolarmente Holli,Tavernari,eCa- 
mare locandedialloggiarealcunofenzafar- 
fi dare il nome, cognome, Patria , e man- 
darlo fubito al Tribunale detto della Be- 
ftemia , e quello Tribunale vilìta quelli 
Biglietti ogni giorno , . e trovando , o . 
gran numero di gente, o altri lofpetti,, 
lì manda a farne perquilìtioni.i Inoltre 
vi fono i Capi di llradtt che devono veglia- 
re fopra i lorallieri, e trovandone mol- 
ti, o gente sfacendata, e lènza meflie- 
ri, darne avifo al Conlìgliere del Scftie- 
re. In fomma. le diligenze lon buone, , 
e con quello lì leva ogni mezzo di pen- 
far piu a coli fatte intraprefe. Vedere- 
mo hora quello che di più fucceffe nella 
fcoperta d’una confpirattione che fù la 
mina del Duca d’Oifuna , e che l’hau- 
rebbe al licuro refo immortale lè bavelle . 
Ibrtito il difegno 

Iaffier era uro de’ principali Congiura- Conci- 
ti che hebbe parte in una delle Conferen- 
ze in Cafa della Greca , e ch’era Capo di ‘ 
a 2. di quei che dovevano haver parte all* 
efecuitione , quello ha vendo havuto la 
curiolità di veder la folenne Cercmonia 
dell Alcenlìone , e benché dicelfe in fe i^g. 

fteflo, 
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fletto , Ecco l' ultima volta di quefìa enfi Jìfr- 
perba fnntione » ad ogni modo nel vedere 
quella Maeflà del Doge , e di tanti Sena- 
tori che parevano altre tanti Cefari fi feri- 
ti tutto feommovere il fangue nelle vene, 
non potendo foffrire^he periflein un mo- 
mento , quella maravigliofa macchina di 
dodeci Secoli , in che s era fparfo tanto 
fangue , e tanti fudori , e che tante fa- 
villine tefte fi fagrificalfero al furore d’u- 
na Corteggiarla , fi difpofe a portarvi ri- 
medio. Ma prima di pattare oltre è be- 
ne di fapere ch’egli havendo intefo l’Hi- 
fioria della Greca , credeva che gli altri 
l’havelkro tirato al partito , con la prò** 
meda di vendicar la morte del Padre , la 
vendetta della di cui morte gli flava mol- 
to a cuore , e come non haveva pofl'uto 
trovar giuftitia dal Senato, haveva volen- 
tieri abbracciato l’occafione a fervir di 
flromento per far perir la Republica tut- 
ta. Rifoluto dunque il Iaffier di falvar 
quella Repubiica, & infieme ifuoi Com- 
pagni che non voleva tradire^ fe ne andò 
a trovare Bartolomeo Domino Segretario 
del Configlio di Dieci dicendogli che ha- 
veva a rivelargli cofe ch’erano dell’ ultima 
importanza alla falute della Republica : 
ma che però defiderava che il Senato gli 
prometcdTc una grada « che confifteva 
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. la vita, e la libertà di 22 . perfone , non 
oftante qualunque delitto che haveftèro 
potuto commettere. Portatoli dal Capo 
- di Dieci quefto fece raunare nel punto 
ifteftb il Coniglio. La gratia chiefta gli 
venne conceda , con promefia che fi farà 
verificar dal Senato , e con quefto gli fco- 
prì ogni qualunque particolarità della 
Confpirattione. Tante circonftanze, tan- 
te particolarità , tante cofe che parevano 
non meno imponìbili che horribili , fof- 
pefc gli animi di tutti , e non vi fu alcu- 
no che di primo tratto fe lo volefle per- 
fuadere. Ma come l’affare era di troppo 
grande importanza , fi mandò il Segreta- 
rie per vifitareil Campanile, & l’Arfenale, 
e vi trovò indizii a baftanza , onde fe ne. 
ritornò (havendo feco il Capitan di Sbirri) 
con alcuni Prigionieri , e fpedito nella Ca- 
fa della Greca , non trovando perfona , 
condufle prigioniera la Greca ifteffa , in 
Cafa della quale havevano ricevuto avifo 
un momento prima li principali Confpi- 
ratori che vi erano della viiìta che sera 
fatta nel Campanile , onde fenza perder 
minimo momento gettatili in una Barca 
di quelle che haveano apparecchiate nel 
Ponte di Rioalto , hebbero la fortuna d’ùf- 
cir di Venetia , e del Paefe, falvando in 
quella maniera la vita » non oftante che 

con 
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con tutte diligenze fi mandafiero ordini », 
e Gente per ritenerli , eflendo fiati più 
degli ordini leggieri. Tra quefti vi fù il 
Capitano Tomone , ch’era come il 
Prefidente delle conferenze in Cafa del- 
la Greca. • ■ 

Gafa Intefafi la fuga y non dubitandoli che 
batSco- molti non fi trovafiero in Cafa degli Am- 
bafciatori di Francia , e di Spagna , fi pre- 
fe ifpediente di -ferie vifitare , havendo 

• chiefto 'però Vmgrelfo ‘di poter entrare 
dentro , per fare alcune diligenze che Èi- 
guardavano la falute della RepubHca. Il 

l6lS * ! Francefe vi confentì , e dove venne prefo 
Renauld , Lorenzo Brulard , eBribe, 

« che furono condotti in prigione. Al con- 
' trario lo Spagnolo con ardire ben gran- 
de, e quali con minaccie ricusò , fenza 

• altra ragione che del dritto delle Genti, 

• ma entrati per forza protetto contro tal 

• violenza , e non havendo trovato alcuno 
de’ -Con giratori conofciuto , fecero un* 
Inventario di tutto quello che riguardava 
il fervido della Conlpirattione , e vi tro- 
varono arme d ogni forte , emonittioni 
per armar 500. Soldati , e più, feffanta Pe- 
tardi , e molti fuochi d’artificio, mafo- 
pra tutto più di cento parili di polvere, 
e di'cfeefe ne foce l’Inventario, che fu por- 
tato nel Configlio di Dieci, che retto mol- 

- to attonito. . Brain- - 
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Brainvile , e Teodoro , due de’ princi- Altre 
pali Coniatori , havendo intefo che la J‘ e llgcn " 
Greca era data ritenuta, che la confpiratv 
tione era feoperta , e che i palli erano 
chiulì, fé ne andarono a trovare il Valieri 
Inquifitor di Stato, fìngendo di voler ri- 
velare una confpirattione , come fé nulla 
fàpevano. Il Valieri li conduce nel Con- 
iglio di Dieci appunto , mentre lì legge- 
va rinvoltano-, ma il Coniglio dille, 
che non era più tempo , e coi furono 
mandati in prigione. Li tre lnquilìtori 
di Stato con gran numero di Sbirri , & al- 
tra gente armata , andarono vietando- 
tutte le Hoflerie, Taverne, e Camare lo- 
cande, Bordelli, & altri luoghi infami* 
dove folevano concorrervi ltranieri , im- 
prigionando tutti gli Officiali Holandefi, 
Francefi, Spagnoli, Valloni , Napolitani, 
e Milanefi lino al numero di più di 400. 

Nel far quella ricerca Icontrarono due del 
Delfinato che con gli ftivali erano ancor 
nella Gondola , e con gran franchezza 
inoltrarono due Lettere , che due de’ lo- 
ro amici gli havevano fcritto, acciò ve tuf- 
ferò al più tolto fe volevano arricchirli dal 
ricco fpoglio di Venetia , e ch’erano ve- 
nuti in polla per rivelarlo al Senato , fu- 
rono creduti , ringratiati , & alloggiati , e 
pregati di ripofarìì lino che il Senato de- 
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libererà fopra il merito della loro rimu- 
nerattione. • 

udienza * Tutte quelle cofe fucceflfero dalla fera 
air Am- fino alla marina due hore incirca dopo lo 
baici* to- puntar del Sole , e nella quale hora rau- 
natofi il Colleggio, il Marchefedi Bedmar 
mandò per chiedere udienza, e fù trova- 
to a propofito Raccordargliela , per a 
curiofità di fapere quello fotte per dire, e 
furono mandati come al folito gli Senato- 
ri per condurlo. In quello mentre fpar- 
fàfì la voce della confpirattione, e che gli 
Spagnoli n’erano flati li principali , e li 
foli propagatori, il Popolo corfe tutto ali- 
la Caia dell’ Ambafciatore , e già flavano 
fui punto di mettervi fuoco al Palazzo al- 
lora che arrivarono i Nobili che doveva- 
no condurlo all* udienza , onde con la 
loro auttorità obligarono quella gente a 
ritirarti. Venne dunque condotto all* 
udienza tra voci d’ingiurie , e di maledit- 
tioni, che gli andava gridando il Popolo 
dietro, e dalle fìneftrè. Entrato il Que- 
va nel Senato , con una colera molto ar 
dita , e temeraria , fi diede a lamentarti- 
della gran violenza che fe gli era fatta con- 
tro i dritti delle Genti ; nè contento de* 
lamenti vi aggiunfe minaccie delle più fie- 
re, cheil Rèmo Signore fe ne vendicareb- , 
be , e veramente moftrò un ardire co fi J 
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grande che diede da penfare a quel Sena- 
to. Gli rifpofe a quefto il Doge , Che fe 
gli farebbe ripar anione di quefto oltraggio , al- 
lora che renderà conto al Senato della ragione 
di quei tanti apparecchi di guerra eh' erano in 
fua Lafa , poiché un Ambajciatore fi manda- 
va per conjervar la Pace , non per fufeitar 
guerre. Replicò ilQuevacon più fiero dif- 
corfo , Che reftava molto forprefo che un Cor- 
po di gente coji favie , divenijfe coji male in- 
ftrutta , di vederlo infultare in faccia fono un 
pretefto cofi fiocco. Che quelle proviggioni non 
erano in jua Cafa che in depofito , come havea 
fatto altre volte , per effer mandate in Napo- 
li y & in Tavolo. Che in quanto alle Anni 
ogni uno fapeva che nelle ferve della Republica 
fi lavoravano li migliori , e per quefto ne ha- 
vea fatto quella provigione , & in quanto a ’ 
fuochi d'artificio ch’efiendo venuto ad ofirirfi a 
lui un Huomo che intendeva bene il meftiere 
gliene haveva fatto far quelle prove. Diverie 
altre furono le propolfe, erifoofte, fino 
che jì Doge vedendo che con la fua fcal- 
tra eloquenza il Queva ad ogni buco tro- 
vava il fuo chiodo , conchiufe col fargli 
vedere quanto grave fofle quell’ horribile 
intraprefa, nella quale non poteva negar- 
li che ella non ne havefie parte > profe- 
tando però che il Senato eraloutaniflìmo 
dal pendere che fua Maeftà ne havefie ha- 
. ' vuto 
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vuto minima parte. A quefto particolare 
rifpofe i’Ambafc latore con la colera d’un* 
Huomo, al quale l’honore gli è predofo , 
e che d’altri fi voglia offendere. CtiegU 
per la gratta di Dio era nato duna Nattionei 
alla quale erano naturali il valore , e la Pru- 
denza: che però non haveva quefla Infogno di 
ricórrere d cattivi artificii per perdere i fuoi \ 
Nemici. Che il Rè fuo Signore era a baftan- > 
za poterà e per difiruggertiaforza aperta , fen* ; 
za ferver fi di tradimenti , e che forfè potrebbe 
farglielo provare ben. tofio. Quanto vai far* 
dire, la conftanza , Se il zelo in un' 
Ambafciatore 1 II Queva haveva procu- 
rato di perdere la Republica , con li mez- 
zi più enormi , e più barbati, haveva pre- 
fo in mano la sfèrza più crudele per sfer- 
zare li Venetiani , e poi vuol cìie gli iia 
confèrvato il dritto delle genti , e con 
gran furia fe ne vi per bravarli nel Senato 
ifteflò. Coli devono edere i Miniftri di 
•quei Prencipi che fono come allora era il 
Rè di Spagna. Gli Ambafciatori del Re 
Catolico allora fiutavano tondo da per 
tutto , ma al prefente bifogna che 
fputino cheti cheti nel loro fazzoletto , co- 
me fi fi in Holanda : e fon ficuro che 
il Lettore giudicioiò m’intenderà fenza 
altra efprdfione. 
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Appena fini il Queva quello difcotfoAmb.r. 
che alzolfi con una faccia brufca , mo- ciatorc 
Arando difprezzo verfo il Senato anche parcc 
nelle Ceremonie. Nella Porta del Col- 
leggio ricevè avifo che il Popolo corfo in 
gran folla nella Piazza 1 allettavano tutti 
con una furiofa impatienza di fagrificarlo l6li ' 
al loro furore. Quei Senatori "che l’ac- 
compagnavano hebbero difficoltà di far 
prevalere le loro preghiere , acciò fi vo- 
ldfe fermare in una ftanza fino che il Se. 
nato dalfe gli ordini per la fua licurezza. 

Pure vi condefcefe , & havendo fatto ri- 
bellione fopra allo fdegno del Popolo , & 
al pericolo inevitabile qhe vi era della fua 
per fona , fi dechiarò di volere ufcire in 
quel punto dalla Città , e cofi la Republf 
ca mandata gente armata nel Palazzo fece 
imbarcare tutti i Domeftici, con qualche 
poco di Robbe , promettendoli che fi 
manderà il refto in tutta ficurtà. L’Am- 
ba fc latore fu imbarcato (opra un Brigan- 
tino ben armato , & anche con altra feor- 
ta condotto fino a terra ferma , e fubito 
Imo fuori i confini , nel Milanefe , fem- 
pre con buone Guardie , come anche li 
luoi Domeftici che n’erauo innocenti : e 
fu colà inudita le minaccie che andava fa- 
cendo per le ftrade. II Popolo di Vene- 
tia arrabbiato di non poter sfogare la fua 

ven- * 
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•vendetta, & il fuo giufto fdegno contro la 
perfona dell’ AmbaSciatore lo sfogò in al- 
tra maniera facendo molte Statoe di lui > 
e dei Duca d’Ofluna , che con gran dis- 
prezzo l’andarono {trascinando per la Cit- 
tà gettandole di {opra delle Iporchezzc, & 
altre ignominie , e poi pugnalate le get- 
tarono nel canale , con ingiurie, e paro- 
le igoominìofe , & al Sicuro che lo fteffo 
haurebbono fatto alle perfone (e le haveS 
fero havuto nel potere. 

Per tre giorni continuò la Plebbe il fuo 
multo fo getto d’indignattione contro le 
• ìStatoe di quelte due Miniitri, anzi con- 
tro tutta la Nattione ifteffa , con parole, 
c con canzoni ignominiofe. Il Senato ' 
non volendo che per la iniquità di due, o 
tre Miniitri , e di pochi altri che nella 
maggior parte erano Itati introdotti alle 
reti cenza faper dove andalfero, che foffrif- 
{Sla gloria del Rè, e della Nattione, fé* 
ce Dublicare a fuono di Trombetta ne 
luoghi Soliti , che fotto pena della vita, 
niTuno ardilSe parlare, e Scrivere, ne di- 
rettamente , nè indirettamente, che il 
Rè Catolico , o qual Si Sia altro Spagno- 
lo, havcfl'e havuto parte nella Confpirat- 
tione , di modo che parve che tutta l’i- 
gnominia Si volelfe far cadere fopra li Na- 
politani , Milanesi , e Franceli. Pretefe 
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il Senato con quello fodisfare ali’ affron- 
to fatto all’ Ambafciatore,& dal quale tan- 
to fe ne andò lamentando , & in fatti 
quello poco d’unguento dopo la piaga , 
la radolci molto, e fu fano conlìglio per- 
che laRepublica non era inllatodi entrare 
in una guerra manifella con un coli gran Rè, 
c di che ne temeva molto, perfuafa ch’eifen- 
<lo potenti nella Corte, i’Olfuna, il Toledo, 
&ilQueva haurebbono potuto luggerirla. 

Toccante l’efecuttione de’ delinquenti E Scuc- 
ia prima co fa fu quella difpedir Barca aSeffvAH 
più Remi , & a vela al Capitan Generale 
Barbarico , acciò nel ricevere quell’ ordi- 
ne che le gli mandava dovefle lubito met- 
ter ne’ facchi , e precipitare nel mare , il 
Capitan Giacomo Pier, il Langlat (lìa f An- 
giade come lì fcrive d’altri quello nome) 
e tutti gli altri Officiali più affidati che il 
Pier haveva fopra la fua Squadra. Sapeva 
il Capitano che la confpirattione doveva 
efeguirlì circa a quel tempo che fùefegui- 
s ta , e per quello haveva procurato com- 
miffione dal Barbarigo , d’andare in cac- 
cia di qualche preda, o contro gli incoc- 
chi, o contro Turchi , ma dal Generale 
gli venne negata per la ragione dell’ ordi- 
ne che allettava di metterli egli Hello in 
Campagna con tutta l’Armata , ma o lìa 
che l’ordine non venifl'e , o che venilfe in 
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contrario, o che il Capitano col Tuo vo- 
to tanto accredito , ne havefTe difluafo la 
rifoluttione di far coli prefto ufcir l’Ar- 
mata tutta; bafta che il Capitano otten- 
ne la commiffione d’andar conia fna Squa- 
dra facendo qualche giro per qualche pre- 
da; ma la difgratia per lui volle che per tre 
giorni continui fi meflfe cofi contrario il 
vento, che non fiipoffibile ufcire dal Por- 
to dove fi trovava l’Armata che vuol dir 
di Lefina , cofa che faceva arrabbiare il 
Capitano, perche haurebbe voluto edere 
in alto mare , per andarli informando del 
fuccefiò di Venetia, e fe buono inviarli a 
quella parte, fe cattivo fchivarfi. Quello 
medefimo vento in ogni maniera fu a lui 
contrario, perche impedì la fua ufcita dal 
Porto , e favorì oltre modo il viaggio del 
Soranzo , ch’era fiato fpedito dal Senato 
per portar l’ordine di bocca al Generale , 
oltre quello in fcritto , onde favorito dal 
vento propitio in meno di cinque gior- 
ni fece la firada con poca fatica di Remo. 
Entrò nel Porto di Lefina appunto in 
quelle hore che calmatoli il vento haveva 
il Capitano ordinato d’apparecchiarfi le 
vele. Il Soranzo con la fua Barca pafsò 
innanzi il Vafcello del Capitano fenza dir- 
gli gran cola , che lo fece fofpettar 
male. Il Generale ricevuto l’ordine , fe- 
ce 
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ce fparger voce fubito , che bifognava 
che ciafcuno li tenelfe apparecchiato, per 
metterti in mare con tutta l’Armata al- 
la volta di Candia, già che vi era nuo- 
va che la Turchefca doveva ancor met- 
terli , & in tanto chiamò il Configlio di 
Guerra maritimo , e del quale erao il 
Capitano, & il Langlad, che vi andaro- 
no tra mille fofpetti , fanelli prefagi del- 
la lor morte. Appena giunfero nella 
Galera Generalitia, che d’ordine del Ge- 
nerale^ in prefenza di quello vennero 
ambidue pugnalati, e gettati nel mare. 

Nel punto ifteflo fi diede l’órdine per 
l’elècutione degli altri aderenti del Capi- 
tano che fino al numero di 40. ò che 
furono pugnalati , ò polli in lacchi , e 
gettati nel mare , molti de’ quali non ha- 
vevano altra colpa che l’amicitia del Ca- 
pitano , ignari della confpirattione. 

Si fcrive d’alcuni che quella Barca che 
andò per portar l’ordine al General Bar- co!T '** 
barigo , fofl'e Hata mafeherata in modo £ r t * ng0 ' 
che parelfe dei tutto fòrafliera , lìa in 
quanto all’ ufo del Legno, fia degli abi- 
ti delle pedone che la conducevano, e 
per far credere che non veniva di Ve- 
netia, andò facendo alcuni giri, e rag- 
giri, non mi oppongo a quello parere, 
ma gli Auttori Veneti non ne fanno 

E a men- 
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mentione. In tanto Renauld che sera 
incaricato della parte maggiore della confi- 
pirattione (forfè perche era il più vec- 
chio di tutti in una età di 5 8. anni ) ven- 
ne efaminato dal Configlio di Dieci , e 
con molta condanza rilpofe , di non fa- 
per cofa alcuna , nè intefo parlar di con- 
giuratione. Si procurò di convincerlo 
con le Scritture che gli furono trovate fui 
dodo , cioè una Lettera di credito per 
Don Pietro di Toledo ; un Palfaporto in 
Spagnolo per tutti li Paefi del Re Catoli- 
co , alcune Lettere di cambio per fomme 
grandi , e mille Doppie di Spagna trova- 
te nella fua danza. Continuò a rifponde- 
re arditamente , d’eflere dato egli fem- 
pre povero , e che fé fopra di lui, o nella 
lua danza , fi folle trovato danaro , o 
fcritture che lo riguardaflero , bifognava 
che altri nel pigliarlo vefhaved'ero melTo. 
Si venne dunque alla tortura o dinaria, e 
draordinaria ; la prima , e la feconda vol- 
ta, fenza voler mai dire altro , fe non che 
fi doveva baver riguardo alla fua età , ch'egli 
era Huomo da bene , e d'honore, e di qualità , 
e che del torto che gli facevano Dio lovendìca- 
rebbe. Come il Con figlio di Dieci hau- 
rebbe voluto fare un mppliclo in publi- 
co per efempio d’un fimil capo principa- 
le , non mancò di far tutto il potàbile 

per 
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per farlo confettare , havendogli per ot- 
to giorni continui marina , e fera prefen- 
tatala tortura, &efaminato, ma Tempre 
ottinato alla negativa non ditte nulla. Gli 
venne in oltre offerta l’impunità , & il 
perdono Te volcfTe feoprire gli altri com- 
plici , e dir le particolarità che fapeva , 
ma cofa alcuna non potè obligarlo a con- 
fettare minima cofa. Finalmente dopo Ria- 
vergli dato la tortura per una terza volta con 
i f erri ne’ piedi di granpefo, perfiftendoalla 
negativa, venne ftrangolato nette prigioni, 
e poi morto ftrafeinato nelle Forche, & im- 
picatoperilpiedecometraditore. Non fi 
fece morire in publico, come defiderava il 
Con figlio rifpettoa quelle Tue voci con le 
quali cliiamava Iddio a vendicare il torto 
che fi faceva alla Tua innocenza. 

Furono ancora gravemente tormenta- Aicri 
ti , e dalla tortura , & altri tormenti il ru pp l 
Touran Luogotenente del Conte di Nattau, cau : 
Bribe, Lorenzo Brulard, li tre Petardieri, 
e li due Officiali dell’ Arfenale , e quello 
che recò maraviglia che alcuno di quefti 
non volle confettar cofa alcuna, non ottan- 
te i gravitimi tormenti , e le prove evi- 
denti per convincerli ; di modo che fu 
trovato a propoli to di farli ftrangolare in 
prigione, come sera fatto al Renauld, e 
dopo cfpofti alle Forche per il piede. Si 
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conchiufe poi fenza tante fatiche di pro- 
cedi , e d’efami inutili, di far morire tutti 
gli altri complici che haveano nelle mani 
figretamente ; in quella maniera il Brain- 
vile» il Teodoro, ch’erano de’ principali 
congiurati, e più di 300. Officiali furono 
gettati in Canal Orfano , con un gran 
fallo attaccato nel collo , una parte , al- 
tri polli in facchi , e poi fommerfi , & 
alcuni pugnalati , e pure gettati in mare. 
Quello che parve Urano a tutti che per 
una confpirattione di tal natura , e di tan- 
to ftrepito , che non vi folle nè pure uno 
che perdelfe la vita in publico agli occhi 
del Popolo ; ma quello è un’ ufo quali 
ordinario de’ Venetiani di far morite i tra- 
ditori in fegreto, e poi efpolli. 

Tra gli altri fuppliciati , e gettati in 
Canal’ Orfano , vi furono compre!! tutti 
li Compagni del laffier lino al numero 
di 22. ch’egli Beffo havea nominati, efat-' 
ti prefentare , & a* quali già s’era conceda 
la gratia , con tutto ciò il Configlio di 
Dieci trovò a propolito di farli morire 
nella maniera fudetta, non ollante la fe- 
de , e la parola. Di quella attione fe ne 
lamentò molto il laffier , modo da com- 
padrone de’ Tuoi poveri Compagni , che 
haurebbe pollino falvarli la vita in altra 
maniera , col darli avifo prima per la fu- 
ga. 
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ga. In fomma ne portò gravemente al 
Configlio di Dieci i Tuoi lamenti , per 
havergli mancato la parola cofi (bienne- 
mente prometta. Il Configlio non potè 
altro rifondere fé non che non $ era fatta, 
cofa che dopo una matura deliber anione del Se- 
nato : però quefto punto fi difputò mol- 
to , e buona parte volevano che s’offer- 
vatte la parola data , efl'endo vergogna 
per un Senato cofi Chrilliano di rompe- 
re una fede giurata. Altri dilfero che fe 
la confpirattione non fotte (lata fcoperta 
ancora da’ due Delfinelì che converreb- 
be ottervar la parola data, ma già che non 
folo Iaffier , ma anche quelli due Delfi- 
ncfi la fcoprirono , non vi era obligo di 
mantenerla , e che non era poco di farla 
godere al lafficr ; ragione molto debole, 
ma che però venne feguita dalla maggior 
parte de’ voti , che non penfavano ad al- 
tro che alla vendetta. Si procurò dopo 
la morte degli infelici Compagni di miti- 
gar la colera dello fdegnato Iaffier, fi die- 
de la cura a’ principali del Senato di par- 
largli , e d’intendere da lui quello che fi 
potrebbe fare per contentarlo : gli ven- 
nero offerti danari in contanti , & una 
pinfione fua vita durante ; o vero quell* 
impieghi che trovarebbe di fuo gufto, con 
decenti Talari. Ma non vi (ù cofa alcuna 
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che potette placarlo, oftinandofi a doman- 
dar la vita de’fuoi Compagni; gli fìi rifpofto 
che a quefto non vi era più rimedio già ch’e- 
rano divenuti preda de’pefci in canal Orfa- 
no. Quella rifpofta lo mette tanto più nell* 
ultima defolatione, confiderandofi cauta 
principale della morte ignominiota de’ 
Tuoi cari Compagni , di modo che coli 
difperato parti di Venetia fenza pigliar li- 
cenza di chi fi fia : il Senato che taceva (piar 
le Tue attioni , havendo intefo la Tua par- 
tenza > gli mandò dietro un’ Huflìere del 
Senato , con ordine di dover sfrattar da- 
gli Stati della Republica fra tre giorni Tor- 
to pena della vita, e con lo fretto fe gli 
mandarono quatro mila Zecchini , che 
ricusò , ma venne forzato a pigliar- 
li per effer tale il comando del Senato, 
sua Quefto danaro ricevuto per forza non 
morte, fù Sufficiente a calmargli lo fdegno di ve- 
derli obligato dopo haver falvato la Re- » 
publica d’ufcir vergognofamente dal fuo 
territorio , e la pietà che fe gli aggirava 
nel petto per li Tuoi Compagni lo mette- 
va nell’ultima diiperattione ogni volta che 
considerava ch’egli era la cauta principale 
della loro morte. Si tramava in quefto 
tempo iftetto in Rretta dal Govemator di 
Milano , un’ altra Confpirattione , & alla 
quale fù invitato egli con prometta di gran- 
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di vantaggi, non oftante quello s’era paf- 
futo. Accettò Tinvito non già per inte- 
reffe , ma per il grande defiderio che ha- 
vevadi vendicarli dal Senato , onde da 
quella vendetta mollò , non meno dall* 
altrui inftigattioni , lì gettò dentro Brefla, 
ma appena vi era quali entrato che avifa- 
to il Configlio di Dieci vi fpedì delle mili- 
tie , quali impadronitili de’ polli princi- 
pali vi pacarono a fil di Spada molti Spa- 
gnoli, che già erano ftati introdotti. Iaffier 
fu prefo vivo combattendo in teda di detti 
Spagnoli, come un’ Huomodifpcrato che 
non cercava che a vendere ad altri ben- 
cara la Tua vita. Datofene avilo al Sena- 
to della fua prefa dal Poteftà , venne or- 
dine che folle mandato in Venetia , & ar- 
rivato la matina feguente fu annegato in 
Canal’ Orfano. Mentre che fè gli at- 
taccava una corda al collo con un (affo 
foura la Barca, per effer con quella gettato*- 
in mare , effondo fiato chiedo dal Padre - 
Paolo Servita che l’efortava a ben morire, 
fe havelfe qualche gratia a chiedere al Se- 
nato della vita in poi , che vólontieri 
gUel’ accorderà, con gran coftanza d’ani- 
xno , e non meno maraviglia del Segreta- 
rio del Configlio di Dieci che vi affifteva* 
rifpofe , Che mi fi affretti la mone , perche 
l eternità diquefta mi è altretanto cai a, \uan- 
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to horribile un momento di 'vita che mi rappre- 
fenta la barbara indegnità del Senato nella 
rotta fede a miei cari Compagni . 
offervat- Che ftrano (uccello di quello infelice ; 
ione. c h’euvenimenti da fare agghiacciare a tut- . 
ti il fangue nella vita di quello Huomo. 
Egli che credeva di farli gran Signore , e 
far la fortuna di tanti Compagni nella 
Confpirattione, dopo haverla piu di tutti 
promolfali pente. Quello modo da com- 
paflìone non potendo foffrire di vederla 
perire lì rifolve di fai varia, e la falva. Qpaf 
amore più grande del fuo verfo l’amicitia 
degli Amici ? Quale infedeltà maggiore di 
quella della Republica dopo una pro- 
melfa lì folenne ? Quello che hà lalvato 
la vita a tanti , & a tutti la libertà perde 
la vita come traditore ? Ma che fare, li 
Prencipi hanno le loro ragioni , eleRe- 
publiche le loro maflìme. Tal volta, ma 
che dico Ipelfo prevale in loro non sòche 
inclinattione nel far del bene > o del male. 
A quello infelice che veramente falvò la 
Republica fe gli trovarono cavigli , e pre- 
telli per perderlo fommergendolo nella 
difperattione nel veder romper la fede da- 
ta a’ fuoi Compagni : e due Delfi neh llra- 
ttieri furono rimunerati di trenta mila 
Pqcati, e Ipefati dal Publico mentre vif- 
fero in Yenetia cioè fei meli , e più, per 
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liaver folo detto ch’erano partiti in pofta, 
per venire a rivelare al Senato la confpirat- 
tione, echi sa fe venivano con quefto 
difegno ? Si può far che veniflero col 
difegno d’arricchirlì con gli altri nelle 
prede, e ne’ Tacchi, fecondo a quello che 
portava l’invito de* loro amici, ma che 
havendo fcontrato i fuggitivi, e veden- 
do tanti andamenti di quella notte, che 
fi rifolvelfero di parlare in quella ma- 
niera, per levarli da ogni fofpetto , e 
per far meglio la loro fortuna. Non 
importa Iaffier muore , e gli altri fono 
rimunerati di trenta jnila Ducati , & il 
Senato fi ferve di quefto pretefto pet 
romper la parola data agli altri. 

Li tre Miniftri che furono i fabri di 2£™ e e nti 
quefta gran macchina , vedendo riufeir Miniar,, 
tutto coli finiftramente, e perdere tanti 
fudori , tante induftrie , e tante fpefe fen- 
za portarne altro frutto che il (angue Ipar-- 
fo di tanti infelici innocenti , come pri- 
ma ciafcuno haveva procurato dalla fua 
parte , di guadagnarli i primi fiori del- 
la gratia del Soprano , col dargli avifo 
di quello che doveva fuccedere che fi cre- 
deva della maggior gloria che potette ar- 
rivare alla Monarchia ; coli fuccelfo l’e- 
fito d’altre tanta vergogna , e danno, 
che honore, e vantaggio fi credeva pri- 

E 6 ma» 
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ma , procurò ciafcuno dalla fua parte » 
d’adouare tutta la colpa fopra dell’ al- 
tro. Don Pietro di Toledo fi lamentò 
d'edere fiato ingannato dalle perfuafive 
che gli erano fiate fatte dal Duca d’Of- 
funa, e dall’ Ambafciator Queva, e dal- 
le rapprefentattioni che le cofe fi dilpo- 
nerebbono di maniera che il buon’ dito 
farebbe infallibile , non oftante che gli 
ha vede fatto rapprefentattioni che dovef- 
fero penfar bene prima d’impegnar la glo- 
ria » e la riputatione del Rè , e della 
Nattione. Il Queva lodava fe ftelfo del- 
le diligenze fatte , delle armi apparec- 
chiate in fua Cafa*, e della buona fede, 
che sera feontrata in tutti quei che s’era- 
no da lui /celti per l’intraprefa : al con- 
trario poi biafimava la condotta del Go- 
vernator di Milano che gli haveva manda- 
to il Iaffier , con alcuni Tuoi Compagni, o 
fer.za ben conofcerli , o fenza ben fcruti- 
nare la lor fede , o fenza ben mifurare 
i’efpericnza di quello che havevano fatto, 
e di quello che fodero per fare. Si lamen- 
tava del Duca d’Olfuna, che bavelle per- 
fo troppo tempo ne’ luoi preparativi per 
mare , che haveva ritardato l’efecuttio- 
ne , e che haveva dato tempo agli altri 
di (fiaccarli in una coli lunga patiinza , 
e di far nafeere traditori ne’ tradimenti. 

Non 
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Non meno inferiori erano i lamenti del? 
Olfuna contro ambidue ; acculandoli 
ugualmente di negligenza, poiché effi co- 
fi vicini l’uno dell’ altro , non con al- 
tro fpatio che di tre giorni di Corriere 
ordinario * e due di eftraordinario , che 
non piglialfero meglio le loro mifure, 
l’uno nel mandar gente affidata , e l’al- 
tro nel faperla accarezzare, e mantene- 
re nella buona fede. Ma per dire il ve- 
ro quelli Miniftri non havevano foget- 
to di lamentarli gli uni degli altri, per- 
chetutti havevano fatto il loro dovere, e 
nulla haveva mancato di quello che conve- 
niva ad un intraprefa delle meglio maneg- 
giate , e delle meglio concertate : anzi 
può afcriverlì ad un miracolo per edere 
incomprenfibile al fenlb humano, che tan- 
ti Capi, tanti Officiali di Guerra, tanta 
gente , tanti Armi , e tanti Soldati , che 
fi liano raccolti in una Città, che fi fiano 
fatte tante conferenze , e che per piu di 
tre meli fi tenefie il tutto fegreto , fenza 
che il Senato Veneto , creduto il piu 
oculato d’ogni altro , habbia prefo mini- 
ma ombra di gelofia , quali che ha- 
veflero havuto il fegreto d’aflòpirlo ; e che 
tra tanti non fe ne fia trovato che un fo- 
le che fia caduto nell’ errore di tradir la 
caufa comune della confpirattione ; & al 

ficu- 
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no Duca d’Ossuna! 
ficuro che fé non havefle prefo il Iaffier 
quello fcropolo di confcienza, o di pietà, 
verfo la Republica, che l’efecuttionehau- 
rebbe havuto il Tuo effetto , fecondo al 
difegno che fe n’era fatto , però gli Spa- 
gnoli andarono poi dicendo che dalla fua 
grave colpa al grave cafligo , nón pafsò 
che breve tempo. 

Molti vivono ancora fin nel giorno di 
hoggi dubbiofi , e molti ne fcrivono, e 
ne vanno flabilendo confufi difcorfi, cioè 
fe fotte vero che una Congiura di tal na- 
tura tra tanta Gente fia durata per coli 
lungo tempo fenza fcoprirfi : fe fia ve- 
ro che l’efecuttione habbia havuto il fuo 
effetto di notte tempo , con tutte quelle 
formalità che da più Hiflorie fi fono an- 
date defcrivendo , però con differenti 
circonftanze ; fe gli ordini che ciafcuno 
haveva ricevuto dalla lua parte , l’havette 
accompito come doveva , in conformità 
del carico che gli era flato allignato , e 
che tali fodero flati effettivamente gli or- 
dini ; fe l’efito havefle havuto il fuo effet- 
to, fecondo a quello che portava il dife- 
gno ; e mille altri dubbi ; e fopra di che 
fembra che ciafcuno ne vadi ordendo quel- 
le difficoltà , e quei giudicii che porta il 
fuo genio. Ma più in particolare fi met- 
te in dubbio, fe in cafo che la Confpirat- 

tio- 
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tionc non fofle ftata fcoperta , fé il {uc- 
cello havefle havuto il Tuo effetto , e la 
Republica caduta nel potere de’ principa- 
li Confpiratori r tale che fe n’era fatto il 
progetto , & in che par che molti fiana 
quelli che non lo mettono in dubbio : ma 
per me che hò ftudiato a fondo la Hifto- 
ria dell’ Intraprefa di Genevra , e che ne 
sò tutte le fue particolari circonftanze, 
me ne rido, come Tempre mene fono tifo, 

& hò creduto come credo, che la Repu^ 
blica farebbe reftata Republica, &i Confo 
piratori haurebbono havuto quella fortu- 
na che hebbero in ogni qualunque ma- - 
mera, che le cofe follerò andate. 

Quindeci anni prima (cofa degna d’ef 
fere notata in un’euvenimento pur noto a hn d.’*" 
tutti) il Duca Carlo Emanuele di Savoia, Genevra * 
haveva intraprefo di forprendere la Cit- 
tà dì Genevra , e quefto vuol dire 
nel fine del idoa. Dentro la ftefla Città 
haveva per fuo Corrifpondente , e Partii 
giano un Sindico ifteflo della Città , e 
quello appunto che havea il comando dell' 
Armi, e che difponeva le Guardie : oltre 
qualche altro ancora che havea pure par- 
te alla confpirattione. Trecento Soldati 
de’ meno timidi , o de’ più rifoluti , e 
coragiofì , e dirò più infelici erano en- 
trati nella Città » nella meza notte con* 
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( cale fatte con molto artifìcio , e tutti 
ben’ armati , prima che alcuno de’ Cit- 
tadini fe ne accorgete , per efTer tutti 
immerfi nel Tonno , o intanati nelle 
danze più fotterranee dal rigor della {Ra- 
gione. 11 Duca con una marcia molto 
fegreta di 3000. Cavalli fe nera venu- 
to egli fteffo per appoggiare l’Intrapre- 
fa, e già arrivato quali a tiro di Canno- 
ne della Città fenza minimo ftrepito. In 
tanto fcopertafi la fbrprefà da un Cit- 
tadino come per miracolo (Geneva al- 
lora non era popolata che di 13. mila 
Anime al più , più del doppio al prefente) 
& offervato che vi erano Nemici di den- 
tro (ì meffe a gridare ad alta voce cor- 
rendo per tutto viva Iddio , e la liber- t 
tà y <& a di [petto de traditori , e de' Nemi- 
ci , e benché quello folle flato uccilò 
d’ alcuni de’ Nemici , ad ogni modo il 
rumore non lafciò di fpargerlì da per tut- 
to , onde in pochi momenti (quanto- 
vale il zelo nel petto di chi nafce in 
flato libero ) lì videro raunati in fqua- 
dronetti buon numero di Cittadini , cor- 
rendo mezi ignudi , non ottante il fred- 
do ecceflìvo , non havendo altra mira 
che d’armarlì per falvar la Patria» come iiv 
fatti la falvarono contribuendo le Don- 
ne ideile con gridi,, e con ftrepiti get- 
tando 
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tando pietre, e legna dalle feneftre: onde la 
Città reftò libera da quefto gran con- 
taggio che doveva alforbirla : ridotti li 
Nemici ch’erano di dentro gli uni a get- 
tarli dalle mura , minate le Scale dal Can- 
none; gli altri a perder la vita , combat- 
tendo con gli Abitanti , e molti che fu- 
rono prelì vivi condannati alla Forca il 
giorno fcguente , fenza tante formalità di 
procelfo, appunto in giorno di Domenica, 
e tra gli Impicativene furono fette, o Con- 
ti, o Baroni, o Gentil’huomini. 

Quello uno de’ più Urani efempi che come - 
fia arrivato in materia di tal natura in com P*i 
quefto Secolo, e non sòfe limile con taliqueidi 
circonftanze fe ne lìa villo ne’ Secoli an- Venet lT ' 
dati. Considerato dunque quefto euve- 
nimento , io domando hora che faranno 
in una Città di Venetia due , o tre mila 
Perfone tutte ftraniere , c difarmate che 
dovevano andar mendicando le Armi nel- 
la Città iftcllà , & in certe Cafe dove 
non lì poteva correre coli alla fàcile ? 

Che faranno dico quelli tali quando 
anche armati folfero, in una notte del- 
le più corte dell’ anno, e delle più ofeure, 
e fenza luna , in mezo ad una Città di 
200. mila Anime , tra le quali più di 30. 
mila erano capaci a portar le Armi ? 
che faranno aggiungo ancora in una Cit- 
tà 
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tà che rifpetto all* occafione della Fiera 
dell’ Alcenfione , che nel concorfo di 
Gente! non hà limile , e che al ficuro vi (ì 
trovavano per quella ragione, diftribuiti 
in Hofterie , e Cammare locande , co- 
me ancora in. Cale di Amici , più di 150. 
mila Anime, fecondo al conto che fe ne 
fece ne’ due giorni feguenti di ordine del 
Magi tirato ? Dico in una Città (fi facci 
rifleflìone fopra a quello articolo piu 
d’ogni altro) che per poterli riunire, e 
congiungere infieme li Intraprenfori , In- 
fognava palfar Canali , Ponti , e Strade 
flrette ? Li gridi de’ Popoli, la confufione 
iftelfa delle Genti, la furia de’ Cittadini 
Zelanti , e sdegnati haurebbono falvato 
la libertà , & obligato i Traditori a get- 
tarli vivi in quei Canali più profondi, 
per trovar fcampo alla loro vita , come 
già a molti ne faccette la finillra fortuna. 
Conchiudiamo dunque che quella intra- 
prefa fe fù ben concertata nel nodo del fuo 
progetto, fù tanto più mal maturata nella 
lua natura , e la grande volontà di farla 
riufcire non li lafciò liberi i fenfi a pre- 
meditare gli inconvenienti che inevitabil- 
mente dovevano arrivare , come in fatti 
arrivarono con danno , e fcorno degli In- 
traprenfori. 

Quefta 
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Quella difgratia degli uni , e fortuna Efno 
degli altri fece quello Crepito indifferenti gritìadS 
maniere , e dentro , e fuori della Città, Queva. 
che ciafcuno può confiderarlo da fe fletto 
ienza il raguaglio della mia penna : la ve- 
rità è che dal luo principio parve che vo- 
ielìe far cadere tutta la pena maggiore, e 
la condanna della piu grande impru- l6l *« 
dcnza fopra li due foli Promotori de’ tre, 
cioè l’Ambafciator Queva , e Don Pie- 
dro Toledo Governator di Milano ; re- 
ftando il terzo, che vuol dire il noftro 
Duca d OH una , efente come piu remoto 
delle prime percoife de fulmini , e che 
folo trionfane , non ottante ch’egli fotte 
quello che più di tutti havette premuto, 
e tettuto il filo alla Confpirattione. Ad 
ogni modo l’efperienza fece conofcere il 
contrario , poiché la difgratia di quelli 
due non fù che un ombra apparente di 
tempefta dove che quella del Duca fi ri- 
dulie in un tuono precipitofo , che lo fpin- 
fe in un’infelice prigione indegna del fuo 
merito , dove fini i Puoi giorni , come lo 
diremo a fuo luogo. Il Queva hebbe in 
vero come più elpofto al fulmine , e più 
prolfimo al pericolo , quella grave morti- 
ficatione (che fe fù di torto , o di ragio- 
ne al dritto delle Genti ne rimetto la cu- 
pa al Ceremoniale) di vederfi adontato 

con 
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con difordine in Tua Cafa, & obligato fen- 
za efempio di tal natura , d’ufcire di Ve- 
nctia in pochi momenti, e dello Stato 
Veneto in poche hore , come appunto fé 
folle flato un criminale , fenza honori, 
fenza Corteggio , e fenza Robbe. Et 
ecco in che lì ridufle tutta la fua dif- 
gratia , ma del rello Arrivato ne’ confi- 
ni di Milano venne d’ordine di quel Go- 
vernatore ricevuto , come, fe venilfe di 
qualche trionfo j aggiungendofegli anco- 
ra altri honori , poiché appena s’era fer- 
mato fei Settimane in Milano , che con 
Corriere efpreflò gli venne dal Catolico 
fpedita Patente di primo Miniflro in 
Fiandra dopo il Governatore , verfo do- 
ve s’inviò in breve , con faftofo corteg- 
gio , & in Fiandra ricevuto come fe 
vero Governatore folle flato ; ma non 
vi fi fermò che foli 20. mefi havendo 
ricevuto l’ordine di pallare in Roma con 
l’officio d’Ambafciatore in quella Corte , 
dove dopo haver fatto quella funtioneun* 
Anno, c mezo , venne creato da Gregorio 
XV. Diacono Cardinale li 21. Luglio del 
1622. mentre il Duca d’Olluna lagrimava 
il fuo infortunio in una prigione. Car- 
lo V. fece impicare un’ Ambafciatore del 
Rè Franccfco Primo di Francia, perfof- 
petti , e per ragioni molto inferiori alle 

col» 
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colpe gravi , de’ quali fi trovò intrigato 
il Queva in Venetia , # effendo vero che 
non è picciolo affare quello d’haver vo- 
luto torre la libertà , e mettere in fchia- 
vitù , una Republica dove era andato Am- 
bafciatore, per mantenere la buona cor- 
rifpondenza , e l’amicitia con quel Sena- 
to. In fomma fi può afcrivere ad una 
fua gran fortuna che non gli fia arrivato 
qualche cola di peggio, o dalla parte del 
Senato, o pure dalla furia Popolare , che 
fpeffo non hà nè ragione , nè legge nel fuo 
(degno concepito. . 

In quanto alla perfona di Don Pie- Dei t\>- 
tro di Toledo , che da’ Venetiani s’andò led0 ‘ 
publicando, efcrivendo da per tutto, 
ch’era fiato cenfurato , mortificato , e 
privato dal carico, fi può dir che raffron- 
to di quello Miniftro non fu fondato clic 
nella fola lingua de’ Venetiani , & in un 
certo fofpetto che altri hebbero che l’ha- 
veffe ricevuto , come in fatti quefti ne fe- 
cero correre la voce per tutta l’Europa , 
benché fapellero il contrario , non ha- 
vendo per feopo principale , che di 
nodrire il petto de’ (empiici , e di che ne 
ottennero l’intento , eifendo cofa certa , 
clic in tutte le Corti , e Piazze dell’ Eu- 
ropa, non fi parlò d’altro per lungo tem- 
po, che di quello particolare, cioè che il 

To- 
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Toledo era ftato privato del Tuo Gover- 
no di Milano, rifpetto alle grandi inftan- 
ze (& alcuni aggiungevano minaccie) del 
Senato Veneto , il quale s’era dechiara- 
to per via del Tuo Ambafciatore in Ma- 
drid, che havendo il Toledo contribuito 
con tanti mezi dalla Tua parte ad una 
coli horribile confpiratione, che a qua- 
lunque prezzo non lo volevano più ne* 
loro confini. In fomma tale fù la vo- 
ce popolare da per tutto, allegandofene 
due ragioni , la prima la già accennata 
de’ potenti offici che contro di lui ha- 
vevano paffato li Venetiani ; e la fecon- 
da , che havendo efaminato il Con fi- 
glio di Madrid la condotta del Toledo 
in quefto fatto della Confpirattione , fia 
che i Tuoi Nemici l’haveflero male in- 
formato, o che in fatti foffe coli, balla 
che la trovò del tutto irregolare, che fù 
caufa cheli dechiarò mal fedi slatto. Co- 
munque fia , la verità fù che molti cade- 
ro in quefto inganno , che per dire il 
vero fù grande inganno , perche il To- 
ledo non fù ammodo altramente, ha- 
vendo finiti i fuoi tre anni di Governo, 
con un mefe di più , & il Duca di Fe- 
ria era flato già nominato per fucce- 
dergli prima che la confpirattione lì 
fcoprilfe , fuccedendo tale fua nomina 

nel 
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nel Coniglio di Madrid li fette di Marzo , 
e la conlpirattione non fi fcoprì che nella 
metà di Maggio , nel qual tempo il Du- 
ca di Feria s’andava mettendo in ordine, 

* e facendo le fue vifite di congedo per la 
partenza , come in fatti parti di Madrid 
li 24. Maggio , e li otto Giugno s’imbar- 
cò in Barcellona fopra tre Galere di Spa- 
gna, con le quali andò a sbarcare nel Fi- 
nale. Il Toledo ricevuto l’avifo del fuo 
arrivo in Milano, partì anche lui di Mila- 
no, eifendofi fcontrati infieme per dirada 
in un certo villaggio vicino Alefiandria, 
dove dopo haver conferito infieme per lo 
fpatio di quattro hore, il Duca di Feria fe 
ne pafsò in Milano , & il Toledo s’andò 
ad imbarcare nel Finale foprale ftelfe Ga- 
lere, & arrivato in Madrid venne ben ri- 
cevuto, dechiarato Cavaliere del Tofon 
d’oro , ammefiò nel Reggio Confi- 
glio , & iu breve provifto d’altri Ca- 
richi. 

Dunque è chiaro, e chiariamo cheque- veri di- 
lli due Miniffcri Queva , e Toledo , non jjjj 1 
hebbero altre difgratic per quello infelice ottima, 
efito , come effi lo qualificavano. . Il pri- 
mo lì può dir felice per haver fcampato 
da’ pencoli , ne’ quali doveva elfer fotto- 
pollo ; & il fecondo non hebbe altro af- 
fronto che nell’ altrui imaginatione mal l6lg - 

in- 
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inftrutta , ri {petto alla voce falla fparlàlt 
che i Venetiani l’ha veliero fatto ammo ve- 
re dal Governo. Per quello poi tocca 
la parte del noftro Duca d’Olfuna ; non 
fi mette in dubbio d’alcun Scrittore , che 
non lìa dato veramente egli il Fabro pri- 
mario, e lo ftromento principale dell’ Ar- 
chitettura di una coli gran macchina, qua- 
le fu quella di quella Confpirattióne; non 
già per quanto congetturarono dallo fla- 
to delle cofe i piu favii , per far quello fer- 
vido alla Corona , d’aggiungere al fuo 
Dominio una Reggia qual’ era Veneria ; 
per lo meno quello fu il più minimo de’ 
liioi penlìeri. Intraprefe egli quella ope- 
ra coli terribile, per lodisfare a quella fua 
violente paffione d’odio , che le gli aggi- 
rava come una mordace vipera nel petto, 
contro quella Republica , non già che 
gliene havelfe dato il fogetto , ma perche 
coli lo portava il fuo genio , modo da una 
llrana ambittione che gli ferpeggiava nel 
Capo , e la quale gli andava pervaden- 
do d’effere egli capace d’ogni qualunque 
intraprefa più difficile , e di potere otte- 
nere quanto s’imaginava , onde non gli 
fù difficile d’inferirlì nello fpirito il dile-» 
gno di dilìruggere la Republica a qua- 
lunque prezzo , perfuafo che venendo a 
capo d’un tantoaftàreacquillarebbe gran 
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gloria nel mondo , e fi renderebbe formi- 
dabile nella Corte ifteffa : e chi sa lenoni 
vi folle anche il difègno, di profittar di 
quella Signoria per la iua Cala ; non vo- 
glio giurar che quello iia , ma è cer- 
to che il cervello fiero di quello Du- 
ca , era affai vallo per iollenere un pro- 
getto , & un’ ambitione di quella na- *. 
tura. 

Hora il Qiieva , & il Toledo abbocca- 
tifi infieme in Milano, come fi è detto, iiafe gii 
convennero prima d’ogni cofa di Ipedir s 1 * 
Corrieri a tutte diligenze per Mare, e per 
Terra in Napoli al Vie -rè , non folo per 
dargli avifo del cattivo efito della conf- 
pirattione ,, ma per auvertirlo acciò do- i 

velie pigliar le fue milure nelle cofe dei fe f 
mare , per impedire difgratie a’ luoi Le- . s». jc ^7 

gni ; & il Corriere che venne fpedito per v$£/ 
la llrada di Genoa con Barca leggiera a yV 
remo, & a vela gliene portò in Napoli la 
prima nuova , appunto in un giorno di 
fella , mentre ritornava dalla Meffa , e 
dqpo letta la Lettera di quelli Minillri fu 
intefo dire le precife parole , Hanno rotti 
la Rete che io li havevo pojlo in mano , per 
peccare un buon Pefce , fr hora vogliono che io 
la rifareijea. Et un’ altro giorno fparfalì 
già la voce per la Città, ad alcuni Confi- 
glieri del Collaterale che gli chiedevano 
JParte III , p infor- 
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informattione per loro curioiìtà d’un tan- 
to fucceflò li rirpofe , II Queva , & il Té- ■ 
ledo , non fono buoni che a far delle Cagade ; 
da che gli altri ne tirarono argomento , 
che il Duca voleva gettar tutta la colpa 
foura il dolio di quelli due Miniftri. In 
tanto abboccatoli il Queva col Toledo in 
Milano, benché vi -lì folle Iparfa nel petto 
dell’ uno , e dell’ altro della mala fodisfot- 
tione tra di loro , ad ogni modo la pre- 
fenza dell’ occhio diflìpò dal cuore quelle 
nuvole di liniftra amicitia che s’era fra- 
pollo » e dopo haver per più giorni con- 
ferito infième convennero d’ifculàre quel- 
le colpe , che potettero cader (opra di lo- 
ro di qualche mala condotta, con l’adof- 
farne tutto il male fopra la pedona del 
Duca d’Ottuna ch’era lontano ; e fé li re- 
fe tanto più facile quello mezo, e quello 
concepito difegno, rifpetto all’andata in 
breve nella Corte del Toledo , di modo 
che egli con la'perfualìva della lingua , 
& il Queva con le continue rapprefentat- 
tioni con la fua penna andarono ifeufan- 
do lorofteffi, & acculando per ftromen- 
to del male il foloDuca d'Ottuna. 

‘Ma come quello haveva havuto per fuo 
ru foprà principale oggetto di tenere nella Corte 
li due. Don Giovanni fuo figlivolo , havendo 
anche fatto impedire che fe gli dattero ca- 
ri- 
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Parte III. Lib. I. 123 
richi di fuori, a mifura che gli altri anda- 
vano fèminàndo zizanie' contro il Padre, 
deliramente Don Giovanni le andava Era- 
dicando , fòftériuto dal gran numero de* 
Parenti autorevoli , e particolarmente 
dal Favorito Duca d’Uzeda , di modo 
che gli interefli di Don Pietro non man- 
cavano del loro appoggio. Già sera be- 
niffimo quello perlùalo, che il Toledo , Se 
ilQueva nell’ abboccarli inlieme non hau- 
rebbono mancato di cònchiudere le ifcu- 
fe in loro favore contro di lui , non 
mancò di precautiorìarfi col dar le ragio- 
ni dovute al Figlio , acciò fofle bene 
apparecchiato nell* arrivo del Toledo 
come fu. Oltre alle giuftificattio- 
ni proprie nella Corte , & alle accu- 
fe che haveva adolfato fopra degli al- 
tri , non penfàndo più a qualche parola 
che gli era (cappata dalla bocca, che po- 
teva accularlo ; li diede a parlar fpeffo nel- 
la Tua Anticamera , con Miniftri de* Pren- 
cipi , e con Cavalieri , e Titolati della cat- 
tiva condotta del Toledo , e del Queva, 
in quella malpenfata Intraprefa fuor di 
tempo , e mal condotta , appunto come 
s’egli ne folfe fiato del tutto ignorante, e 
che gli altri li fodero modi fenza Tua làpu- 
* ta. Per fpalleggiar meglio quella fua ne- 
gativa , confedava bene ch’era Hata fua 
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intenderne di forprendere qualche Piaz- 
za de’ Venetiani nell* I Uria, che però ha- 
veva fatto quegli apparecchi , e mandati 
quei Legni nell’ Adriatico , con tutto ciò 
quei che lo conofcevano , e che havevano 
villo li Tuoi andamenti di fatti , e di 
parole non gli davano gran fede , 
pervadendoli molto bene che quelle era- 
no ifcufe. 

Già era flato promoflo al Cardina- 
la prò- lato da Paolo V. ne primi giorni 
SdDuca d*Aprile di quello anno Don Francefco 
diLer- Rofas de Sandoval , Duca di Lerma, 
del quale fe n’è parlato in più luoghi 
• di quella Hilioria , come fe ne parlerà 
ancora, che come gran Favorito have- 
va fempre foflenuto il Duca d’Oifuna 
fai interne col Duca d'Uzeda Ilio fìglivolo : 
e come non ollante la promotione al- 
la Porpora continuava il Lerma nelfuo- 
Minillerio , ancorché la principal cura 
del Governo , rellava al Duca d’Uze- 
< da, come più capace rifpetto alla gio- 
ventù, di poter lollenere il pefo, il Vi- 
ceré per obligare l uno, c Taltro di que- 
lli due Benefattori , e per farli rellar per- 
fualì della ftima ch’egli faceva degli 
honori che s’andavano aggiungendo alla _ 
lor Cala ,- e Perfone , & acciò chetutto ® 
. il mondo conofceffe la fua buona ^ amicitia 
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conglifteflì, ordinò, e fece apparec- 
chiare in Napoli con non picciola fpefa» 
Fuochi artificiali , fplendidi Banchetti , & 
allegrezze con pompofi balli de’ maggio- 
ri che fi folfero celebrati in rancontri di 
tal natura , e tutto ciò alla gloria dell’ efal- 
tationc alla Porpora dell’ accennato Duca 
di Lerma, con una continuatione di fefte 
fimili per lo fpatio di 1 5 . giorni ; & accia 
che meglio campeggiali ero feUzaalcuna in- 
terruttione , ne haveva rimeflo il tempo 
fino al fine d’Aprile , per lafciàr pillare 
quarcma, e le tre fefte di Pafca, l’ultima 
però delle quali , cominciarono li fuo- 
chiartificiali. Durante tutto quello fpatio 
di tempo della celebratone ai tali Fefte > 
il Vicere s’andava di continuo ttatten eli- 
do in dilcorfi con Rapprefèn tanti, e con 
Titolati che venivano al corteggio, l'opra 
al merito del nuovo Cardinale , e quanto 
egli meritafie quegli Honori , e fpeilò vi 
aggiungeva, Signori, (pero che in breve ba- 
deremo giu fio fogetto di celebrare fejle, & aì- 
legrezz,? molto maggiori , pache gli Ajìri 
prefagijcono al Re nejlro Signore , un aggiun- 
ta di glorie, e di Grandezze alla fua Corona. 
Quei h quali fapevano, chela Prcndpef- 
fa di Spagna era gravida, rifpetto alle vo- 
ci che ne correvano, che però non fi tro- 
varono poi vere , credevano che il Vi- 
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cere parlatte di quello Parto , e tanto 
più fé riufciva a fare un Mafchio, per- 
' che in tal cafo fi farebbono fatte felle 
maggiori. 

aofpetù £ Refidente di Venetia che fi trovava 
£de^p In Napoli con ordini precifi che fpeflo li 
veiftto. venivano reiterati di vegliare con tutte le 
maggiori diligenze , ad ogni qualunque 
andamento del Viceré , e di ottervare i 
fuoi gefli filetti , e tanto più le parole » 
non lafciava di conformarli agli ordini > " 
tanto più ch’era fcaltro a baftanza ; ond’è 
che conofceva beniflìmo dalla natura del- 
le fue elpreflioni , ch’egli intendeva di parla- 
re d’altre Felle , che di quelle che potreb- 
bono farli con la nafcita d’im Parto, cfije 
forfè era in fari , come in (atti m fari., fi 
fcontrò. Di più haveva gufilo fogctta 
di folpettare , dalla natura de’ fuoi Ar- 
maménti , che i fuoi difegni non po- 
tevano efiere indrizzati che contro alla 
Republica > che però non fidandoli albe 
fue parole , Ipeflo dava avifo a Venetia 
che fi dovette vegliare , perche gli arma- 
menti del Viceré davano indizi di catti- 
vi difegni. Ma per dire il vero , il Senato 
iiaveva fatto un tal callo nel poco concet- 
to delle procediture del Duca d’Ottùna che 
fi burlava di tutti quelli avifi che dal fuo 
Refidente gli venivano fcritti» e dopo let- 
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te le Lettere fpdlb d’una comune voce fi 
davano a dir ridendo quei buoni Panta- 
loni , Armamenti di Matto , e difegni di Ca- 
pitan di Comedia ; & il Doge benché vec- 
chio con voce alta difle un giorno. QuaF 
Huomo favio potrà mai temere il cervello dhin 
buffone ì Balta che quello Viceré intende- 
va parlare delle Felle che li farebbono 
fatte , allora che capitarebbòno le nuo- 
ve della forprefa di Venetia , e del 
buon’ dito della confpirattione che cre- 
deva infallibile. 

Si dovevano celebrare li 1 5. di Maggio 
le felle per fannual memoria della nafcita £ cr J s 
dell 1 Infante Don Ferdinando (che poi fù 
Cardinale) nato nel 1609. ndT Efcuriale 
«in un tal giorno , e come era folito di fo- 
lennizar/ì memorie limili non volle il Vi- 
ceré mancare di fare in quella occafionc 
più di quello , che fatto havevano gli al « 
tri ; ma come non voleva haver la men- 
tita in quello ch’egli diceva rimelfe la fe- 
da della memoria di tal nafcita ad un’ al- 
tro tempo fotto pretello che non fodero 
ancora apparecchiati i Fuochi artificiali; 
però la verità era> che havendo egli det- 
to tante volte , che fi vedrebbono ben 
tollo felle maggiori che dovevano cele- 
brarli , -e che credeva per cofa indubita- 
bile , che fodero quelle per il buon fuc- 
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ceffo della confpirattione ordita trasferì 
quella per portarvi rimedio. Pretende- 
va il Viceré nell’ efpritneriì coli al chiaro 
* nelle Fede per la Porpora data al Duca di 
X.erma , deli’ altre Felle che dovevano ce- * 
lebrarfì maggiori , di far conofcere la for- 
za del fuo spirito , e delia fua condotta 
negli affari, come fe le fue Intraprefe non 
potè fiero mancare, già chele n’efprimeva 
anche prima che fuceedefiero. Ma come vo- 
leva precautionare la fua parola in cafo 
che mancaile il buon’ dito, come mancò, 
rimeflc quelle fede ad altro tempo , col 
tener tutto apparecchiato. Capitata dun- 
que la nuova appunto li 1 5. Maggio, non 
già della prelà di Venetia, come gli crede- 
va , e come appettava con impatienza, 
ma della diforana de Puoi , diede Pubito 
ordine per Solennizzarli tal nafcita, e neh- 
la. Pua Anticamera andava dicendo a quei 
che facevano.il Corteggio, Ebbene^ Signo- 
ri , non vi. ho. detto , che ben to/lo ce lebx corerm 
fejie maggiori ? Ecco, come Palvò il Duca 
la Pua parola , nel veder mancata la lua 
Profetò. Ma li più Pcaltri non li nodri- 
vano di quede ciancie , e particolarmen- 
te il Rendente di Venetia , che lì figura- 
va , e perfuadeva tutto il contrario ; ad 
ogni modo come gli altri , nell’ adu- 
lare i Pentimenti , e le parole del Viceré., 
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e tanto più che in tali fefte fu più ditut- 
ti honorato. 

Fùin óltre il difegno del Viceré (e fen- BL , ona 
xa dubbio il principale) nel trasferimen- 
to di quelle fefte , fino all* avifo del fuc< 
ceffo di. Venetia, che afpettava da un mo- 
mento ai? altro , per poter col mezzo di 
quelle fefte diftomare il Pòpolo in cafo 
d’efito finiftro come fuccelfe , dalle mor- 
morattioni , o dalle meftitie che porcile- 
concepirne ; e quella fu la ragione che fe- 
ce fpargere molte fontane di vino, femina- 
re Elemofine, maritar Zitelle povere, & al- 
tre beneficenze. E veramente fu molto 
ben maturato queftò penfiere, mentre im- 
merfo il Popolo' nelle deiitie , e ne’- 
piaceri di tante fefte, non vi fece nè pur 
minima rifleflìone fopra alle difgratie die 
Venetia , e tanto più che il Duca Viceré, 
comparve fempre come al fuo folito gio- 
viale , con i fuoi fcherzi ordinarti , come 
fe di-nulla curaflè , nè che a nulla ha v effe 
havuto parte. Anche i Venetiani dall» 
lor parte fi diftornarono da quelli ogettir 
funelli , e malinconici per il Popolo , ©; 
s inttoduflèro' in altri allegri , e folcimi/- » 
Mori ìlDogeNicoio.Donato in quel men» 
tre che lì -facevano quelli tcrribiliefami* ■> 

& efecutt.oni , nonsò fe di vecchiaia , e- 
d’jnferinità > o pur di troppo allegrezza; - 
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di veder nel Tuo Dogato falvata la faa Pa- 
tria in un tempo che doveva perite , & ir* 
breve in (uo luogo venne foilkuito Anto- 
nio Prudi) Cavaliere , e PfOcurator.di.Sa» 
Marco , che per eflfer coppfciuto d’up me- 
rito '(ingoiare , l’allegréjza del Popolo fu. 
immetto , non penfandolì più al ramari- 
eo deh pericolo cerio, In breve s’accreb- 
• be il fogetto del Senato di rallegrarli. 
Haveva veramente quefto concepito il 
pendere che la Corte di Spagna auvele- 
natada’ rapporti acerbi dell’ Olfuna , del 
Toledo, e del Qgeva, e non meno da K 
fediti puntigli degli Spagnoli , haurebbe 
prefo troppo a cuore il fucceifo deli’Ambaf- 
datore, e che però domanda 0e troppo al- 
te le riparationi ; ma da quella appren- 
fione ne venne ben tofto liberata» poiché 
la Corte ben lungi di moftrar difpiacere 
alcuno contro la Rcpublica , nominò fu- 
bito al Queva un fucceiTore che fù Don 
Luigi Bi avo y che hebbe ordine di partir 
di {ubito come fece , e che veramente 
riuft ì al Senato, & alla Città tutta, di Com- 
ma fodisfattione. 

. Quello che più dava da penfare a’ Ve- 
»etiani era l’articolo di vedere in cofi gran 
credito,, e di molta auttoritài Gefuiti» 
®on Colo nella Corte del Rè Catodico , ma 
anche nelle altre di tutti- i fpoi Miniilri 
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Capi di Provincie , e di Regni, e come 
quefti erano nemiciflimi della Republi- 
ca, rilpetto al rigore del Bando perpetuo 
che contro di loro s’era publicato nel tem- 
po deli’ interdetto di Paolo V. Tutto ciò 
gli dava a credere che quefti Padri , per 
vendicarli, che nonfuggeriflerodi conti- 
nuo mezzi nell’ orecchio del Rè, e de’ Tuoi 
Miniftri da turbare il ripofo, e la tranquillità 
della Republica , e tanto più che grandi 
erano li lòfpetti > e non pochi li rapporti 
che s’erano fatti al Senato , che in quella 
Confpirattione vi fodero ftati comprclì 
molti Gefuiti trafveftiti , e quella fu una 
delle più forti ragioni che li tormentaro- 
no molti complici, per fcoprire fe folTe 
vero che vi follerò ftati com prelì Gefuiti, 
per haver più giufto fogetto di lamentar- 
li di loro da per rutto , e poterli meglio 
fcreditare. Ben’è però vero che quello 
che più li confolava , perche fapevano be- 
niflìmo , che nello fpirito del Duca d’Ol- 
funa erano pur troppo fcreditati , a Pe- 
gno che andava a caccia di trovar fo- 
getto di mortificarli , come fece nell’ oc- 
calione che dirò. 

Con l’occalìone dunque della nuova Lor o<K- 
creatione al Cappello del Duca di Lerma, r ^ n p 0 edi . 
dopo haver fatto conofcere d’haver mol- « dai 
t© contribuito per facilitare. Se abbrevia- 5 ^. 
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re in Roma queftaPromottione , che già 
erano più anni che s’andava follecitando* - 
fi raccomandarono alle Tue gratie , & alla 
Tua protettione per ottener qualche pic- 
chia carità (le cofe più grandi che fi ri- 
guardano da quefti Padri fi qualificano, 
lempre col dimin uitivo) per una gran mac- 
china di Chièla , che alla gloria di Dio 
havevano rifoluto di cominciare in Napo- 
li , e nella quale dovevano farli continuo 
preghiere per la profperità: di quella Co- 
rona Auguftilfima. S’indrizzarono in Ma- 
drid a drittura , perche. fapevano beniflì- 
mo che iibuca d’Olfuna non era troppo 
ben portato per loro , e per confeguenza 
di poco frutto ogni qualunque fperanza 
della loro domanda. Al memoriale pre- 
fentato al Rà dalla parte , e nome del PrcK 
vinciate, e Di Sì nitori de’ Gefuiti di Na- 
poli vi aggiunterò Tindjtio, &ilmczoa 
fua Maeftà di beneficarli , . lenza incom- 
modar la Corona , e quello fù di volerli 
accordare un Quadrinuccio, per giorno dà 
cento lopra il prezzo del Pane. Quadri- 
miccio è ujna moneta diminuitivo di Qua- 
drinole per intendere meglio dieci Quadri- 
ni fanno' un foldo di Francia, «e. doman- 
davano che fe li beneficalfe per loro um 
• Quadrino di cento ; che tanto è a dire 
«due Quadrici per ogni .lira di Francia, Lai 
- ; . * Corr- 
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Córte abbagliata di quel diminuitivo d 'un. 
Quadrinuccto di cento , accordò la doman- 
da per tutto il Regno» con ordine al Vi- 
ceré di metterla in efecuttione. Quello 
memoriale coli provi fio con l’ordine Reg- 
gio , venne prefentato al Duca- d’Ofluna* 
dal Provinciale , e quattro altri Religiofi, 
con quella eloquenza-, e fomraiflìone che 
ciascuno può credere. Gli rifpofe il Vi- 
ceré che rie haurebbe conferito al Collate- 
rale come al folito , e li darebbe la ri Ipo- 
Ila a fuo tempo. Prima d’ogni cofa il Vi- 
ceré da fe ftefTo fece chiamare i Gabellieri, 
i Contifli , gli Esattori , & i Teforieri , 
fopra al prezzo del Pane , e volle che da 
quelli fegli fàcelTe un conto al più efatta 
che folle poflìble di quante libre di Pane 
fi mangiaiié per giorno, e quanto valeva 
la libra , e gli fu dato tempo otto giorni, 
quali trafcorfi diedero in rifpofta , che nel 
* Regno-vi erano due milioni , e mezo d’A- 
nime incirca, che tolta la Gente francai 
che voleva dire Ecclefiaftiea, reflava un* 
milione, & ottanta mila di quei ch’erano 
obligati alle Gabelle. In fomma fi feceil 
conto che quelli mangiaffero fino a quat- 
tro milioni idi libre di 1 Pane per giorno 
(cioè libre di dodeci onde) & ogni Libra 
a- ragione di quattro quatrini , di modo- . 
che quelli buoni Religiofi che intendono 
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il fatto loro , meglio di quello degli altri, 
con quella domanda d’un Quatrtnuccto per 
cento > domandavano alile, e che già inal- 
veano ottenuto più di cento, e trenta mila 
Quatrin ucci per giorno, che in buon lin- 
guagio vuol dire più di cento Ungari il 
giorno , che tanto è a dire trenta ibi 
mila Ungari l’anno , che non è una 
fomma da concedere agli occhi chiufì. 

Ordinò poi che lì faceffe il Conto del 
numero de’ Monafteri che haveano quelli 
Padri nel Regno, quante bocche per ciaf- 
cun Monailero, quante libre di Pane man- 
giaflero per giorno , & a quale fomma. 
afcendeva la franchezza della Gabella fou- 
ra il Pane ch’effi godevano , qual Gabel- 
la era un terzo cioè un Quadrino di tre » 
che fattoli il calcolo , fu trovato che i 
Gefuiti di quella fola Gabella godeanonel 
Regno le franchigie di cento Ducati per 
mele. Portatoli poi con quelli conti nel * 
Collaterale il Viceré, e con il memoriale 
provifto da’ Gefuiti dopo haver difcorfo- 
inlieme sù quello fatto convennero di fof- 
pendere l’efecuttione del memoriale , e di 
feri vere il tutto nella Corte, e Dio sa co- 
me il Viceré che non amava molto il Ge- 
fuitifmo , , rapprefentò l’inganno , & il tor- 
to, che quelli Padri pretendevano di fare 
con la domanda di quel Quaàrinuccio , do- 
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vendofi fapere che mandò anche al Rè 
quella che rellava al Reggio Erario, 
eftratte le fpefe eh? h Cotona bifcgna- 
VA fare nel mantenimento di tante for- 
ze, di tante Guarnigioni (s’intende nel 
folo Regno) di tante Armi mantime , c 
campali, di tanti Officiali , di tanti Tri- 
bnnali, e di tanti Mimflri , Governatori, 
e Giudici, e fù trovato che di quella Ga- 
bella non recavano al Re franchi, cflrat- 
te le fpefe a proportiqne venti mila Duca- 
ti per anno , di modo che con quello 
Quadrinuccio , i Gefuiti haurebbono ha- 
vuto quafi la metà di rendita più dei Rè 
fopra quella fola Gabella. Il Configlio in 
Madrid fece mature riflefiìoni fopra le rap- 
prefentattioni del Viceré , e fopra a quel 
Quadrinuccio e (opra al pericolo che vi 
era d’irritarfi il Popolo nell’intendere rag- 
giunta d’un tanto aggravio, oltre che gli 
altri lleligiofi più benemeriti , e più anti- - 
tichi haurebbono potuto fare limili do- 
mande, e negate attirarli il loro odio, e 
di tutto quello Tenera ancora ferì tto dal 
Viceré, di modo che a lui fi lafciò la cura 
di ritrarre la Reggia parola. 

- Ricevuto tale ordine fece chiamare il R m at . 
Provinciale, con altri Padri Direttori, £ tione 
quali fece conofeere il torto che haveano «£!£*, 
pretefo di fare alla Corona , con quel no - 
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loro memoriale , v è Fibconv^chietóe^M 
ne làrebbono nate ', fc fi concedeva* tal 
domanda. Che in luogo di dar buoii 
efempio agli alrri Ordini , già che a loro 
Fondatore era Spagnolo, e Sudito dei Rè,' 
aì contrario effi cercavano d ’infinuar del- 
lo fcandalo » perche il Popolo non fenti- 
rebbe bene che in luogo di cercar mézzi 
per fgravario ■ , che fe gli vofcte^gifcn*» 
gere nuove gravezze , che lotto il nome 
di Quadrinuccio , tirava a fé in capo alP 
anno le migliaia de’ Ducati dalla boria de* 
Popoli. Che fua Maeftà li faceva fapere, 
che havendo fatto- fare elettamente il 
conto, della fomma alla quale afeendevà 
la franchiggia della Gabella del Pane ch*- 
cflì godevano , e trovato che quella ve- 
niva a cento Ducati il mele, era conten- 
to che quella fomma s’applicaflè all’ ufo 
della Fabriea della loro Chiela* ; & have~ 
vano giuftofogetto di pregare Iddio per 
la profperiti della Corona, poiché in luò-» 
go ch’elfi non havevano domandato che 
un Quadrinuccio di cento il Rè gli -accordavi 
sm Quadrine di tre. E con quello li mani- 
dò via, fenza rifponderecola alcuna, peN 
che fapevano che non vi erantilla da gua- 
dagnare, fotto il Governo dèi Duca d’0{2 
fona di cori poca inclinattione per loro. . 
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Benché fOifiina fingere col Publico di viceré 
non havere havuto parte alcuna nella Conf 5 [JqJ?' 
. piractione di Venetia , c che dall’ attioni ie°«i 
effettori fa celle conofcere che poco fe ne xurcki. 
curava , ad ogni modo interiormente fen- 
tiva gran cfuccìo nell’ animo, perche ha- 
veva egli già fcritto alla Corte (fecondo fi 
è accennato) 5 che dalle lue diligenze , e 
cure , s’era ordita una confpirattione per l6l ^ 
' far cadere Venetia nelle mani di fua Mae- 
flà , che ne fperava infallibile l’efito , co- 
me fe ne vedrebbono fra pochi giorni gli 
effetti ; di modo che fe fi nafcondeva ad 
altri, non poteva nafconderfi col Rè; e 
perquefto haurebbe voluto rimediarvi con 
la riparattione che fàceffe qualche figura. 
D’intraprendere cofa contro li Venetiani 
nell’Iftria, non era tempo, perche la lo- 
ro Armata Navale vegliava troppo , e le 
precautioni del Senato molto oculate. 

Pensò dunque che farebbe bene' di far 
qualche tentativo contro i Turchi , o di 
batterli- in qualche Porto , o di andarli 
depredando fui mare. Don Simone Co- 
ffa , ch’era il più efperto Capitano mari- 
timo , di quei tempi nel fermio di Spa- 
gna, gli fuggerì un mezo che l’aggradi mol- 
to. Quello fu d’armare tre Galeoni deb 
tutto all’ ufo Turchefco , non folo negli 
Abiti degli Huomini », tanto Marinari, che 
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Forzati , e Soldati, ma anche nelle Ban- 
diere , & in tutti gli ufi degli Otenfili 
vifibili,di maniera che poteflero edere, 
del tutto (limati Legni Turchefchi. Ag- 
gradito dunque il Configlio diede gli 
ordini che con tutte diligenze fi faceflè 
quello Armamento ; e volle che fi pi- 
gliafi'ero tre Galeoni de’ Tuoi propri, e 
tutto folle fatto del Tuo proprio dana- 
ro. Per primo di tutta la Squadra Reg- 
gia prefe la Gente più forte , più ro- 
ibufla, più coraggiosi, e di più grande 
efperienza , & a ciafcuna diede danari , 
e commodi di veflirfi con Abiti all* uft> 
Turchefco , col procurare quanto più 
fòlle poffibile di procurarne tal* ufo; & 
ogni colà fù cofi ben’ ordinata , e coli 
ben difpofla ,, che pareva imponìbile a 
quei che non ne fapcvano il fegreto, 
di crederli armamenti, e Legni de’ Chri- 
■fìiani ; & il Viceré ifleffo volle aflìflervi 
quafi ogni giorno nell’ Arfenale non fb- 
lo per premere che tutto fi efeguiflc 
con la maggior follecit udine , ma per 
far che le cofe andalìero meglio , già 
che l’occhio del proprio Padrone fa mol- 
to negli affari. Stabiliti gli Officia- 
li , & i Capitani ordinari di ciafcun Ga- 
leone diede il comando generale di tutti 
tre i Galeoni inficine , al medefimo Co- 
da, 


P A R T E III. L I B. I. 
fta, non folo perche ne haveva fuggeritoil 
dilegno, ma perche era in fatti quello che 
più Io meritalfe,e delqualefi potefie fperare 
più felice il buon dito. Fù co fa curiofa al- 
lora che li melTero in mare, che £ù appun- 
to il primo di Novembre, poiché fparfafì 
la voce di quello coli infolito armamen- 
to , vi concorfe quali tutto il Popolo di 
Napoli, peroflervarne la varietà, & il Vi- 
ceré con molti Titolati foura una Galera 
fi portò molto avanti nel mare, fino ch’- 
r effendo favorevole il vento ne vide gon- 
iie le vele. 

La rapprefentattione TurcheCca fò coli Predo 
.naturale m quelli treGaleoni , ch’elfendo - 
.palla ti per ii Faro diedero all’ Arma aMef- rabili» 
ina , & a Reggio ., nè altro li confalo 
.ch’eftendo favorevole il vento appena 
furono villi «che fuanicono. Prima d’- 
arrivar ne’ lidi .de* Turchi , fcontraroho 
«elT Arcipelago ere Cammuffali di buon i*»*- 
panico che prefero , c la gente de’ -qua- 
li Legni «laminata dal Cotta, diede fin- 
forraamone del gran Gallone della Sul- 
tana Madre , che veniva dal Cak-o do- 
ve era andata a fcioglier voto, « che fe 
ritornava in Coftantinopoli. Di più che 
foura Jo Aedo Galeone,, vi «ra ilBehi 
di Coftantinopoli , con la Aia Moglie, 
c. Figlivoli , & un Agì dei Baili di Cipri, 
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s che conduceva al Gran Signore fei bef- 
lilfime Giovinette per il ìuo Serraglio. 
Il Comandante Colla prefa lingua del 
viaggio di tal Galeone , ch’era anco- 
ra pieno di ricchiflìme Merci , s’mviò al- 
la fua traccia , e pervenuto alle bocche di 
Sciamo, quivi fcontrò il Galleone, che 
come portava lo Stendardo del Gran 
Signore , ordinò il Coda che folle fa- 
lutato come in fegno di rifpetto , e l’al- 
tro che veramente credeva li tre Legni 
Turchi fe gli auvicinò alla negligente, 
di modo che fù facile a’ Galeoni di ren- 
derfene padroni lenza tirar quali col- 
po. La preda non poteva eiler mag- 
giore , poiché oltre a due cento Tur- 
chi ordinari, e qualche 30. di qualità, & 
oltre alla Sultana con 20. Donne nobili 
che l’accompagnavano , vi furono prelì 
fino ad ottanta mila Ducati, e più d’altre 
tanti in ori, gemme & argenti che ap- 
partenevano a chi più a chi meno di quei 
Turchi , e. di quelle Turche qualificate. 
Inoltre vi furono prefi più di duecento 
mila Scudi di ricchilfime Merci. Con 
quella coli ricca , e nobile cattura fe ne 
tornò il Colla in Napoli , e come haveva 
Ipedito Barca leggiera p er portarne la nuo- 
va in tutte diligenze al Viceré, fù da que- 
llo ordinato che il Colta venilfe ricevuto 

come 
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come in trionfo , con lo fparo dell’ Arti- 
glieria de tre Cartelli , e fé nell’ ufeire con- 
corre a folla il Popolo $ maggiore fi vide 
concorrere nel ritorno. 

Per contentare , e fodisfare alla curio- Come 
fità del Popolo volle il Viceré che i Tur- 
chi veniflero condotti con buon’ ordine 
due a due (palleggiati dalle Guardie nel 
Cartello di Sant’Elmo che gli fù allignato 
per rtanza fino ad altro ordine, e la Gran 
Sultana con le fue Dame nobilmente con- 
dotta in Carrozza , elfendo andata Don- 
ria Caterina Viceregina a riceverla nello 
sbarco , & in un’ appartamento dello 

fteilo Palazzo alloggiata : di modo che 
fuori la libertà non gli mancava nulla. 
Ordinò di più che tutte quelle Merci, e 
ricchezze prefe fi cfponeilero in due Salo- 
ni a villa del Popolo , per lo (patio d’ot- 
to giorni continui , che veramente ac- 
crebbero la ftima che lì taceva del Duca. 

Pali aro quello tempo , feelfe quello che 
trovò più a propoli to , per ellèr mandato 
nella Corte, ellendo vero che il maggior 
fuo piacere in quello rancontro fù d’ha- 
vere materia da poter abbagliare gli occhi 
della Corte, dirò anche i lenii, acciò non 
vedelfe, nè penfall'e a quel che di faftidio- 
fo potette havere nel Capo , per l’cfito 
foli finirtro della conipirattione. In uno 

<de! 
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de’ fuoi Galeoni iflelfi veftito della fteflTa 
marnerà alla T urehefea y (palleggiano da 
quattro Galere, irilndò al Re la Sultana» 
con otto delle fue Dame & altre -tante 
di fervido; tre delle fei belle Giovinette, 
il Behi con otto de* principali Turchi, cori 
50. altri, &una gran' parte delleMetci più 
pretiofe, e piu rare , ancorché il meglio 

10 rifervaffe per fe fteffo. Di più mandò 

11 Galeone iiteffo della Sultana , ch’era 
tutto nuòvo con < 5 o. pezzi dr Cannone , la 
maggior parte di bronzo , e volle che que- 
llo folte guidato dallo fteflo Comandante 
Colla , con le Bandiere del Rè, e con gen- 

£ te tutta Chriftiana, 

7 soldati Si trovava allora la Corte in Lisbona , 
f *J“^ ta ‘eflendovi il Rè andato per con folarè quei 
iai.' Popoli con la Tua prefenza , ma fe rice- 
vellero confolatione di vederlo quello 
non credo. Nel giornale del Tornalo 
per quantò pollo comprendere , trovo 
i«ig. s che la Corte era andata apporta per vede- 
re quello gran Galeone , e per vedere lo 
sbarco della Soltana , volendoli fodisfà- 
re alla curiofità della Prencipefla, Moglie 
del Prencipe Filippo, che li trovava mol- 
to afflitta , per le difgratie , nelle quali fi 
trovava immerla in Francia la Regina fua 
Madre, & il Rè 610 fratello in quelle tan- 
te Guerre civili. Che la- Corte vi folte a' 
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cafo in Lisbona , o che vi andalTè ap-> 
polla , fubito che capitarono le Lettere 
per la polla della fpeditione che lì do- 
veva lare , poco importa ; *bafta che lì 
fcontrò in Lisbona , e dove fece rice- 
vere la Sultana con molti honori, e ven- 
ne condotta nel Reggio Palazzo , dove 
venne ricevuta in giù delle Scale dalla 
PrencipclTa, alla quale furono fubito pre- 
fentate due delle Giovanette ch’erano 
Hate dellinate al Serraglio , e l’altra dal 
Rè iftelfo venne data alla Duchefl'a d’U- 
zeda, prima Dama della Prencipelfa. Per 
più giorni il Popolo hebbe il fuo paflatem- 
po nell’ andare a vilìtare il gran Galeone 
prefo a’ Turchi dopo che fù vifitato dalla 
Corte : ma il piacere maggiore fu quel- 
lo della villa del Galleone del Ducad’Of- 
funa coli naturalmente velìito alla Tur- 
chefca, fopra il quale il Rè con la Pren- 
cipefl'a fua Nuora, e Prencipe fuo figlio- 
lo , & altri Grandi andò a Ipaflò due vol- 
te dalla Città di Lisbona fino all’ imboc- 
ca ttura del mare. Veramente fenza que- 
llo rancontro la difgratia del Duca d’Of- 
funa , che faccette poi, fi farebbe affretta- 
ta prima , perche in fatti cominciava a 
caderediriputattionefia rifpetto l’affare di 
Venetia, o per altre più recondite ragio- 
ni , come lo vedremo ; ma la comparfa 
' . " .di 
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di quella cofi nobile preda di (Tipo , o per 
meglio dire nafcole per un poco, la mala 
fcdisfattione , e per dire il vero la Corte 
poteva haverc di che contentarli, perche 
prede di quella natura non erano coli co- 
muni. - Ritornato il Rè in Madrid di Tuo 
ordine fi lafciò la Sultana in Lisbona , con 
tutto il refto delle fue Dame fuori due una 
delle quali fu data alla.Marchefa di Villa- 
franca , -e l’altra alla Marchefa di Loriana, 
e fei Turchi Giovinetti , dati al Prencipe 
Don Carlo , & al Prencipe herdmando. 
Comparve poi in breve un Schau per trat- 
tare il rifeatto della Soltana , e d altri 
principali de due Selli , che con cam- 
pii di Schiavi Chriftiani, o con dana- 
ri feguì il tutto con vantaggio del 
Catolico. 

• L’allegrezza , o la malinconia non era- 
tSo° no capaci di diftomare il Duca dalle Tue 
a; ere facetie ordinarie nel Governo. Una not- 
Smon ’ te mentre fe ne andava per la Città traf~ 
veftito con il fuo affidato Tomafo, fifeon- 
trò a palfare innanzi una Bottega di Sar- 
tore dove fi lavorava con tutte diligenze a 
■ (lt porte chiufe però , per finire alcuni habiti 
di nozze , & havendo intefo che fi parla- 
l va e che vlera lume di dentro , ftefe gli ■ 
’hi per una fifiuta , M udì quan- 
to fi diceva. Tre erano quelli d’età mag- 

-, . * S lor * 
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giore che appunto parlavano di lui , e do- 
po havere difcorfo di varie particolarità, 
uno di quelli dille , Vorrei che il Signor Vi- 
ceré mi faceffe fare Maflro giurato del mio Vil- 
laggio , e gli farei molto oùligato ; il fecondo 
che però era più attempato foggiunfe, & 

10 vorrei che voleffe dar Marito a due mie fi- 
gltvole che mi pefano molto in Cafa 3 epregarò 
Iddio di buon cuore per lui. Il terzo ch’era 

11 più giovine dille, & io vorrei che mi fa - 

cejje dormire una notte con la Viceregiim fua 
Moglie , perche mi fiimarei cteffer Viceré come 
luì. Segnata la Bottega con la Tua terra 
roda che portava, fc ne ritornò in Palaz- 
zo. La matina mandò per far condurre 
quella gente nella fua prefenza , che ad 
ogni altra cola penfavano che d’elTere fla- 
ti oOfervati la notte dal Viceré. Arrivati 
domandò al primo che cofa havelfe detto 
la notte pallata verfo la mezza notte nella 
Bottega cufcendo? Hebbe difficoltà d'ek 
primerlo ma pure poi fefpreflfe , e coli nel 
punto ideilo ordinò al Segretario , che fe 
gli facelfela Parente di Maftro giurato del 
tuo luogo ch’era d’Ottoiano,e l’efortò a bea 
comportarli’, Chiefepoi quello che bavelle 
detto il fecondo che con franchezza lo dif- 
ie , e cefi fatto au vicinare un Mercante 
famofo , & attempato che haveva fatto 
venire a quello fyie , gli fece dare quat- 
* . Parte III, G tra 
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tro cento Scudi dal fuo Teloriere di Cala; 
e lo pregò di trovar marito , con quefto 
danaro alle due fìglivole di quel Sartore. 
Rivoltoli poi al terzo gli chiefe che cola 
liaveffe detto ; l’altro fece qualche ripu-. 
gnanza, mamoleftato, con voce affai la- 
grimevole glielo confefsò. Il Viceré pre- 
folo per la mano lo conduffe nella came- 
ra della Viceregina dicendole , Adeffo fi 
che fiimo più che mai le voflre bellezze , poi- 
ché fon capaci a dar dell ■ amore fino ci Sarto- 
ri. Ecco qui quefio Sarto che 'vuol dormire 
con voi ? Donna Caterina che conofceva 
affai bene l’humore del Marito gli rifpofe 
ridendo , E voi , e lui fiete matti . Allora 
il Duca rivolto all’ altro gli diffe , Voi ha - 
vete domandato una cofa che non dipende da 
me , & havete commeffo un delitto di voler 

effer Viceré come io fono col mez,o dima tale 
Patente ; e fenza altra formalità di pro- 
ceffo, gli fece mettere la catena in fua 
prelènza , e mandar nella Galera per 
tre anni col dirgli , Tu fervimi d'eje7n- 
pio ad altri per imparare a meglio par- 
lare. 

Ma come fpeffo fuccede che quei che 
vanno cercando trovano quel che non cer- 
’ cano : fucceffe a quella curiolità dell’ Offu- 
na cofa che non credea di feontrare. Men- 
tre una notte andava trafveftito in abito di 

Fac- 
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Facchino infame col Tuo Tomaio , furo- 
no ambidue prefi, e con gli occhi benda- 
ti, condotti d’alcuni Ladriin una Botte- 
ga che aprirono con falfi ftromenti , e 
prefi alcuni balotti di feta ne caricaro- 
no il buon Viceré , & il fuo Tomafo 

ciafcuno uno , e l’obligarono a portargli 
in una certa caletta , che apparteneva 
ad uno di quei Ladri. Coftumava il 
Viceré di portare una certa terra rolla che 
fegnava a maraviglia , e lo flelfo vo- 
leva che facelfe il fuo Tomafo , di modo 
che per tutto dove era niceflario , fe 
ne fervivano. Hora in quella volta da 
che fi videro bendati gli occhi , delira- 
mente andavano fegnando da per tutto 
nelle mura, perche elfendo di picciol vo- 
lume quel morzetto di Terra non pote- 
va vederli nella mano, nell’ ufcir della 
Porta dove furono obligati a caricar lì 
ballotti vi fecero alcune Croci , e di tem- 
po in tempo l’uno dall’ una parte della 
ilrada , e l’altro dell’ altra andavano fe- 
gnando , e dove fi francarono ne fecero 
doppi fegni. La marina di buon’ hora 
Tomafo Tene andò per conofcere i luoghi , 
che pur troppo ben li conobbe , & 
avifatone il Viceré fu da quello mandato 
il Capitan di Sbirri , per arrellar Pri- 
gionieri tutti quei di quella Cafa dove 
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erano fiate portate le balle di feta » c 
trovarono appunto che i tre Ladri , fi 
dividevano il furto ; e condotti innan- 
zi a lui , fece venire quel Mercante 
che già era andato dalla Giuflitia per 
informarla di quello sera fatto in fua 
Cafa , & in fua Bottega. 11 Viceré 
gli interrogò fopra il furto , che nega- 
rono , non ottante che foffero flati 
prefi col furto in mano conofciuto dal 
luo Padrone e perfiftendo nella ne- 
gativa il Duca gli dille che li convice- 
rebbe con l’efarae di quei che haveva- 
no portato i ballotti. Rifpofero che 
quando li vedranno li conofceranno 
molto bene. Cominciò il Viceré a rac- 
contargli tutto quello che gli haveva- 
no detto , di modo che renarono tut- 
ti attoniti, e confufi. Fatti venire poi 
gli habiti di Facchini gli interrogò fé 
non erano quei gli habiti de’ Facchini 
che gli Jhavevano portato le Balle. In 
fòmma fi gettarono a terra , e confef- 
fàrono tutto , e che conofcevano be- 
niflìmo che fua Eccellenza era uno di 
quei Facchini. Rifpofe il Viceré che 
come l’h avevano ben pagato , non vo- 
leva dargli tutto il caftigo che meritava- 
no , e coli volle che tiraflero alla for- 
te clji di loro doveva morire j di mo- 
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. do che l’uno venne impiccato , e pii 
altri due condannati alla Galera per die- 
ci anni ciafcuno ; eden do pur vero che 
quefto Viceré non faceva morire delin- 
quenti di qualunque forte , pure che fot- 
fero capaci del Remo » havendo trop- 
po bifogno di Forzati. 

^ - » 
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VITA 

DI 

DON PIETRO 

G I R O N A 

DUCA D’OSSUN A , 

Viceré di Sicilia, e di Napoli, che fìi un Pro- 
digio di buon Governo buffoneggiando. 

PARTE TERZA. 

LIBRO SECONDO. 


Si descrivono in queflo tutti i fuccejfi , con tut- 
ti gh euvenimenti , e tutte le anioni tanto 
particolari , che generali dal principio del 
j 619. fino al fine del fuo Governo, con la 
difcendewui della fiua Cafa , & heredi , noz,- 
z.e, Parentati, e morte fino al prefente. 

9 

Q Uella gran copia di Legni partico- 
lari che il Duca haveva fatto fare , c 
che tratteneva al fuo foldo , almeno per 
, - n quan- 
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quanto ne fpargeva la voce, perche del redo 
havendo tutto il danaro , gli Arfenali , e 
tutti li Reggi Magazcni in mano , ne po- 
teva fucchiare per quelli Tuoi Legni quel 
che voleva, ma però nulla collava ne’ Li- 
bri de’ Reggi Amminiftratori. Di più ha- 
vendo ranlorzato di Galeoni , Vafcelli , e 
Galere la Squadra del Rè gli difpiaceva 
d’intendere il continuo rimprovero che 
gli veniva fatto dalla Corte, d’havere im- 
pegnato la Teforeria Reale a fpefe im- 
menfe , & havendo in oltre il fuo ge- 
nio portato , o nella guerra contro la Re- 
publica , o in quella delle Prede contro i 
Turchi, andava difponendo li mezzi per 
il frutto di qualche intraprefa, non ollan- 
te che dalla Corte riceveva allo fpeffo 
ordini , di non defolar più la Teforeria 
Reggia con tante fpefe maritime inutili , 
che non portavano che il beneficio di 
qualche Preda , che fi diffipava tra par- 
ticolari fenza alcun beneficio della Coro- 
na, che folle capace di contribuire in par- 
te all’ immenlìtà di tante fpefe , che pe- 
rò volendo rimediare il Viceré a quello 
rimprovero , e non piacendogli nè meno 
che i Tuoi Legni fe ne vivelfero otiofi nel 
porto.delibero di provederli meglio di quel- 
lo havelfeancora fatto, per metter nel mare 
a buon hora tutta la Squadra. 

G q Ben- 
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SuccefTo . Benché iramerfo forfè il Viceré negli 
dei Gen. ^ mare , non lafciava ad ogni modo 
di sfogare il fuo genio , in certe fentenze 
curiofe , ogni volta che fé gli prefentava 
l’occafione, come appunto fe gliene pre- 
fentòuna tra le altre curiofiflìme , la ma- 
óna delli tre di Gennaro. Viveva in Na-' 
poli in quelli tempi un tal Siheftro Gen- 
tile , che da mefchino , e povero Gar-> 
zoncello , Teppe dar nell’ humore del fa-- 
molò Gabelliere Vicenzo Storace , che 
dopo haverlo tenuto in fua Gafa per fuo 
Scrittorino negli anni della fiorita gioven- 
tù, l’introduffe poi nella Gabella , e non 
oftante che dalla ribellione del Popolo 
folle flato lo Storace afTaflìnato , come fi 
è detto nella prima Parte , con tutto ciò' 
trovato il Gentile capace, efperto, e più do-* 
gni altro proprio in tale impiego venne con- , 
tinuato , in riguardo anche della memo-' 
'ria dello Storace fuo benefattore, di mo-' 
do che continuando egli in tale impiega 
fotto a’ Gabellieri maggiori , divenne co- 
li opulente in ricchezze che prefe per fe 
folo la Gabella, nella quale divenne ricchif- 
fimo , d’una facoltà di più di 3 00. mila 
Scudi , onde Bracco finalmente, delle fa- 
tiche che fi ricercano in Carichi limili fi 
ritirò a vita privata , e particolare, per 
goder de’ fqoi beni con tranquillità di 
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rpirito , ancorché con un vivere fordido', 
poiché non ottante le Tue grandi ricchez- 
ze, era dominato dall’ avaritia , e come 
tale odiato da tutti. 

Cottili haveva fpofato due mogli, 
nè l’una , nè l’altra gli generò ; e come a' fu»* 
all’ ordinario tutti fi sforzano di far la Cor- Bcni * 
te ad Huomini vecchi, e ricchi, non man- 
carono molti di farla al Gentile , tanto 
più ch’era vedovo, e fenza altri Parenti che 
in grado remoto. Hora vedendoli egli 
vecchio, deliberò di fare il fuoTellamen- . 
to chiufo, come al folito , fcrivendolo di 
• fua propria mano , & il quale portava la 
diftributtione di quei Beni che haveva ri- 
cevuto in dote dalle mogli alli Parenti dì 
quelli, e poi conchiudeva , & in quanto 
a Beni che provengono , e che dipendono da 
me , ne lafciò heredi universali acciò fe li dì- 
videjjero ugualmente con buona amiytia tali , e 
tali. Quelli tali , e tali furono fpecifica- 
ti di nome, e cognome , nel numero di 
dodeci , e per 15. vi mette li Padri Ge* 
fuiti della Cafa Profetta. La morte di 
quello Signore feguì nel fine dell’ anno , 

Òc apertoli il Tellamento s’andarono gli 
Heredi difponendo al pofeflò della Here*- 
dità. Succede che i Gefuiti entrarono • 
•nella pretensone , ch’ettendo 1 2. gli Her 
redi, e che con quelli venivano nomina- 


J ^UCA d’O ssuna. 
ti effi Padri , che quello s’intendeva che 
igni Geiuito facerfe una parte come 
ciafcuno degii altri nominati , r con che 
haurebbono aflorbito tutta l’heredità. Il 
Viceré informato che nell’ heredità del 
Gentile vi era una tal natura d’affare , or- 
dinò che col Teftamento fi prefentaffero 
innanzi a lui, come fecero la maóna delli 
tre di Gennaro , & udite le pretentioni 

xlegh altri , comandò al Notaro-che leg- 
gere il Teftamento ; che lettoli coli fog- 
giunfe *• Voi vi dìjputate dì uri Heredità che 
non vi appartiene, il Teftatore fi efprime che vi 
iafcmheredi, di quei Beni che provengono, 
che dipendono da lui ; bora quando lui entrò 
alla Gabella , A non haveva che fei mila Scudi 
del fuo , e quattro mila Scudi della Dote della 
Moglie i /intende allora che cominciò ad ejjer 
Gabelliere ; di modo che tutto il refto dell ’ He- 
redità proviene , e dipende dal danaro del Rè. 
Che, pero eftr atte le doti delle due Mogli , 
che devono darf , fecondo alla difpoftione del 
•prefatore , fei mila Scudi che provengono dallo 
fieffo , il refio dell ’ heredità deve ejfer perii 
Rè, come quella che proviene dal Rè. Et in 
latti mandò a pigliarne il pofeffo in nome 
del Rè , & agli heredi non diede per divi’ 
derfi tra di loro che fei mila Scudi , con 
la teftitutione delle Doti a chi fi doveva. 

Guelfa i & l’unica fentenza che il Duca 

d’Ofc 
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fona diede, per Tuo proprio in ter dìe, poi- 
ché trovandoli in gran neceffità di dana- 
ro per li Tuoi Armamenti trovò a propos- 
to di metter la mano in quello buono pe- 
culio , havendone cavato più di 200. mi- 
la Scudi , con quella Tua curiofa efplica- 
tione data al Teftamento. ? - • p . 

Nel giorno dell’ Epifania fi portò nel neiieM. 
luogo Solito , fecondo a quello fi è già 
fcritto , e poflofi nel Trono , fece molte ’ 
grafie , ma a nifluno di quei che conos- 
ceva capaci al Remo , ma folo gli mutava 
la Sentenza di morte in quella della Gale- 
ra per foli tre anni che per elfer breve il 
tempo, tutti {limavano a loro fortuna la 
gratta. Del rello fuori delitti enormi die- 
de a tutti la libertà. Succeflìvamente per 
tre giorni continui andò vifitando le Ga- 
lere pure per le grafie , e forfè più follo 
per dar luogo agli altri Forzati già con- 
dannati , come fi è detro di Sopra , & in 
oltre che aspettava dalle Provincie , ha- 
vendo premuto i Prefidi, e Tribunali del- 
le Provincie di Spedire i Prigionieri , col 
mutare la Sentenza di morte a quella della 
Galera a tutti quei che folfero idonei al 
fervido , e che li SpedilSero in Napoli al 
più follo. Era accompagnato il Duca 
•dal Collaterale, e -benché chiedelfe a’ pro- 
pri Forzati la ragione, perche fi trovaffe- 

G 6 ro 
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. de* Tuoi Nemici non le Tue colpe l’haveva- 
no condotto in quella mifera- fchiavitù. li 
terzo che gli era ttato fatto torto manife- 
fto per haverlo condannato, fenza le do- 
vute informattioni. Il quarto dille che 
divenuto il Barone del fuo luogo innamo- 

•rato della fua Moglie, per poterla gode- 
re con tutta libertà gli haveva trovato ca- 
vigli, per farlo condannare in quel luogo 
tanto crudele ; & il quinto dille ch’egli 

era di Somma , e che ciafcuno haurebbe 
polfuto teftimoniare ch’egli havea fempre 
vilìuto da Huomo da bene , ma acculato 
falfamente d’etterfi trovato con altri in un 
furto , non ottante che non vi fodero 
prove , non hanno lafciato di condannar- 
mi. Hora il fedo vedendo che il Vin- 
cere non parlava di far gratie a nifluno, 
e conofcendo da’ getti che faceva,-che 
quelle informattioni d’ifcufa non gli pia- 
cevano molto , pensò di- cambiare per 
altra ftrada, col fare altri rapporti di fe ftelfo 
( fia che veramente foffe tale) havendo 
rilpofto; Eccellentiffimo Signore io fono di 
Napoli iftelfo , e benché grande la Città, 
non credo che lì fia trovato da lungo 
tempo più leelerato di me havendo com- 
metto più delitti , ciafcuno de’ quali 
meritava la morte, con tutto ciò la Vi- 
caria che un Tribunale giuftillìmo mi 
.. - - ■ • - - - - - fe* 
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fece la grada di condannarmi alla Galera. 
Il Viceré guardatolo fidamente al quan- 
to, rivolto al Comito , gli diffe , Prefio 
prefio che cofiui fi levi dalla Catena , e fi man- 
di via , perche ma Pecora corrotta può appe- 
fiar le altre che fon fané, e non vi è della ra- 
gione che fi lafci un Scelerato tra tanti Huomi - 
ni da bene, e coli volle che fcatenato fòlle 
fubito mandato via, facendogli dare fino 
a dieci Scudi per veftirfi , e per andate- 
ne in Tua Cafa, efortandolo a viver bene, 
tornatoli poi verfo gli altri li dille, Figli- 
voli credo d’kavervi fatto una gran grafia nel 
levarvi dalle fpalle la pefte d'uno Huomo che 
haurebbe poffuto corrompere la voftra inno- 
cenza , e con quefio finì la gratin foura 
quefta Galera. 

In capo a due giorni andò alla vifita 
della Galera di San Carlo ch’era tutta pie- 
na di Forzati de’ più fcelti , e de’ meglio 
fatti al Remo , onde andò con la volontà 
di non far la grafia a molti. Già lo ftelfo 
Viceré haveva fatto penetrare in quefta 
Galera il fucceflo di quella di Santa Cate- 
rina , di modo che fi difpofero tutti a pi- 
gliar l’efempio di quello ch’era fiato fca- 
tenato, per haver confelfato coli altamen- 
te le fue colpe. Giunto dunque il Vice- 
ré, e cominciato l’efame . non vi fu alcu- 
no tra quel numero di più di joo. Forza- 
ti 
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ti che non confettale d’ettere fcelerato, c 
d’haver commetto delitti che meritava- 
no non che le Forche, le Ruote, anzi mol- 
ti furono quei che tt dechiararono colpe- 
voli di colpe che non havevano mai com- 
metto. Finito l’efame il Viceré ditte. Che 
ejjendo li federati in cofi gran numero , più 
Prettamente bi fognava tenerli incatenati , al- 
tramente correva pericolo d'appefiare di f cele - 
ratez.x.e tutto il Regno , (j al quale Jt faceva 
una gran grati a di tenere incatenati quei fiele - 
rati che potevano corromperlo. Di modo che 
ufcì di quella Galera fenza far la gratia 
che ad un folo Frate dell’ Ordine di San- 
to Agoftino , ch’era flato condannato 
dal fuo Provinciale illetto per una Doppia 
Apollalìa , e qualche altra colpa Que- 
llo interrogato dal Viceré confefsò con 
una certa naturale franchezza il fuo delit- 
to , e conchiufe. Che più leggiera della Ca- 
tena de Frati nel Chioflro filmava quella del- 
la Galera. Gli rifpofe a quello il Viceré, 
non so fendendo, o da ferino, trovo che 
la tua colpa inerita cafiigo maggiore , chef 
fiat e ni dunque , e fi mandi via nel fuo Chio- 
flro ^ e coli fu fatto , nè l’altro li fece mol- 
to pregare d’andarfene via. 

In tanto lì publicò la Lega conchiufali nuovo 
tra li Venetiani , & Holandelì difenlìva arma ' 

• * • • . mento 
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. agli Holandefi cinquanta mila fiorini per 
mefe , in cafo d’invaftone , e la fteflà 
fomma o l’equivalente in Vafcelli venen- 
do moleftata la RepuWica fe gli pro- 
metteva dagli Holandefi. Di quefta Le- 
ga fe ne confefsò mal fodisfatta la Cor- 
te di Roma , ma più quella del Rè Cato- 
lico, i Miniftri della quale che lì trova- 
vano nelle Corti degli altri Prencipi 
portavano! lamenti in maniera che dava- 
no molto da penfare al Senato. * Ma di ' 
più ^vicino s’ingelosr il Duca d’Olfuna, 
perche perfuafo il Senato del fuo irre- 
conciliabile odio contro la Republica , 
haurebbe prefo quello pretefto per farli 
concedere dal fuo Rè la piena libertà 
di correre a- danni di quefta. Di mo- 
do che ben lungi di penfare alla refti- 
tuttione delle Prede che tutta via fi ma- 
neggiava , ancorché quali tutte alienan- 
te , andava allertando la Squadra Reggia, * 
e la fua particolare di Galeoni , di Vas- 
celli , e di Galere, con apparecchi ftraor- 
dinari , e benché non dechiaraflè egli i 
fuoi penfieri , nè i fuoi d degni, ad ogni 
modo dalla natura degli apparecchi , e 
da quella del fuo humore fi conofceva 
beniffimo che andalfero per cadere nell* 
Adriatico , dubbiofo folo lafciandofi il 
pendere, fe dalla parte della Dalmatia a 

dan-- 
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danni de’ Venetiani, o dell’ Albania a dan- 
ni de’ Turchi. Ma come la Republica vi- 
vea perfuafa che l’odio di quefto Viceré era 
più irreconciliabile verfo di Lei che verfo 
i Turchi , per quefto non dubitava che 
tutto il Tuo veleno non fi fcaricafie contro 
a’ Lidi Veneti : e non Colo il Senato fé lo 
perfuadeva , ma tutto il Popolo in gene- 
rale , il quale andava dicendo per le ftra- 
de nella CittàE di Venetia , Che il Duca 
d'OJJuna era più amico di Manometto che di 
San Marco. 1 

Appenà era fpunto il mefe d’Aprile che Armar* 
il Viceré ordinò che fi mettefle in mare h innurc * 
Squadra Navale , cioè le Galere coman- 
date dal Marchefe di Santa Croce , li Ga- 
leoni , e Vafcelli da don Ottavio d’Ara- 
gona , e li Tuoi Legni particolari dal Ri- „ , 
vera. La maggior confidenza che teneva 1 ** 
il Duca che fotte per riufcir più che mar 
favorevole l’efito all’ Armata maritima, 
confifteva nelle fue grandi intelligenze, & 
in quei Tuoi diverfi trattati , e maneggi 
che nodriva in ambidue quefte Provin- 
cie di Dalmatia, e d’Albania; nonrifpar- 
miando fpefa alcuna per venire a capo de* 

Puoi difegni, impiegando le flette prede ra- 
pite a’ Venetiani per farli de’ Puoi Suditi 
n ernie*. Et in fatti quefto Duca foleva 
Ipeflo ripetere quei verfi d’Ovidio, Af«- 

nera 
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nera (crede raihi) capiunt hominefque Deof- 
que : Placatur donis Juppiter ipfe datis. Et 
haveva ragione di repeterli perche forfè 
tra gli Spagnoli, non fe n’era trovato mai 
altro che fapefìe meglio adoprarle per far- 
ne l’efperienza. Nel punto ideilo che par- 
ti l’Armata Navale dal Porto di Napoli fe- 
condo a Tuoi ordini dati prima, un buon 
numero di militie s’erano ordinate ne* li- 
di della Puglia , facendo credere di non 
bavere altro difegno che di fere imbarca- 
re quefta gente per condurla a Triefte,per 
andare al fervido dell’ Imperador , e del 
Rè Ferdinando, contro a cui s’erano ri- 
bellati i Proteftanti della Boemia. 

Intefofi lo fpargimento di quefta voce 
che fi faceva correre dall’Of- 
pctianì. {' una y benché il Senato fapelfe benifiìmo 
che Ferdinando teneva bifogno grande 
di Gente , per effer grandiffima la ribel- 
lione , ftimo d’elTere obligato di prove- 
dere a due malli me, Vunaa quella di non 
permettere che quefta gente paftafle da’ 
fìioi mari per imbarcarli a Triefte , per- 
che non era del fuo intereffe che l’impe- 
radore fi rinforzale, ma ben fi ches’in- 
debolifte, con l’augumento della ribellio- 
ne. La feconda nella fua ordinaria rifolu- 
tione di non permettere che nel fuo Gol- 
fo del quale ne haveva il Dominio, e che 

co- 
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comunemente veniva chiamato Golfo di 
Venetia , vi penetraflèro Vafcelli ftranieri 
armati, e particolarmente degli Spagno- 
li che gli erano più in fofpetto. Quali 
che in quei giorni fteffi morto il Barbarigo 
era flato creato in Tuo luogo nel Carico di 
Procurator di San Marco , e di Capitan 
Generale Lorenzo Veniero, al quale ven* 
ne dato ordine di metterli con l’Armata 
fui mare , & impedire a qualunque peri- 
colo, e prezzo il paleggio di quella Gen- 
te dell Offuna , per andare in Triefte , e 
non potendoli fare altramente che col dar 
battaglia , che la dia , fenza riguardo di 
rifchio. Si trovava l’Armata Veneta a 
Curzola* molto forte di Legni, e ben pro- 
villa di militie. In tanto il Veniero Icel- 
te dodeci Galere delle meglio fornite » c 
delle più lottili , & ancora cinque delle 
più grolle , le ne palsò a fare una corlà 
nelle rive di Puglia , verlo dove corteg- 
giando fpurgò quel mare , di molte fùlle 
di Corfari che vi andavano depredando 
delle quali ne prefero quattro , che già era- 
no cariche di fchiavi Chriftiani. Inoltre 1 
s impadronì d’un Vafcello Ramengo che 
caricava in Bari formenti per condurli in 
Napoli. Vedendo dalla parte di quelle 
Colle che non yi era più nulla da temere, 
fe ne pafsò il Veniero alla volta di Corfu 

per 
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per aflìcurar la navigattione a dieci Gale- 
re che già s’era dato l’ordine di partire di 
Candia , per venire ad uniarfi col Cor- 
po dell’ Armata a Curzola. Corfe da que- 
lla parte tanto pili velocemente il Genera- 
liflìmo , per havere intefo che il Marchefe 
di Santa Croce, con la Squadra delle Ga- 
lere allignata al fuo comando, informato 
dal viaggio di quelle Galere s’era fiacca- 
to per andargli alla traccia , e con ogni di- 
ligenza procurare d’inlìdiarli il Camino. 
Quelle Galere erano condotte dal Capi- 
tano di Squadra Antonio Pifani , il qua- 
le efperto nelle ftratagemme maritime, 
mandando da per tutto Barche leggiere 
per fpiare le attioni degli Spagnoli che fa- 
pea ch’erano fui mare , Teppe coli bene 
sfuggir gli aguatr , a traverfo del mare, 
che fi condutte a buon porto a Curzola , 
con molto- piacere del Generale Veniero, 
da cui venne ricevuto, e fommamente lo- 
dato-, per haver delufo il Santa Croce, 
piverfe Non ettendo riufeito all’ Ottuna il pri- 
fiefe mo difegno di far pattare quella gente al 
foccorfo di Ferdinando , premuto dalla 
Corte di Spagna di non mancare ad afli- 
ftere di militie l’Imperadore non potendo- 
lo fare per la ftrada di Triefle , per la gran- 
ii* de oppofittione de’Venetiani, quelle ftef- 
k militie imbarcate fopra una Squadra di 

yaf- 
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v Aicclli comandata dal Rivera , vennero 

sbarcate al Vado con aliai buon fuccefio» 

Ma non riufei coli felicemente al Capita- 
no Ferletich, nel fine della Tua ifpeditione. 

Coltili fpedito con Squadra a vendicarne 1 
lidi de Venetiani , quelle (correrie che 
havevano fatto ne’ lidi della Puglia, 
vi haveva portato molti danni fino nel 
porto di Lefina iftefla , oltre alla prefa 
d alcuni legni di buonilfimo carico , ma 
non però da compararli a quei che erano 
itati depredati dal Veniero ne’ lidi del Re- 
gno. Finalmente non vedendo bifo- 
gno alcuno l’Armata Veneta di fermarli 
nella parte della Dalmatia al mare aperto, 
s’internò nell’ Iltria. Il Ferletich non fo- 
lo ardito, ma temerario , ardi d’entrare 
nel Golfo , più oltre di Zara , per veder 
di fualigiar qualche legno , come in fatti 
tccc ; ma avifato i 1 Veniero mandò una 
Squadra di Galere ad incalzarlo , ma emen- 
do oltre modo efperto , e non coli lungi ’ 
de lidi del Regno fi ricoverò , ad ogni mo- 
do fu (orza lafciarvi una buona Barca , 
con la Bandiera del Ducad’Olfiina. 

Difpiaceva al Prencipe Filiberto di Sa- Geo** 
voia Generalilfimo del mare, che fotto a’ liflr,mo 
Tuoi Comandi l’Armate maritime del Rè m 'mari* 
Catolico, con l’altrui nfo fene viveflero, 

.o otiofi , o vero con intraprefe di poco 
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frutto, e tanto più gli difpiaceva, quan- 
to che veniva avifato, che nella Corte iileRa 
di Madrid fé ne mormorava. Portatoli 
dunque m Napoli per conferire col Duca 
d’Oiìuna, come quelli che havevanoaut- 
torità ballante conchiufero di fàrecon tut- 
te le diligenze polfibili qualche intrapreià 
confiderabile contro il Turco, e per me- 
glio affi curarla > trattarono una lega coi 
Pontefice» col gran Duca di Tolcana , con 
la Religione di Malta , e con Genoa, e 
redo fenza alcuna difficoltà conchiufa, ha- 
vendo il Papa fpedito fei fue Galere , fei 
il Gran Duca, fei la Religione di Malta, 
e quattro Genoa > e 3 8. ne mefferojdi 
Spagnoli , che facevano il numero di fef- 
fanta, oltre ad alcuni Vafcelli, cioè fei la 
Spagna , e due per forte gli altri , e fu 
detto in quello trattato , che coli le fpefe, 
come le prede faranno compartite con 
ugual portione de’ legni, 
veneti Raunatafi quella Armata nel Porto , o 
afficura- ne > jj^i di Napoli , fi venne alla confulta 
ta ' tra i Capi di Guerra, (opra alla natura di 
quella imprefa che doveva farli. Otta- 
vio Montauri Ammiraglio del Gran Du- 
ca propole l’fmprefa di Sula, nell Arcipe- 
lago, e come veniva llimato per uno de* 
ìéi?. piu efperti Capitani maritimi , fi condeT 
cele volontieri al fuo voto, & alle buone 

ra- 
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ragioni che vi allegava. In tanto il Pren- 
cipe Filiberto fapendo quanto i Venetia- 
ni follerò guardinghi ne’ loro interefli , e 
quanto li lolle folpetta ogni qualunque 
forza che ufciva di Napoli dove comanda- 
va il Duca d’Ofliina , fpedì in Venctia 
Antonio Maccenati Tuo Segretario per ac- 
certare quel Senato , che fotto alla di lui 
direttione dell’ Armata non temette diftur- 
bi alcuni. La Republica benché vernile 
ancora accertata dagli altri Prencipi Con- 
federati , e particolarmente dal Papa, con 
tutto ciò non volendo dilungarli dalle fue 
maflìme di credere a tutti, e di non fidar- 
li di nittimo , non volle difcoftarfi dalle 
fuc gelolie, di modo che ingelolita di tan- 
ti apparati comandò al Veniero, che do- 
vette riunire in Corfù tutta l’Armata del- 
la Republica , e lenza far movimento 
alcuno , le ne ftajfe all’ erta veglian- 
do fopra agli andamenti degli altri. 

Veleggiò il Prencipe Filiberto fopremo Intra , 
Comandante dell’Armata con quel più prefa 
profpero vento che potette deliderare , la muc ‘ le * 
qual cola gli diede prefagio di profperi 
fucceflì. La fperanza maggiore fopra al- 
la quale s’erano fondate le vittorie in que- 
lla intraprefa , conlìtteva nella certezza 
che colti all’ improvifo i Turchi , allora 
che meno il penfavano, sprovilli di tut- 

’ to. 
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to , non potevano .evitare la perdita df 
quella Città : ma il (uccello fù molto di- 
verfo, mentre i Corfari con maraviglia di 
tutti fi trovarono coli ben muniti, e pre- 
muniti , che dopo il primo attacco della 
Piazza benché violente , cominciarono ì 
Chriftiani a perdervi il coraggio , e pure 
gli era riufcito facile d’abbattere la prima 
Porta col Pettardo , ma trovatali troppo 
ben murata la feconda , fù forza ritirarli 
,con qualche danno , e vergogna. Irri- 
tati da quello tentativo che contro di lo- 
to s’era fatto, i Turchi , pollili in breve 
fui mare , fe ne palparono a depredare le 
iharine di Spagna , paffati lino ad Oro- 
pefa che incendiarono dopo haver fattq 
gran botano, e molti fchiavi. Cadendo 
H gran concetto dell’ Olfuna , e quella 
fua gran vanità , d’haver tenuto Tempre 
lontani da’ lidi del Rè Catolico le Armi 
de’ Barbari, che fu pur troppo vero , ma 
in quella volta fe ne rupcro gli ar- 
gini- 

Hi tirata. Il Prencipe Filiberto vedendo fuanito 

quel difegno col quale credeva di ripara- 
re al poco buon concetto che s’haveva 
del fuo valor fui mare , fe ne ritornò in 
dietro con fcomo , e con perdita, Teorie 
in quella fua ritirata a villa di Ccrigo , e 
diZante , dove diede molta apprenlione 
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c verfo dove comparve la (teda fera l’Arma- 
ta Turca. li General Filiberto fece paf- 
far paròla da per tutto, che l’andava cer- 
cando per darle battaglia , ma non fi tolto 
la vide che ordinò che lì fcanfafle la vici- 
nanza , voltando il Timone a vele piene 
verfo Napoli , dove giunto , per falvac 
quello feorno che vedea preparato trovò 
il pretefto , che haveva havuto facile il 
commodo di entrare in battaglia con l’Ar- 
mata Turca , con certezza di rapportar- 
ne non mediocre vittoria , ma informato 
che tutta infetta di pelle lì trovava la Tur- 
ca, havea {limato ottimo configlio di sfug- 
girne il rancontro , non compiendo aci 
un* Armata coli numerofa d’entrare in 
conflitto, con un’altra > ancorché infe- 
riore infetta di pelle , poiché quando an- 
che grande folle Hata la vittoria , la per- 
dita che ne liaurebbe ricevuto da tale in- 
fettione , farebbe Hata fempre maggiore : 
ma quelle ifeufe appagavano il volgo fem- 
plice, non già le pcrloneinftrutte, & in- 
telligenti. Li Turchi dopo eflerfi fer- 
mati qualche tempo a Navarino , parti 
nel fine d’Ottobre per andarfene a (verna- 
re, fecondo al Polito, in ConftantinopoJi, 
con la gloria d’haver falvato Sufa, taccia- 
to gli Spagnoli dal mare , fenza altro 
danno che della perdita duna Galera , 
Parte III. H del 
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del Bei di Santa Maura , ch’era fiata ran- 
contrata , e prefa dalla Squadra di Don 
Ottavio d’Arragona, che fù la fola preda 
di quella grande Armata , che pareva 
foffe per inghiottir tutto il mare, e divo- 
rar la Turchia. 

Due» ac- Non fi contentò il Prencipe Filiberto 

curato, C£ d quel feminato preteflo di non haver vo- 

' 1 che * luto battere l’Armata T urea, per elfere in- 
fetta di pelle , gli flava troppo a cuore 

10 icorno ricevuto fotto Sufa , per non 
cercar qualche antidoto, contro ad untan- 

>gI5 , to male. Benché grande folle l’amicitia 
del Filiberto con l’Offuna , ad ogni mo- 
do fi conobbe in quello rancontro che 
tra Grandi il proprio interelfe prevale ad 
ogni qualunque maggiore amici tia. Fece 
correr nella Corte in Madrid la voce che 

11 Duca d’Offuna nodnva valli difegni 
duna particoiar grandezza per fe flelfo, 
che però cupido di lodisfare a’ fuoi fini, 
havea Ipoghato gli Erari Reggi de’ fuoi Te- 
fori, per flabilire tanii Armamenti , e poi 
voleva egli hello indebolirli per venir me- 
glio a capo di quel tanto che andava pre- 
meditando. In fomma lo fece accufare 
(fenza parer che venifle dalla fua parte) 
che per confumare inutilmente quelle 
tante forze del Rè havefle fatto penetra- 
te a’ Turchi fegretamente il diléguo che 
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vi era di lòrprendere Sufa, che fù la cauli 
che lì trovallero coli ben muniti , e forti- 
ficati. ; Sofpetti di quella natura non era 
coli difficile «^penetrare nel petto degli 
Spagnoli , che cominciavano ad ha vere 
finiftro concetto degli andamenti dell’Of- 
funa, e fi potrebbe fare che non folfe del 
tutto falfa quella accufa, eliendo vero che 
mai nel mondo fù piu di lui profondo in 
di legni. Ma che vero , o fallo lìa che il 
Duca bavelle avifato li Corfari di Sufa; 
certo è che quella accufa melle la Corte in 
troppo fofpetto di lui , e da quello tem- 
po in poi s’andò vegliando più oculata- 
mente fopra alle fue attioni. 

Con tutto ciò, lì continuò come al fo- 
lito di lafciargli ampia l’auttorità , più to- vTTrT-' 
Ilo come fe lì temeife , che fe s’amallè . ao Ve r 
Il Duca in tanto poco curando delle mcH netUn * 
lellie che cominciavano a dare i Turchi 
agli Stati del Catolico attendeva ad appli- 
carli in che maniera lì potelTe danneggia- • 
re la Rcpublìca. A quello fine dunque in- 
viò nell’Arcipelago feiVafcellidi corfo con 
fua Bandiera , e con fue Patenti , con or- 
dine che depredaflero più in particolare li ' 
legni de’ Venetiani , che fecero qualche 
male. Di più fece entrare nell’ Adriatico ' 
il Ferletich Ufcocco, del quale fi è già par- 
lato in più luoghi, con la gran Nave Ti- 

H 2 gte, 
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gre, per condurre aTriede quantità dì 
polvere, per il fervitio dell’ Imperadore: 
come in fatti vi fi portò felicemente', ma nel 
ritorno affaldo da tre grolle Galeazze 
Venete , tentò di falvarfi , & in fatti li 
felvò fino al lido di Manfredonia , dove 
giunto , (limando che gli farebbe (lato 
più focile di falvarfi in uno fchifo, ven- 
ne da’ due fchifi armati delle Galeazze 
prefo , falvandofi però la Nave , com- 
battendo nel ritirarli, a fegno che giun- 
ta fotto al Cannone di Manfredonia, 
difefo da quello, fù forza alle Galeazze 
ritirarli; & in fatti fi ritirarono , più 
contenti che fe haveflero guadagnato 
tre Navi. Anzi ftimarono l’acquiìlo di 
quello Huomo folo di maggior vantag- 
gio alla Republica , che -le havelfero gua- 
dagnato la vittoria d’un’ Armata intie- 
ra. Con una delle Galeazze ideile ven- 
ne mandato in Venetia, e qual ne (offe 
l’allegrezza fi può credere, già che non 
vi era Corfaro che haveffe fatto maggior 
male alla Republica , onde reputato il 
maggior nemico che queda havefie, 
non fi mefie in dubbio di fargli cade- 
re in breve la teda ne’ piedi ; morte che 
riufei d’altre tanto dolore al Duca d’Of- 
funa, che d’allegrezza, e di fodisfattio- 
ne a’ Venetiani. E con quedo fini quel— 

w " . : ' la 
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la continua molefìia d’Arme maritime, 
che kavea portato quello Duca alla Re- 
publica. 

Qualunque meftitia non l’impediva di senten; 
palVare il tempo con i Tuoi (oliti fchcrzi ia4ielc< 
nell’ amminiftrar della giullitia. Si tro- 
vava in una calca di gente il giorno della 
Eella d’un Santo una Donna gravida che 
volendo paffare, mentre patl'ar volea un’ l6iai 
altro per una porta , la difgratia volle 
che fpinta in dietro dall’ altro, & opprcf- 
fa dal calore , aborti la fera iileffa, lenza 
altro male che di reflar nel letto tre gior- ^ 

ni , palTati i quali il marito fantaìlico ft) 

conduce la Moglie dal Viceré, per poter 
Lei prefente, lamentarli di quel tale ch’e- f £ « 
ra flato caufa dell’ aborto di detta moglie. 1 a ^ 
Sua Eccellenza allignatoli il giorno fece 
venire gli uni , e gli altri in fua prefenza> 
e dopo intefe le ragioni della Donna , e 
dell’ altro contro al quale fi facevano i la- 
menti difie al marito , Qtianto vi coftct 
la gravidanza di vojlra Moglie , e quanto 
tempo fìete reflato ad ingravidarla ? Rifpo- 
(è l’altro, Non mi cofta niente che la fatica, 
di pochi momenti. Soggi unfe allora il Vi- 
cere : Ingravidatela dunque un altra volta 
già che vi è coji facile il farlo ì E con queflo 
. li mandò via. Un’ altra volta gli fuccefie 
un’ affare d’un’ ifteffa natura. Paffando 

H j un 
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un giorno un Calzolaio che portava un 
paro di (carpe molto ben ricamate^, in- 
nanzi la porta d’un Cittadino, dove fi 
fcontrò la moglie Donna belliflìma, che 
moTa dalla voglia di veder quelle (car- 
pe da vicino, gliene chicle la villa. Il 
Calzolaio che haveva forfè fretta, fe né 
pafsò alla fu a ((rada , onde fdegnata la 
Donna come quella ch’era gravida , gli 
diede tante maledizioni , e tante ingiu- 
rie, che fcaldatali oltre modo aborti. Il 
marito ricorfe al Viceré per giudi ria, il 
quale mandò per ‘làpere come la Don- 
na fi portava , & havendo intefo che 
non vi era pericolo alcuno, ordinò che 
fra otto giorni fi prelentaiìero da lui, il 
marito, la moglie , & il Calzolaio, &c 

havendo tutti detto le loro ragioni , il 
Viceré voltatoli al Calzolaio , quali fde-? 

f nato gli dille , Voi jiete caufa che quefia 
)onna hà f:ttto uri aborto , e come doman- 
da gmflitia bifiogna fargliela. Interrogò 
poi la Donna , di quanti mefi era gra- 
vida, & havendogli rilpollo di cinque, 
foggiunfe al Calzolaio , Voi Jiete in obli - 
go di pigliar quefia Donna con voi , & in- 
gravidarla , e quando farà gravida di 
cinque mefi , refiitutrla al marito. Rif- 
pole allora quello. Eccedentijfimo Signore 
Tingraviderò io ftejjo. Replicò il Viceré, 
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e fe potete ingravidarla voi fieffo , perche 
venite da me ì e coli ridendo li man- 
dò via. 

La neceflìtà grande , (rifpetto alle tan- soccorfi 
te Guerre che afiorbivanole ricchezze im- dl 
menie della Monarchia) nella quale li tro- 
vava la Cafa d’Auftria di danari , partico- 
larmente quella del Ramo di Germania , 
e quel che importa , non folo di danari , 
ma anche di Gente, coli defolata l’havea- lfi9 ; 
no le Guerre , oblìgava il Rè Catolico a 
foccorrerla con tutto il fuo sforzo mag- 
giore, per efler troppo concatenati gli in- 
tereflì d’amòidue 1 Rami alia confervattio- 
ne dell’ uno, e dell’ altro. Tra quelle con- 
tingenze co fi fin idre (è n’ara pai fato all* al- 
tra vira flmperadore Mattici nella Città 
di Vienna-, li 20. Marzo di quello anno», 
appunto allora che fi doveva dare apertu- 
ra alia Campagna; e benché li Nemici, &c 
invidiofi della Monarchia procuralfero di 
turbare l’elettione del Succeffore , ad ogni 
modo in capo a quattro meli con poca 
difparità venne eletto Ferdinando Ré di 
Boemia , e d’Ungaria ; e come tutto 
quefto grave euvenimento fucceffe in un 
tempo che bolliva più fiera che mai , e 
con atroci confufioni la ribellione in Boe- 
mia ; per abbattere quefta , e per appog- 
giare f elettione prima , & il nuovo Im- 

H 4 perio 
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• perio poi nella perfona di- Ferdinando , * 

conveniva far fpefe altretanto grandi che 
nicedarie. La Corte di Madrid con incef- 
fanti Corrieri ftraordinari , e non meno 
quella di Vienna , premevano il Duca 
d’Ofluna , acciò con le maggiori diligen- 
ze dovette far palfare in Germania li piò 
potenti foccorlì che fotte poffibile , Se 
in Soldati , & in monitioni , & in da- 

• «ari j premure che non piacevano 
‘ * molto al Duca , per rifpetto che rompe- 
vano , o pure rillentavano i fuoi difegni 
particolari contro il Turco , e contro i 
Venetiani. Iti fomma non ottante che rei- 
terati fodero gli ordini , con tutto ciò fi 
efeguiva con fomma lentezza, e con non 
mediocre ritardo dal Viceré , ancorché 
fi sforzzatte di far conofcere ardenti le 
apparenze. 

«ofpetto Come il bifogno era grande la Corte 
J’Offuna. ^ Vienna continuava a pregarlo di voler- 
gli mandare monittioni, e Soldati per le 
firade più brevi , e benché il Duca mo- 
firafle di farlo in apparenza , con tutto 
ciò fi oftinava di volerli far pafl'are per la 
firada di Triefte , perche prevedeva co- 
me cofa certa che da quella parte fi feon- 
trarebbono ben grandi le oppofitioni , e 
maggiori li pericoli , già che fi trattava 
di palfare tutto il lungo dell’ Adriatico 
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in faccia dell’Armata Navale de’ Venetia- 
ni. Per quello poi che riguardava il foc- 
corfo del danaro, che pure era premuto 
da Madrid di voler mandare in Vienna 
300. mila Scudi, il Duca non oftante che 
molto ben fapeva che di quello grave nc 
teneva il bifogno Cefare , con tutto ciò, 
non volendofene egli privare, andava ris- 
pondendo , che l’Erario Reggio era mol- 
to efaufto, e vuoto , & i Popoli coli an- 
gariati , & oppreflì dalle Taglie vecchie, 
e nuove , che conofceva per cofa impof- 
fibile di poterli opprimere , & aggravare 
più di quello erano. In tanto il Confi- 
glio di Vienna informato di quella ma- 
niera di procedere del Viceré ne mandava 
continui lamenti in Madrid , accusando- 
lo d’elìer caufa, con tal ritardo di foccorfi 
di tutte quelle mine , alle quali fi vede- 
va eCpollo l’Imperio, la Cafa d’Aultria, e la 
Religione. Dall’ altra parte come il Du- 
ca abbondava nella Corte di Nemici , e 
d’invidiofi non mancavano in tanto que- 
lli di Servirli di tali pretelli per calunniar- 
lo , e forfè che le calunnie non erano del 
tutto mal fondate : in Comma andavano 
Seminando nella Corte gravi Colpetti , & 
affai pungenti per far piaga j cioè , ch'era 
facile di conofcere che il Duca d'Offuna , no- 
driva nelfuo cuore il dìfegno, come pure ap- 

H j • ; 
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panva dal? anioni , non di affi fiere , di rinfor- 
zare , e di foftenere la Caja d'Auftria di Ger- 
mania , ma £ indebolirla , e fottometterla , 
per fidi fare a fuoi occulti fini , e per quefto 
cercava tanti pretefli , è tante ijcufe di non, 
baver danari , e per le monittioni , e li Solda- 
ti che ferveva di voler mandare fi ferviva. 
dalle firade più fcabrofe , col difegno o di far- 
li cadere nelle mani de' Nemici > o di farli ar- 
rivar troppo tardi , & iti un tempo che non 

fijfero di niun giovamento . Quelli lofpetti 
non mancavano di colpire, in una Corte, 
naturalmente fofpettofa , e gelofa : in tan- 
to non lafciava il Re , & il Coniglio di 
continuare a premerlo , che in qualun- 
que maniera li tro vallerò danari per elfer 
mandati in Germania: non potendo com- 
prendere quella Corte , che nel Tuo Go- 
verno in Napoli , fi folle refo cofi (carfo 
l’Erario Reggio ch’era fiato Tempre opu- 
lente; e cofi ridotto elfangue quel Regno 
ricchiflìmo: anzi pareva cofa più ftrana 
che il credito della Corona folle cofi Ere- 
ditato che non potelle trovare nè meno 
cento mila Doppie , per elfer mandate nel 
tempo della maggiore neceflìtà in Germa- 
nia. Il Viceré (che veramente non have- 
va la volontà d’aggravare il Popolo ) o 
perche in fatti cofi lo credelfe convene- 
vole , o che pure voleile cercare ifeu- 
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fe lunghe, e mezzi difficili, (non male ap- 
poggiati pero) fcrifle direttamente al Rs 
la feguente Lettera. 

SIRE. D sfoderar ei che Voflra Maefià dettevi 
con lafua Reai grandez,z,a d'animo rejìaffe ^ 
perfuafa del vero z.elo del mio cuore , nel leg- 
gere i~fentimenti della mia Renna in qtieftv 
riverenti (forno foglio , perche farei focuro che re- 
farebbe appagata del mio procedere , e che 
trovar ebbe ben giufte le mie humili rapprefen- ; 
tattioni. Non deve parer forano alla Maeflà 
Vòflra , fe in quefoo fuo Regno vuoti foano gli 
Erari Reggi , & opprejfo di aggravi i fuoi Po- 
poli. Mentre la foflanz,a maggiore delle fue 
Rendite viene juccchiata da quei Mini firii & 
Officiali che la fervono. Che fi confoderi con 
matura rifleffoone del fuo Confoglio , che V. M. 
fenz^a aggravio de' fuoi Suditi , e con beneficiò 
grande della Corona , potrebbe r accorre , non 
dico danari per h bifogni più urgenti , e per 
le Guerre contro i Nemici quando anche mag- 
giori foff ero : ma Tefori immenfì, capaci a ren~- 
der fempre più gloriofa , e più formidabile la 
fua Monarchia. Qual Pontefice vide mai 
Roma , che operaffe quelle maraviglie , e quei 
prodigi che operò Sifto V. che, finalmente non 
era che un Praticello , havendo fuperato ■ 
gli antichi Romani nelle fabriche , e nelle fpe- 
fe, con che fi refe gloriofo , e formidabile', & 
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oltre alle fabriche da lui aliate -.nelle quali rmpu 
gò tefori ìnnumer abili in foli cinque anni di Pon- 
teficato , nella fua morte lafiio in Caftello cin- 
que milioni di Scudi ; applaudito , adora- 
to da' Popoli , non filo per non haverh aggra- 
vati , ma per haver Jempre fatto fiorire l ab- 
bondanza. Appena quefto Papa entrò nel 
Vaticano , pieno dì quei fuoìvafii difegni, che 
cominciò ad inventar mez,i d.' haver danari 
ftr aordinari per ajfupplire a quelle tante fpefe 
che havea defignato ; e trovò che il più fatile 
era quello di vender quelle Cariche , e quegli 
offici, che la Sede Apoftohca havea coftumato 
di dare in dono ; onde di primo tratte ne pu- 
llicò la Bulla , e cominciò la vendita di piu di 
500 . Carichi , che li fornirono fimme immen- 
se. Alcuni C ardinali pretefero di portarne op- 
pofitione , col rapprefentar quefia novità come 
ima cofa fcandalofa alla Chiefa , ma il Papa 
fermo nel fuo parere rifpofe , ch'era maggior 
fcandalo quello , che il Papa fife obligato di 
dare il fuo ad altri , acciò fervi/) ero la Sede , 
e la Corte . 

Che V. M. confideri ancora li fuccefft delle 
guerre tra Carlo di gloricfa memoria Avo della 
Maeflà Vofira , e Francefilo primo : quefto Rè 
che non haveva che un filo Regno , tenne te— 
fia , & alle volte con vittoria all bnper odore 
ch'era Dominatore di tanti Stati , e pofeffore 
di tante Coroni Gli aggravi fino uguali iìt 
* • Spa 2 
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Spagna , & in Francia , e Dio voglia che più 
aggravati non fiano de' Francefi gli Spagnoli , 
come dunque fi può fare che li Rè di Francia 
che non hanno la metà de' Suditi di quelli che 
tiene la Maefià Vofira , trovino tanti danari , da 
poter far la Guerra alla Cafa d'Aufiria cofi po- 
tente , & al doppio più numerofa in Stati , col 
foccorrere anche i Rubelli di V. M. di Dana- 
ri , e di gente ì Si può fare, SIRE , perche 
li Rè di Francia non fmungono li loro Erari , 
per darli a' loro Magi frati , & Officiali , al 
contrario con la vendita delle Cariche , e degli 
Offici accumulano tefori fopra tefori. L'efem- 
pio di Roma , e di Francia , non deve dif- 
prez,z,arfi , già che l'ejperienz,afà vedere il prò- 
fitto che fe ne cava. Di che fi teme , Je la 
Francia eh’ è la Madre dell Immanità > e la 
Sede Apofiolica nido della Santità , non fi- 
lo non fanno fcropolo di vender le Cariche, ma 
ne tirano gloria ? Per quello che riguarda in 
queflo particolare ad altri Stati della Coro- 
na , ne lajcio la cura di ra^pr e fintarlo ad al- 
tri Mimfiri i e filo humilmente le rapprefento 
ilfiutto che ne cavarebbe in quello filo Regno 
di Napoli l'Erario della Maefià Vòfira. La 
Rendita Reggia confifie in cinque milioni di 
Scudi , e de' quali due. e mez,o ne bi fognano 
per pagar li Saiaridi quelle migliaia d' Officia- 
li , e Minifiri Reggi che vi fi trovano , di 
modo che il fondo principale della Corona, & 
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il nervo più foli do della fua Rendita, f e ne va et 
particolari. Ma fe quefìe Cariche in luogo 
che fi danno fi vendejjero , con la vendita et 
proportene del beneficio che fe ne cava , fi rif- 
parmiarebbe quello che va fuori , & in que - 
fia maniera tutta la rendita farebbe per il fer- 
vido , e per li bifogni della M. V. e la Coro- 
na fi levarebbe di quella continua miferìa , e 
di quel gran travaglio di fpirito d'andar cer- 
cando mezi per haver danari , fino a mendi- 
carli da' Geme fi, che con li foli intereffi che fe 
- ano divorano il tutto. Ma qual farebbe 

poi fe quefto fieffo ufo della vendita di Carichi 
veniffe introdotto negli altri Stati della Maefià 
Vofira ? Che il Configlio di V. M. facci la do- 
vuta rifle fifone fopra al male, che fi foffir e , e 
fopra al bene che cavarebbe . Che fi confideri 
che li filari divorano tutta intiera la rendita 
Reggia in molti luoghi ', di modo che la Corona 
farà femtrre fcarfa di danari , e fempre nel • 
la neceffità dì rendere efi angue i firn Popoli , 
mentre non folo dà gli Offici gratis , ma fi Jpo-; 
glia del proprio per arricchirli di filari. Tan- 
to ho l limato che tfovefife il mio zelo > col 
quale refto . 

offe,. Che il Lettore habbia la cortefia di 

vatti o ne - condonarmi una picciola digreffione fou- 
ra a quefto articolo della vendita delle 
Cariche , poiché è certo che fe il Rè 

--- c*: 
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Catolico facefle ne* Tuoi Stati quello 
che fi il Rè di Francia nel Tuo Regno di- 
vorarebbe la Francia in un boccone , coli 
come in due divora quella la Spagna. 
Nel tempo del Duca d’Otfùna non lì ven- 
devano la decima parte di quei tanti Offi- 
ci , e Carichi che hora fi vendono dal 
Re di Francia ; anzi non (olo fi è augu— 
mentato il numero degli Offici vendibili, 
ma anche elTendofì refi più ricercati , e 
più filmabili detti Carichi , & Offici, fi è 
accrcfciuto anche il prezzo della vendita, 
& in fatti una infinità di Offici che hi quel 
tempo non fi vendevano che 30. mila lire 
Tornefi , ciafcuno, fi vendono hora pià 
di 70. mila, e di quello numero fono par- 
ticolarmente li Segretari della Cafa , e Co- 
rona del Re, de’ quali il numero fi è au- 
gumentato da quel tempo in poi a più di 
cento. Se quello gran beneficio che ne 
cava il Rè Chriflianiffimo da un tale arti- 
colo , folle fiato allora di quella natura- 
eh è al prelente , non haurebbe mancato 
di rapprefen tarlo alla Corte con un vigore 
^ lo mina la flefla natura 
d afiare ( he perde laSpagna, falva la Fran- 
cia ; quella fi ruina di dentro por l’innu- 
merabili falarìchedi a’fuoiOfficiali.Mini- 
ftri, e Governatori di quelle Cariche date 
in dono , onde divorata di dentro da’ fuoi» 
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bifogna che fia minata , e fmembrata 
da’ Nemici di fuori , elTendogli cofa 
imponìbile con le fue Rendite Imunte, 
e divorate d’armare Eferciti nè anche per 
la difefa $ dove che tutto al contrario 
la Francia con il peculio più che in- 
numerabile che cava' degli Offici 
che vender , rende coli opulenti i 
fuoi Tefori, che battano a farla formi- 
dabile v La Spagna tiene più d’un ter- 
zo (intendo il Rè Catolico) di Suditi 
di quelli che hà il Chriftianiffimo , & i 
fuoi Suditi angariati di taglie più de’ 
Francefi : e con tutto ciò la Francia 
fola trionfa Vittorio fa , ma vittoriofa da 
lungo tempo fopra la Spagna appoggia- 
ta , foftenuta , e foccorfa da tanti. La 
ragione è chiara che quella allegata dal 
Duca d’Ofluna. Li Talari che dà il Rè Ca- 
tolico a’ fuoi Governatori , e Miniftri li 
divorano tutta la Rendita , e gli Offici 
C he vende il Rè Chriftianiffimo rendono 
i fuoi Erari capaci a divorar con quelli 
tutta la Terra ; e l’efperienza è viabile. 
Sono fei anni che la Francia guerreggia 
contro un Mondo intiero > cioè dall’an- 
no i68&. fino al corrente 169 5. (conti- 
nua ancora) Tempre con vittorie, e con 
prelà di Provincie , e di Piazze , e pure 
contro di Lei combattono 186. Sopra- 

<Y • * Y 
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ni , & in riflretto tutto l’Imperio, la Spa- 
gna , l’Inghilterra , e l’Holanda , e pure 
vince contro tutti , & al ficuro che non 

vincerebbe , fé i Talari di dentro la divo- 
raflero , come divorano la Spagna. 

Ma non voglio abufare alla cortefia che il 
Lettore m’hà fatta di permettermi una 
tal diereffione , che ne profitti chi 
vuole. 

Quella Lettera che il Duca fcride alla 
Corte , fi publicò in breve non folo nella odìof*' 
Spagna , ma anche negli altri Stati del 
Catolico , e fi può dire che un tale arti- 
colo contribuì non poco a dare il tracòl- 
lo alla fortuna del Duca ; e veramente lo 
bifbiglio fù grande , e da per tutto , allo- 
ra che fi fparfe la voce , che dal Viceré di 
Napoli sera propoflo , e premuto il Rè a 
voler render venali le Cariche con l’ufo 
della vendita come in Francia , & in Ro- 
ma , rapprefèntando per meglio incitare il 
Configlio l’utilità grande che ne Tifulta- 
rebbe alla Corona ; & in fatti non pote- 
va una propofta fimile che tirar fòura la 
perfona del Duca un’ odio de 1 più acer- 
bi. Già nel Regno di Napoli s’era egli 
rcfò quali odiofiflimo , fe non a tutto il 
generale de’ Baroni, almeno alla maggiore, 
e maggior parte. Quello nome di Ba- 
roni in quel Regno comprende li Prenci-*' 
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pi,li Duchi, li Contali Viconti,li Marche!!, 
eli Baroni , che fono più dotto cento y 
buona parte de’ quali appena hanno 40. 
mila Scudi di valfente , ancorché ricchif- 
fìmi molti ; tuttavia la fierezza , & il di£ 
prezzo che fanno dd Volgo e comune a 
tutti. In fomma il Duca s era tirato tal 
odio , per la ragione ch’eflendo fiata Tua 
intentione, dirò fuohumore, efuòdife- 
gno, fin dal principio ch’entrò in quello 
Regno (come pure havca fatto 'nella Si- 
cilia ) tfaccativarfi l’amore , e l’aura del 
Popolo, & havendo quello in odio, an- 
zi in horrore tutta la Nobiltà , per la ra- 
gione fudeita della fua gran fierezza, con- 
ia quale tiranneggiava il Volgo. Per ren- 
derli dunque il Duca benemerito il Po- 
polo, bifognava tener mortificata la Nobil- 
tà in maniera che lo Hello Popolo fe ne po- 
telTe accorgere j e più che verlola femplice 
Nobiltà , conveniva farlo verfo i Baroni r 
quali riceverono tali , e tante mortifì cat- 
ioni, che ad. alta voce s’andavano con- 
fefTando , e fpelfo anche con lamenti alla 
Corte y malilfimamente fodisfatti del fuo 
procedere verfo di loro : fuori alcuni che 
dipendenti da lui venivano beneficati con 
impieghi , e con dillributtione di grafie 
alle domande, e quelli tali lo lodavano, e 
corteggiavano. 


Ma 
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Ma fé li Baroni erano malfodisfatti , el " s 5p £' ia 
malcontenti prima, di quello loro Vicere, Napou. 
tanto piu io divennero dopo, allora che 
da Madrid furono aviiati , che dal Duca 
sera fatta la propoila alla Corte della ven- 
dita delle Cariche , e degli Offici; e ben- 
ché il Duca havelfe per luo.ogetto princi- l6l ? : 
pale d‘introdur quello ufo nel Regno dì 
Napoli , con tutto ciò - , come fi può ve- 
der dalla Lettera > non lalciava per que- 
llo di fpingere più oltre la lua periualìvat 
di modo- che gli Spagnoli neri , c gclofi . 
de loro privilegi , come ben lo fecero 
conolcere allora che prefero le Armi con-» 
tro Carlo V. riceverono con un dolore 
troppo acerbo , quella propolla.del Duca,, 
fènza conlìderare , • che farebbe di gran 
benefìcio alla Corona , & ancorché non. 

teflimoniallero con publiche raunanze , o 
con lamenti al Re, lo fdegno concepito, ad 
ogni modo non lafciavano di decorrere 
tra di loro in particolare, di vegliare fopra 
alla rifoluttione che in riguardo di tale ar- 
ticolo poteffe fare la Corte ; fuaporando 
in tanto la colera maggiore verfo la per- 
fonadell’ Offiina, onde chi d’una manie- 
ra , chi d’un’ altra andavano feminando* 
zizanie, e fpine contro di lui , per cercar 
mezi fe non di perderlo , almeno di Me- 
ditarlo , acciò che non fi dalle fede dal 

Rè 
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Re a’ Tuoi configli , & alle Tue rapprefeu- 
tattioni. Per appoggiare quelli tali il lo- 
ro difegno, fecero fapere a’ principali Ba- 
roni del Regno di Napoli la propofta che 
il Viceré haveva fatto , & acciò che que- 
fti concepilfero maggiore lo fdegno , e 
l’irritattione contro lo fteftò , non tocca- 
rono nulla del generale , ma che tal pro- 
pofta riguardava il Regno folo , ma che 

J >erò riufcendo tal articolo in Napoli l’e- 
èmpio farebbe perniciofo , anche negli 
altri Stati. In quefta maniera li Barom 
Napolitani , concorrendo a’ fentimenti 
degli Spagnoli di Ereditare il Duca , an- 
darono cercando cavigli , per fargli del . 
male , feri vendo continue Lettere nella 
Corte contro di lui , *e proprie a metterlo 
in diffidenza nel Con figlio , e le cofe fi 
trovavano difpofte in una certa maniera 
che ogni fcintilla baftava ad accendere un 
mongibello contro di lui. Mi pare che 
il Duca prefe male le fue mifure , e que- 
fta Lettera fù fuor di tempo , & in tat- 
ti trafeurata. 

sì prò- Don Giovanni fuo figlivolo che fi tro- 

difefadei vava ne ^ a Corte in Madrid , fentiva con 
Duca, fua fomma mortificattione li lamenti che 
s’andavano facendo contro il Padre, e le 
fèmi di cattiviffime informattioni che fi 
tacevano nafeere contro il fuo Governo, 
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c le Tue procediture per le cofe della Ger- 
mania, e come Cavaliere di gran pruden- 
za , e deftrezza, andava fenza trafcurar di- 
ligenze, e mezzi, rimediando agli incon- 
venienti , che a gran folla fi facevano for- 
gere in disfavore del Padre. La Corte pe- 
rò non vi fece minima rifleflìone fopra all* 
articolo propollo dal Duca nella fua Let- 
tera, poiché effendo quella (e partico- 
larmente il Configlio) com polla di quei 
Grandi che haveano interefle ad opporli, 
e che ben pochi erano quei che difende- 
vano con fincerità le ragioni del Ré , non 
poteva ch’efler rigettata la propolla, con 
rutto il maggior difprezzo, e per ben far- 
lo , fenza parer pafiìone d’interellè pro- 
prio, conveniva accufare il Viceré, come 
nemico della loro Nattione. A quelli ac- 
cidenti , & ad altre difgratie più llrane, 

fono fottopolli quéi che follcngono con 
zelo il dritto , e beneficio del Soprano , 
allora che fi tratta di pregiudicare all* iri- 
terelfe proprio di quei che fono obligati di 
fervirlo,e che protellano ogni giornoardo- 
re di fede , e volontà di fparger rutto il fan- 
gue perla fua gloria.Se il Duca non havelfe 
havuto altra colpa che quella, certo che 
ogni qualunque perfecuttione gli farebbe 
ridondata a gloria , e lalmii malignità dif- 
fidata come il fumo di paglia. La verità 
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è che il Duca non h^veva tutto il torto 
del mondo, in quello che riguarda un ta- 
le articolo ; nè dubito che non ha fiata 
fua mttntione di rendere un fcgnalaio 
fcrviggio alla Corona, fondato fopraail’ 
efempio di Roma , e di Pariggi ; nè può 
dubitarli, che mettendoli in opral’arnco- 
lo propofto di vender le Cariche che in 
luogo di cadere , come ha fatta, che non 
fi folle Tempre più follevata la Spagna. 
In oltre deve conlìderarfi che non vi era 
Famiglia alcuna in Spagna, più numero/à 
d Ila lua , fia di lato Paterno , Materno, 
o Matrimoniale, di modo che riufeendo 
la fua propofta , haurebbe portato un no- 
tabile pregiudicio a tutti i Tuoi , bilognan- 
do comprar quelle tante Cariche che pof- 
fedevano in dono ; con tutto ciò. Tor- 
mentando il Tuo zelo ad ogni qualunque 
confiderattione, propole a (uo pregiudi- 
cio quello ch’era a beneficio del Rè. Da 
tutti fi sà, cheli particolari, non Tolo in 
Spagna , ma in tutti eli altri Stati del Rè 
Catolico , o con li Ladronocci che com- 
mettono ne’ Governi , o con le Rendite 
grandi che poff ggono franche di Taglie, 
o con quelli tanti Salari che Te li danno 
nell’ infiniti Offici che polì'eggono Oc- 
chiano, (come già fi è detto) mangiano, 

€ divorano le migliori Toftanze dell’ Era- 
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rio Reggio , poiché il danaro delle prime 
rendite li piglia da loro che ne tengono le 
chiavi, che però, o in pace, o in guerra, 
il Re Catolico Tara Tempre fcarfo di dana- 
ri , e tanto più nell’ urgenti neceflìtà , e 
qual maraviglia Te coli male vanno le co- 
fe di quella Corona? 

Che la Spagna cada , e la Francia for- BlI0nc 
gR j che quella li augumenti loia contro 
la gelolìa , e le Armi di molti , e che quel- ci! Du ' 
la .cada benché follenuta , e protetta da 
tanti , non deve portar maraviglia ad al- 
cuno. Bifogna che le Monarchie per lò- 
flenerlì habbino le loro radici per lòlle- 
nerle , altramente tracollano. Il Duca 
d’O'Tuna foleva dire, che per fondare bene 
una Monarchia bifognava prima alzare due 
Bali ben forti per lollenerla , lenza le qua- 
li calerebbe prima d’alzarlì , e quelle Ba- 
li diceva egli ch’erano quelle dell’ amor 
del Popolo, e- dell’ Opulenza dell’ Erario; 
e veramente quello Duca nel Tuo Gover- 
no di Sicilia prima , e poi in quello di 
Napoli, indie in efecuttione quelle maf- 
fime ; poichcdal primo momento in poi 
del Tuo ingrelTo in quelli Regni , lì diede 
ad accattivarli l’amore del Popolo , con 
l’ammiinlFrattioneefatta, e piacevole del- 
la Giulhtia , e con una certa Immanità 
che quantunque burldca , non laida- • 

va 
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va d’efTer grave , e nel punto iftelfo fapc- 
và farli amare , e rifpettare dal Popolo , 
cofa rara , come già l’hò detto in altro 
luogo di quefta Hiftoria nella Perfona 
d'uno Spagnolo , e forfè che la Spagna 
non vide mai altro con tali talenti che 
il folo Duca d’Oiìuna ; & in fatti con 

l’amore del Popolo riempi in breve tempo 
l’Erario Reggio, e con quefto, e con l’amore 
del Popolo venne a capo di quei difegni 
che fecero inarcar le ciglia a tutti. Quello 
che trovo di Erano , che un coli buon* 
efempio di quefto Duca in luogo di pafi- 
fare in Spagna fi trasferì in Francia , re- 
ftando però fepolto, fino che entrato Lui- 
gi XIV. a regnar folo lo fece riforgere, 
poiché premeditando grandi difegni , e 
la fabrica d’una Monarchia delle più for- 
midabili, dopo la Romana , inftrutto 
delle maffime del Duca d’Ofiiina, fi die- 
de ad imitarle , onde con i’efattezza della 
Giuftitia, e con raftàbiltà , e generalità 
nel Governo , fi refe l’amore intiero de’ 
fuoi Popoli (con altri concetti parlano i 
Rifuggi ari Francefi) de’quali veniva ado- 
rato . Stabilita quefta prima bafe venne 
alla feconda, che vuol dire all’accumulo 
d’un peculio di danari , che faceva ben 
conolcere a tutti , che nodriva ben gran- 
di li difegni, nella fua prima Guejya, che 
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cominciò contro la Spagna , e con l’al- 
tra in breve contro l’Holanda. Tutto al 
contrario i Rè di Spagna , male infiniti 
di quelle maflìme dalla morte in poi di Fi- 
lippo IL & anche prima , non Jfenno vii- 
futo che con gli erari vuoti, di modo che 
quando le Guerre , e le Ribellioni de’ Po- 
poli fono fopragiunte, lì fono veduti nella 
. neceffità di perdere , per non havere me- 
si da difenderli ; e come quello ? perche 
ad ogni altra cofa hanno penfato che a ti- 
rarli l’amore de’ Popoli , e ne fon tetti-' 
monio le Rivolte di Holanda , di Catalo-! 
gna, di Ronciglione, di Sicilia, di Na- 
poli, & altre; &haven do mancato a que- 
llo primo articolo Infognava che li man- 
calle anche il fecondo , e come far la guer- 
ra, e come difenderli ? 

Stava molto in quelli tempi nello fpiri- Pap* 
to di Paolo V. il penliere di poter venire a d*imro- 
capo diftabilirc nel Regno di Napoli il Tri- dur r f I «- 
bunaledelf Inqui fittone, all’ufo degli altri Ul0:: 

Stati delCatolico in Spagna, e nel Ducato 
di Milano , che andava mettendo più in 
campo. Sapeva quello Pontefice die Si- 
ilo V & Clemente Vili, havevano ftenta- 
to molto per ottener quello intento , on- 
de come egli haveva acquetato il nome* di 
acerrimo difenfore delia Immunità Eccle- 
fi attica , credeva che potette far colpo a * 

Panelli. I vin- 
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vincere anche quello articolo, che haureb- 
be refo maggiore la fama che di lui corre- 
va di Pontefice fopra modo zelante, e ri- 
verito da’ Prencipi. Veramente dilpiace- 
va a tuttala Corte intiera di Roma , non 
<he al Papa, folò , che il Regno di Napo- 
li Feudo della Sede-Apoftolica , lì mo- 
ilralfe coli ripugnante a ricevere la Santa 
jlnquifitione,, M non ollante che tutta la 
Spagna,, & altri Stati del Catolico l’have- ' 
vano ricevuta , & alla ItélTa fottomelTo : 
di modo che quello Pontefice vedendo 
(almeno come lui lo credeva) lo fcanda- 
lo che da ciò ne derivava alla. Chrilliani- 
. tà> &J1 beneficio che ne haurebbe rice- 
vuto la Sede Apollolica con una tale in- 
trodnttione, e che quello era l’unico me- 
zo di-tenere i Napolitani piti riverenti , e 
rilpettuofi verfo la lleffa , li sbracciò a 
più potere di venirne a capo. Che però 
havendo creato Cardinale il Duca di Ler- 
jna, in buona, parte , per fpalleggiar me- 
glio quello difégno ; dovendo Ipedire il 
Cappello Cardinali tio in Madrid dove era 
It*Lerma , come era il'collume di fare 
con un Camariere d’honore , delle crea- 
ture di Tua Cafa ; tra le altre cofe infieme 
col Cappello incaricò il Camariere di paf- 
fàre caldi {lìmi offici , e reiterate inltanze 
appreso la Perfona del nuovo Cardinale, 

fo< • 
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Copra a quefto articolo ; oltre che il Papa ; 
ifteffo ne feri (Te Lettera , o fìa Breve 
Apoftolico , feparato da quello che gli 
mandava per il Cappello , e nel qual’ ac- 
cennato Breve diffiifo a lungo , non gli ; 
parlava che del folo affare della neceflìtà 
d’introdurre l’Inquifittione in Napoli, 
rapprefentando tutto ciò come una colà 
dell’ ultima importanza alla gloria, &agli 
intere® della Corona , poiché con que- 
fto Tribunale fi metteva a freno il Popo- 
lo fcapeftrato di Napoli ; & il Camariere 
non mancò d’incalorire l’affare nel rimet- 
tere il Breve. 

Il nuovo Cardinal Duca dopo effere fta* vìcn? 
to invertito della Porpora , e del Cappel- Jn£t- ° 
lo Cardinalitio per mano dello fteffo Re, dut 4 oac » 
ricevuto il Breve, fi diede a paflàre li do- 
vuti Offici nel Configlio, & appreffo fua 
Maeftà, e con tanto più zelo, perche ve- 
deva che nel punto iftellò fodisfac.eva alle 
inftanze del Papa, acquiftava nome di di- * l6l % 
fenfore dell’ auttorità della Sede Apofto- 
lica in quel principio del fuo Cardinala- 
to , e rendeva fervido alla Corona , e co- 
me tutto il Configlio era di quefto fenti- 
mento della neceffità d’introdurfi Pfnqui- 
fittione in Napoli, non vi fi meffe nè dif- • 
ficoltà , nè dilatione , effendofi dato or- { 
dine al Viceré ( e coli fe ne fcriffe in rif* * 

I z po- 
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pofta al Papa) molto particolare, e preci- 

fo> Di voler fi impiegare per l' introduttione , e 
fiabtlimento del ‘Tribunale dell ' Inquifitticne 
nel Regno , e come quefia è un Opera cofi fan -, 
ta, ed' un fervitio di Jomma importanza alla. 
Coronay per quefio potrà effer ficur a , che dan- 
do fine col fuo credito , con lajùa favia condot- 
ta, £ con r auttorità Reale , ad un tanto affa- 
re, fi renderà fempnre maggiore la fiima del Rè 
verfo di Lui con augumento di gloria al fuo 
Governo. Appunto quella era la gloria 
alla quale meno penfava il Duca d’Oflu- 
na , di modo che fpefio foleva dire. Che 
li Gefuiti erano il male niceffario de' Prencipi , 
egli Inquifitoriun beneodiojo alla Chrfiianità , 
e tutti infieme la pefie degli Stati , e della 
Chiefa. il Pontefice Paolo , ricevuta riP 
pofta dal Cardinal Lerma , con l’avifò 
che s’era incaricato il Viceré acciò fi af- 


faticane per lo ftabilimento deli’ Inquifit- 
tione , fpedi in Napoli un Nuntio ftraor- 
dinario acciò appoggiale in quefta Opera 
il Duca, e lo premette di piti in più ; ma 
quefto Nuntio conobbe in breve , che 
non ottante gli Offici di Roma, e le fol- 
lecitatrioni di Madrid, il Viceré teneva l’a- 


nimo alieno di quefto ftabilimento ; & in 
fatti n’era alieniffimo per due ragioni, ru- 
na per un’ odio che havea concepito fin 
da che fi ccnobbe nel mondo , contro 

al 
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al rigore d’un tal Tribunale; e l’altra, cheP 
fendo egli intento a guadagnar^ l’amore 
del Popolo , non voleva fervir di ftromen- 
to ad incatenarlo con quelle Catene che 
havea più in horrore. Che però non laf- 
ciava di parlarne nella Vicaria , e di feri- 
vere a’ Prefidi delle Provincie , anzi a pu- 
blicare in tutte le Compagnie , il defide- 
rio grande del Rè, e del Papa, e le con- 
tinue inftanze, e premure che gli veniva- 
no «fatte , acciò volefle Itabilire l’Inquifit- 
tione nel Regno ; e nel punto ideilo face- 
va conofcere la fua alienattione , che gli 
tirava l’odio di Roma , e della Corte; e 
faceva quello non folo per accattivarli l’a- 
more del comune del Popolo , ma della 
Nobiltà iftelfa , e de’ Baroni, che come 
quelli che menavano vita libertina r e 
fcandalofa, abborrivano un Tribunale di 
tal natura. In fomma quando fi Iparlè 
la voce nel Regno che il Viceré non ha- 
veva voluto predar le orecchie agli ordini, 
& alle inftanze, e minaccie della Corte, e di • 
Roma,per!oftabilimento dell’ Inquifittio- 
ne,s applaudiva dal Popolo come Salvatore 
del Regno; però tanto più fe gliaccrefceva 
1 odio dalla parte di Roma , e della Corte : 
nè i Padri Gefuiti che non l’amavano mol- 
to, mancavano di portar legna al fuoco. 

Per sbrigarli di quefto pelo , che con 
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tante premure gli veniva ogni giorno in- 
caricato, icrifle il Duca al Rè, pregando-.,. 

10 di ricordarli di quel tanto eh egli have- 
va detto una volta nel Reggio Cordi- 
glio, cioè, chela fola inquilìtione della 
'Spagna, fen za comprendere il Portogallo, 
divifa in più Tribunali , era comporta di 
più di 20. mila Miniftri , & Officiali mag- 
giori , e minori , difperli in tutti i luo- 
ghi della Spagna , dove più dove me- 
no , tutti falariati (cola veramente da 
farfene rifleffione ) che tutti jnfieme co- 
diavano al Rè due milioni di Scudi Ro- 
mani per anno, e qualche cofa di piùi 
che tanto è a dire che la fpefa di que- 
llo folo Tribunale aflòrbiva la foftanza 
principale della Corona. Dopo haverrap- 
prefentato al Rè il torto che Tua Maeftà 
rfi faceva di fmembrare della fua rendita il 
nervo principale , folamente per nodrite 

11 Miniftri dell’ Inquifittione, entrò alle rap- 
prefentattioni deH’inconvenienzc nelle qua- 
gli fi farebbe caduto, fe fi volefle far lo fletto 
nel Regno di Napoli, dove ftabilendofi lTn- 
quifittione farebbe fiato nicettario intro- 
durre più di 8000. Officiali, e Miniftri della 
fletta, tutti falariati, che non vedeva di dove 
fi potette cavare una fomma di più di 600. 
mila Scudi, per pagar tal (alari , perche lTn- 
quifittione non accrefceva, ma diminuiva la 

Ren- 
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Rendita Reggia, poiché odiando li Napoli- 
tani anche iliento re di tal Tribunale , molte 


Famiglie abbandonando la Patria, farebbo- 
no pallate a ftabilirfi in Venetia. Baftache 
il Duca rapprefentò quefto articolo con 
tale eloquenza , e con ragioni coli forti, 
che lette nel Configlio non fecero piccio- 
la impresone nello fpirito di quei Con- 
figlieri : almeno fù trovato a propofito di 
iofpendere le premure , e gli ordini che 
s andavano facendo al Viceré , fenza pe- 
rò contromandar gli ordini , lafciandoli 
cofi fofpefi. Ma quefto , che non era co- 
fi balordo , non vedendo rifpofta alle fue 
rapprefentattioni, non hebbe difficoltà di 
credere, che al ficuro erano ftate trovate 
buone, & anche in quefto refe il Duca gran 
ferviggio al Regno, & alla Corona. 

Nel Raporto del Duca vi fù comprefo Maiech* 
anche l’articolo d’haver detto, che UTri- kau rebb *' 
buncile dell ’ Inquìjittione h aveva fatto perdere caui ' aC0 ‘' 
al Rè r Holanda , e che fi poteva fare che gli fa— 
ceffe perdere anche Napoli. Ma il Duca ha- 
veva detto quefto allora che corj tanto 
calore lì premeva per un tale'ftabili- 
mento, conofcendo beniffimo la mina * 1 
ch’era per portare un tale Tribunale a 
tutto quel Regno ftabilendofi. Pareva ' 
che il Configlio in Madrid governale 
gli intere!!! della Corona alla cieca. Si 
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fcpeva che l’Erario del Regno era nell* 
ultima languidezza , che la Corona non 
havendo di che follenere le fpefe ordina- 
rie s’andava impegnando ogni giorno i Tuoi 
Patrimoni: che di tutta la Rendita, ellrat- 
tele fpefe che indifpenlabilmente bifognava 
fare , appena vi reftavano cento mila Scu% 
di , che li bifogni itraordinari della Coro- 
na (tutte quelle colè vennero rappreien-' 
tate dal Duca) s’andavano augumentan- 
do fenza faperiì dove pigliarne il danaro. 
Che forte di Governo era quello ? Si gri- 
dava , s’acculàva il Viceré , lì minacciava 
molto acerbamente dello difprezzo che 
faceva agli ordini Reggi , fopra ciò che 
non mandava cento mila (che tanto por- 
tava l’ordine) Ducati al Rè Ferdinando 
in Germania, il Duca rilpondeva , che 
non vi era mezzo di trovarli per edere 
vuota laTeforeria, e fommamente aggra- 
vato il Popolo ; & in tanto fe gli manda- 
no efpreflì ordini di ftabilire l’inquifittio- 
ne all’ ufo della Spagna . Che maniera è 
quella ? qual mailìma , qual politica per 
il Governo d’una coli grande Monarchia ? 

Non bifogna far paralello tra ITnquifìt- 
tione degli altri Stati , e quella degli Sta- 
ti del Rè Catolico. Per cfempio nello 
Stato Ecclefiallico il Papa non dà nè an- 
che un foldo del fuo Erario a quelli Tri- 
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bunali, fi fono andati applicando certi be- * 
nefici d’alcune Rendite di Monafteri di-; 
ftrutti , e di qualche cqnfìfcattione di be- 
ni ad Heretici, o almeno riputatitali > ma 
del refto nondanèpurc un foldo del dana- 
ro della Cammera Apoftolica. InVenetia 
non fi dà dalla Republica nè pure un Qua -- 
drinuccio del Tuo ad alcun Miniftro del Tri- 
bunale dell’ Inquifittìone ; di modo che 
tale ftabilimento non gli ha fatto nè del' 
male , nè del bene : e però vero che tali 
Tribunali non fanno nè bene , nè male 
negli Stati di San Marco , onde vi fono 
di Nobili fteffi che appena fanno fe vi c 
una Inquifittione in Venetia. Negli Do- 
mimi del Gran Duca , del Duca Reai di. 
Savoia, della Republica di Genoa, e de- 
gli altri Prencipati d’Italia , quei che vo- 
gliono fervire in quelli Tribunali di Mini- 
ìlri , di Confultori , o d’altri Officiali, 
per il folo honore che ne ricevono > che 
fiano li ben venuti , li ben trovati , di 
modo che fe li dà le Patente , lotto 7?/«- 
lum paupertatis , perche li Prencipi non fo- 
no coli fciocchi , di pagar gente del loro* 
danaro , che fpelfo fi fanno lecito di tro- 
var cavigli anche a loro. Da quello pro- 
cedeva che parlandoli dell’ Inquifittione 
foleva l’OHiina dire , Che gli Spagnoli Me- 
tano riputati i più favii erano divenuti in que — 

^ y M' 
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fio fi più matti. Éthaveva ragione, tante*- 
piùaflora che confiderava che l’Inquifit- 
dòne divorava tutta la rendita Reggia», 
mentre fi pagano tutti i Miniftri, ^ Offi- 
ciali > come fi. è detto, dal più grande fi- 
no al più picciolo: onde untale fiabilimen- 
to non poteva farfi in Napoli, che con la 
ruina del Regno, e detrimento della Co- 
rona ; & al ficuro che nel far con tanta 
conftanza una cofi ben rifoluta oppofit- 
fcione , portò gran benefìcio, torno a dire, 
alla Corona , & al Regno. Mi permette^ 
ià il Lettore ancora m quefto luogo una 
picciola digreffionetta , che audarà molto 
a propofito fopra a quefto articolo d’una 
cofi grande figura. 

«ffemt- LTnquifitor Generale di tutta la Spa- 
tioi ìfo- gna, fecondo a quello fi è convenuto eoa 
inquit- la Corte di Roma , è Tempre l’Àrcivefco- 
»'• vo di Toledo , che prefìde fopra a tutti i 
Tribunali, e nel fuo riceve leappellattio- 
ni degli altri. l}i faìario le gli dà ogni 
anno 1 6o$. Scudi doro. Sei fono gli In- 
quifitori, e ciafcuno il fuo Fifcaìe, e coli 
ttxj. a qu^fii come agli altri fi dà §qo. fpudj 
per anno. ÀI Segretario 5. & in ogni 
Tribunale ce ne fono due, e per ^nqc^ 
priviìeggioil primo de’ due Segretari deve 
Tempre ‘édere dilla Cartiglia,* il fecondi 
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Tempre d’Aragona. li Referendario go- 
de pure il falario come i Segretari. li Pro- 
curatore delle condanne,e TAIguazel ciaf- 
cuno 800. Scudi annuali , appunto come 
gli Inquifitori. In fomma li Mini- 
ai y Se Officiali baffi detti Familiari 
del Sante Officio , che fono fino al numerò 
di 20. mila, comepurfi èdetto, difperf! 
nelle Città, Ville , e Villaggi per tutta là 
Spagna , fono tutti falariati chi più, chi 
meno , ma non meno d ottanta Scudi per 
anno. Di modo che fi fa il conto che 
l’Inquifittione coffa al Rèfenaa il tratte- 
nimento delle fabriehe , del miglior ca- 
pitale della fua rendita , un milióne , e 
686. mila Scudi Romani , che vuol dire 
662. mila Doppie di Spagna per anno ; e 
perche fmembrarfi la Corona d’un tanto- 
danaro ? Per bruciare qualche povero Giu- 
deo, o per far languire in una crudele pri- 
gione qualche povero Chriftiano, fofpet- 
tato d’herefia , in tanto che li buoni Fram 
cefi che non fi curano molto delle minac- 
ele dell’ Inquifittione di Spagna , ne fca- 
ffrano dalla Corona dèi Catolico le Gem- 
me più pretiofe. Oh mi diranno alcuni 
non fi nega che llnquifittione non colli 
molto al Rè, Se appunto la fomma accen- 
nata, peròbifogna confiderare che ne ca- 
va il profitto delle confifeattioni, che vanne- 
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a beneficio della Corona. Bella cofa da- 
le una Gallina ben grafia, per haverne poi 
un ovo ben picciolo. La maggior parte 
di quei che cadono nellemani dell’ Inqui- 
(ìttione fono per lo più mefehini, mendi- 
ci, o canaglia , che appena tutto il loro 
yalfente fi ftende fuori degli abiti che han- 
no fui doflo , che non vagliono un Scu- 
do. Si crede che un’ anno per l’altro in 
Spagna fi fanno morire più di 2 50. di que- 
lli infelici,, fenza comprendere queiche fo- 
no polli in prigione per colpe di fofpetti, 
e di tutti quelli che li fanno morire, non 
fe ne cava di confilcattioni per la Coro- 
2c. mila Scudi, s’intende un’ anno 


na 


ufo dell*; 

Inquifit- 
-tione 
•enfura 
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per l’altro. Che bel profitto , e che beh 
la gloria per un Rè Catolico; e forfè che 
gli Icropolofi credono quello danaro fan- 
tificato. Dovendoli qui làpere , cheque- 
ilo Tribunale di Spagna, del quale tanto 
ji parla da per tutto, non folo li tiene nel- 
la Reggia di Madrid, ma an cora in altri luo- 
ghi, cioè nelle, Città di Granata , di Sivi-- 
glia , di Murcia , di Quenca , di Logrono , 
.di Ljcrena » di G alici a , e di Vagita- 
dolid. • . , 

Credono li Rè Catorci d’haver fatto 
x " un colpo di gran politica con fintrodut- 
* rione di quello fevero Tribunale , poiché 
con quello mezo hanno poftofreno alia fie? 

r aia. 
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i&tzà Spagnola, e moderato quella faci- - 
k inclinattione che haveano prima d! 
folle vari! in tumulti per ogni qualunque 
minima cofa ; vivendo da quel tempo 
in poi gli Spagnoli tutti manfueti , & 
ubbidienti verlo la Corona. Quello và 
bene, ma il comprare poca quiete con 
un prezzo coli caro , non è dell’ in- 
terelfe Reggio, tanto più che lì fa una 
foefa coli grande , per evitare folo i 
fofpetti. Che vergogna per li Rè Ca- 
tolici, coli pieni di pietà , coli beni- 
gni, e moderati, almeno per quanto li 
Icrive da Partigiani benemeriti , che non 
habbino altro mezzo per farli temere , 
amare , & ubbidire da’ loro Popoli, che 
quello dell’ Inquifittione , che vuol dire 
del ferro, e del fuoco ? Almeno fe li Rè 
Catolici volevano lèrvirfi dei rigore in 
luogo di dar quali due milioni di Scu- 
di a Preti, e Frati, per mantenere un* 
Inquifittione coli terribile che tira più 
nemici che amici alla Corona , fareb- 
be flato meglio di fpenderne la lòia me* 
tà , e guardare il retto per la Reggia 
Telorerii nel mantenere un’ Efercito di 
30. mila Soldati, con li quali haureb- 
be il Catolico mantenuto in buona fe- 
de i Popoli di dentro, acquillato credi- 
to > e riputazione, con. quei di fuori, 
----- | 
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. c tenuto lontani da’ confini i Nemici deli 
fa Corona. Si confidai di grada , che 
dal tempo in poi che s’introdufle l’In- 
quiiittione in Spagna , non fi fono vedu- 
te che diigratie, che perdite, che ruine , 
che mi ferie , e perche ? per mancanza di 
forze. Non è pie dola cotti quella fotta 
prefetto di pietà , , e di zelo di fpropriarfi 
un Pcencipe di due milioni di Scudi , e 
perche ? per nodrir Preti , e Frati, 
e comprar legna per brucciar mes- 
chini. 

Kfempio Qual Prencipe più zelante del Rè Lui- 
gì XIV. colmo d’una gran pietà, e d’una 
gran divottìone per le Chiefe? Qual Pren- 
cipe più di lui politico , e più prudente 
nella condotta d’un buon Governo ? Qual 
Monarca meglio di lui hà mai faputo nel 
mondo guadagnarli l’amore intiero , e 
l’intiero affetto de 1 Tuoi Suditi , come egli 
hà fatto ? (Folto da parte però quel che fe 
pe dice dalla pattfone , benché giufta, de* 
Rifuggati Francefi ? ) Qual’ Heroe , 
qual. Preneipe formidabile fi è mai 
fatto meglio di Ini temere, ricettare, ri- 
verire , è fto per dire, quali adirare ? £ 
pure non è tanto fcropolofo con Roma , 
• non vuole altri Ecclefiaftici che dipen- 
denti da’ fuoi cenni, è Nemico anche del 
{catare dell 7 Inquifitùone , fe non fotte 

coa^ 
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contro gii Ugonoti , che però fcacciò di 
Francia fenza ferro, e fenza fuoco , non 
ottante che di ferro , e di fuoco fon mi- 
nacciati dall’ Inquifittione da per tutto» 

Ma come hà egli tatto tutto quefto ? con 
una favia condotta, col rifparmio del fuo 
Erario, e col tener fempre in piedi pode- 
rofe Armate, con le quali hà accrelciuto 
i fuoi Confini , fpaventato i fuoi Nemici, 
e ligati i fuoi Popoli del tutto alla fua di- 
vottione ; .& i Rè Catolici pretendono 
renderli formidabili con lq fpogliarfi de’ 
mezzi da poter foftenere le Truppe piu 
mcefiarie alla cuttodia de Confini , al fo- 

10 fine d’in grattar. Preti , e Frati con le ren- 
dite della Corona nell’ Inquifittione. 

Ma a quefto propofito mi ricordo cheLaSpa- 

11 Signor Vignola ch’era flato fei anniRe-fJ‘f n w * 
fidente .della Republica Veneta in Madrid, cateiv® 
mi ditte un giorno in Londra , nel darmi 
alcune informattioni , Che la Corona di 
Spagna non Japrebbe mai più follevarfi dallo 
flato mifero , nel quale Thà poflo la Francia , 

non havendo più quefla Monarchia bafe da 
foflenerfi , mentre F Inquifittione , i fuoi 
Configli afforbifeono tutta la principal foflan - 
z,a della Rendita Reggia , della quale fe ne 
ingraffano Preti , Frati , • é? Gente inutile . 

Per la Gente inutile intendeva quei tall- 
ii Configli , quel numero coli infinito di 
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Governatori , & Officiali che fi pagava*’ 
no al foldo , e che fucchiavano il fangue 
migliore, e mi ricordo, che in quanto a' 
Configli mi dille , In trancia Signor Leti * 
il Rè governa quel luo fortunatiffimo Re- 
gno , con un folo Configlio , e quello an- 
che di pochi Configlieli , e niuno al foi- 
do, &il Rè Catolico tiene infiniti Confi- 
gli che gli fucchiano il fangue principale, 
e che ben lungi di facilitare il Governo lo 
confondono. Et in quello non s’ingan- 
nava , perche in fatti quando in un timo- 
ne fono molti quei che vogliono foftener- 
lo-a deftra gli uni, a finiftra gli altri, guai 
al V afe elio. La Francia regna perche un 
folo regge il tutto, e nel Governo non vi 
fono uguali J ma dipendenti ; & al con- 
trario nella Spagna il Rè non hà che un 
voto, & anche debole , già che, Quot 
Magnates , tot Reges. E come può dun- 
que fiorire quella altre volte gloriofa Co- 
rona ?. Ma è bene di veder qualche parti- 
colarità dell’ Efcuri al 'di Spagna , già che 
il Padre del noftro Duca d’Olfuna fu uno 
de’ Prefidenti a quella fabrica. 

Caio d*- Per dillornarci da quelli oggetti coli 
coIfÌ-™ bombili, come fono quelli dell’ Inquifit- 
tione fopra alle Porte del di cui Tribuna* 
le fi trova feritto , Terribili s efì locus ijjle, 
*** cederemo qualche picciol tratticello dL 
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giuftitia refo dal noftro Viceré , come al 
ìuo folito a’ Padri Gefuiti. Giacomo Per - 
rone era uno de’ ricchi Cittadini di Napo- 
li , ch’era (lato lungo tempo con fodis- 
fattione del Ré, e del Popolo , e con fa- 
ma d’Huomo da bene (cofa rara in gente 
limile) Gabelliere maggiore della Gabel- 
la del Pane. Collui non hebbe altro di- 
fetto in Tua vita che potette deturpargli 
l’honore, che quello foio d’havere Ipolàto 
nella fua età di 58. anni , lenza haverne 
havut ornai pendere d’accafarii, lafìglivo- 
la d’un Calzolaio , vinto dalla forza d’un. 
gran capriccio d’amore , che veramence 
era bella , e fref<^ in una età di venti an- 
ni , la quale prima di due anni gli partorì 
una femina , & un mafchio ma morta 
quella in breve retto unico quello , & uni- 
co anche della Famiglia , e che havea por- 
tato nel battelimo il nome iftetto del Pa- 
dre. Quello giovine dopo havere ftudia- . 
to fino alla fua età di 14. anni lòtto a* Pì- 
dri Gefuiti, ufcito dalle loro Schole, era 
divenuto coli libertino , poco amico deir 
' le virtù , ma altre tanto feguace de’ vizi , 
particolarmente della libidine , e del gio- 
co, che cade del tutto, dal cuore dei Pa- 
dre ; fino a tacciarlo di Cafa. Segreta- 
mente però vemvaaffiftito di qualche foc- 
corfo dalla madre, di che accortoli il mari- 
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to , chiufe il tutto fotto chiavi, nè gli lan- 
ciò mezzo alcuno da poterlo più fare. 
Difperato il Giovine che già fi trovava 
in una età di 25. anni, entrato in Cala di 
notte tempo con due de’ Tuoi amici, rot- 
ta una calcia dove il Padre folea tener del 
danaro, gli prefe fei cento Ducati , e fino 
a 200. Scudi di Vagella d’argento , e con 
quello furto può dirli, che di ciò nelafcio 
la cura a Teologi , & a’ Giurifti , partì 
'la marina a’ buon’hora, fe ne ufct dal- 
la Città, e fé ne andò a vagar per il moli- 
lo. Caduto in fofpetto il Perronechc 
la moglie havdfe havuto parte nell* ac- 
tion e del Tiglio, la fctcciò di Ca là» afc 
tignandole due cento Scudi fanno per 
^vivere , onde gli fu forza di ridurli in 
•Cafa della ftia povera madre che ancor 
vivea con mediocre fortuna , poiché il 
-marito nòti gli havea lafeiato che una 
. -leggiera facoltà , & un pefo molto grave 
-di quattro Parti. Quella Donna afflit- 
ta da un feflfibile dolore di non pote- 
re ottenere d’efler richiamata dal Mari-» 
<to , e di vedere ramingo il 'Figlio fe nc 
morì in breve. 

Haveva il Terrone per tuo Confe fiore 
dei Padreil Padre Marra Gefuita che vivéa in 
de^Ge- re ^ ma d*una grande efemplarità di vita» 
fuiu. ma come Ipeflb arriva che un Molina- 
io 


Digitized by Google 



Parte III. L i b. 1 1. • 21 1 
ro benché fànto , non lafcia di tirar l’ac- 
qua al Tuo molino , quello buon Religio- 
fo che dirigeva , non folo la confcienza, 
ma anche il capo del Perrone , gli rappre- 
fentò ch’eifendo egli in una età di 65. an- 
ni coli gravemente tormentato dalla po- 
dagra , e con un fol fìglivolo , che non 
doveva più riconofcerlo Tuo, già che con 
tanto fcandalo del mondo sera refo dif- 
fubbidiente ad un coli buon Padre con 
tanto difprezzo delle Leggi di Dio, &ha- 
vendolo il Cielo arricchito di tanti Beni » 
«ra bene di difponerne a benefìcio del 
Cielo foura la Terra. In fomma Teppe il 
Marra coli bene amareggiare la pillula del 
Figlio apprello il gufto del Padre , e coll 
bene indorare con l’oro della pietà, e di- 
vottionequella del Padre verfo la Com- 
pagnia , che l’induffe a far Teflamento* 
.& a lafciare heredi univerfali di tutto il Tuo 
Bene a’ Padri Gefuitij e quello tale Tefla- 
mento che fu fcritto dal Padre Marra , e 
dal Perrone fottofcritto , chiufo con fette 
Sigilli , venne confìgnato in prefenza di 
fette Teftimoni al Nocaro da cui venne 
fatto l’atto della dechiarattione del Perro- 
ne, che in quel Teflamento coli chiufo fla- 
va fcritta la fua ultima volontà, per la dif 
.pofìtione de’ Tuoi Beni. 

Io 
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In tanto il povero giovine che con quel 
danaro tolto al Padre fé n’era pafl'ato in 
Venetia dove fé ne vifle con tutti quei 
difordmi che Tuoi farla gioventù in una 
Città coli libera , con che gli fù facile di 
trovar ben torto fine alla boria, onde ridot- 
to in neceflità, fenza danari, e fenza cre- 
dito prima d’un anno , e mezzo, fe ne ri- 
tornò quafi mendicando in Napoli, e do- 
ve giunto fe ne andò ad alloggiare in Ca- 
la d’una fua Cogina Nipote del Padre; c 
come non fi dubitava ch’egli non forte 
l’herede, trovò credito , e danari per ri- 
pararli della povertà che portò feco , & 
anche da poter vivere in Cafa della Paren- 
te. Ma come gli dii piaceva di vivere con 
la dilgratia del Padre, pentito de’fuoi er- 
rori fe ne 3ndò a trovare il Padre Marra, 
acciò cfome Confeflòre del Padre vo- 
lelfe condurlo da lui (povero Giovine 
raccomandava la Capra al Lupo ) rifila- 
to di metterli a’ Tuoi piedi, e domandar- 
gli perdono del pafl'ato , con promelfa di 
viver meglio per l’auvenire. Rifpofe il 
Marra, che non trovava a propofito d’al- 
terare lo fpirito del Padre con la fua pre- 
fenza , effondo coli vecchio , e tra li più 
gravi dolori della podagra, ma che fareb- 
be fiato meglio ch’egli gli parlafl'e prima , 
per veder di difponerlo , e fecondo alla 
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rifpofta lo condurrebbe poi , dicendogli 
che dovelfe venire a trovarlo di là a due 
giorni , e la rifpofta fù di tali parole, Fi- 
glivolo , il voftro Padre jnon vuole in conto alcu- 
no vedervi , ma però vi comanda d'andare in 
Roma , e vivere per qualche tempo d'un anno 
in circa , J òtto alla disciplina de' nofiri Padri , 
e ritornate poi con una attefiattione di quefii 
della voftra buona condotta. Rifpofe il gio- 
vine, che non voleva in conto alcuno ufcire di 
Napoli , già che il Padre fi trovava in quello 
fiato". HavevanoliGefuiti dal Teftamento 
in poi pofta una Madrona delle loro Divo- 
te, & un Huomo loro di voto per il Gover- 
no del Perrone , che con fervitù dipen- 
dente da loro , lo tenevano come in fchia- 
vitù , fotto pretefto d’haver cura della fua 
fanità , e del fuo bene, a fegno che fotto 
a cento pretefti non vi era alcuno che po- 
tere parlargli , oltre che il Marra non l’- 
abbandonava che quei pochi momenti 
che andava a celebrar Meffa , e nel qual 
mentre un’ altro Gefuita andava per affi- 
fiere ; di modo che non fù potàbile al fi- 
glio , nè ad altri Religiofi o parenti d’en- 
trare per parlargli a fuo favore, trovando- 
li fempre differenti pretefti , con l’eforta- 
tione di un poco di patienui , e pure erano 
già trafcorfì tre meli che il Figlio era in 
Napoli. Finalmente la podagra ch’era 


Tefta- 

tnento 

aperto. 
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delle più grandi , e delle più calamitolè» 
latitagli una notte nella gola lo loflocò in 
poche ’hore, lenza poter parlare, non ha- 
vendo all’ intorno di lui che il Marra, c 
quella altra gente di fopra detta', che in 
fatti lo tenevano in una fervitù delle 
più fcandalofe. 

Intefafi quella motte il Figlio con la 
fuaCogina, fi portarono fubito in Cafa 
dove vennero molto ben villi , e ricevuti 
dal Padre Marra , e dagli altri Gefuiti , 
quali con le falde del Cappello pendenti, e 
con gli occhi baffi teftimoniatono al Fi- 
glio , la loro grande afflittione per quella 
morte, poi che perdevano un grande ami- 
co , & un gran Divoto , & in quanto al 

rello dilfero credendovi un Tellamento 
chiufo bifognava aprirlo , & efeguire la 

volontà del Tellatore. Fatto dunque 
venire il Notaro col Tellamento, con un 
Luogotenente civile, & un Fifcale, e quei 
tellimoni de’ fette che poterono fcontrar- 
fi, venne aperto in prefenza di tutti con le 
folite formalità della giullitia, e nel qual 
Tellamento vi erano pochiffimi Legati 
che appena arrivavano a 2000. Scudi , 
ma però fi dillingueva tutto il Bene 
che lafciava articolo per articolo tan- 
to in ffcabili , che in mobili , che in 
contanti , & in foilanza il contenuto del 
* Te- 
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Teftaaien to fi reft tingeva in quefte parole, 
Ejfendofi il mio figlivolo per la fua dijjubbi- 
diervui , 'refio indegno dell ' amore, e benefici 0 
Paterno, dechiaro che Inficio heredì univerfiali 
di tutti li mici Beni di qualunque natura che 
(tono, & in qualunque luogo dove fojfièro , in 
confiormità del contenuto qui di fiopra , a Pa- 
dri della Compagnia di Giesù del Colleggio di 
Napoli , con la fiola condittìone , di dare al 
mio figlivolo - quello che fiarddi loro aggradi- 
mento : e tale è la mìa intentione , e voglio 
che fia efieguita puntualmente , come anche vo- 
glio , & intendo d'ejfer fiepellito con l'abito di 
quefti Padri nella loro chiefia. Nel tempo 
ìfteflo dechiararono i Gefuiti di voler da* 
re al figliolo del defunto otto mila Scu- 
di , e benché il figlivolo dechiarattc nul- 
lità, ad ogni modo non lafciarono di far 
fare dallo fletto Notaro l’inftro- 
mento di quelli otto mila Scudi che gli 
davano. 



Molti s’erano fcandalizzati del Padre Invent *r 
Marra, che lafciatte morire un Padre fen- Il °’ 


za fargli vedere il i iglio, egli che nera 
il-Confettore , ma tanto più lo furono 
poi , quando intefero il Teflamento , 
e tanto più ancora nel vedere che dal Luo- 
gotenente civile , fi metteficro li Gefui- 
ti -nel pofettò della Cafa , & altri Beni , 

prima dett'er fepellito il Corpo. Il Pigli- 
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volo tutto defola to fi andò a gettare ne* 
piedi del Viceré , e con interrotte lagri- 
me gli chiele giuftitia , e la tua generofa 
protettione. Quello mandò immediata- 
mente a chiamare il Notaro con l’ordi- 
ne di portare il Teftamento , e dopo ha- 
verlo letto , e ben confiderato fatto ve- 
nire il Luogotenente civile gli ordinò d’an- 
dar col Notaro , e levato dal pofeflò li 
Gefuiti , fi mettefle tutto in iequeftro : 
che .fubito fepelli to il Corpo del Perrone, 
feconde a quello portava il Teftamento , 
fi dovefle fare un’ Inventario efatto di tut- 
ta l’heredità , preferiti i Gefuiti ifteflì , & 
il Figli volo del morto , e da perfone 
idonee , & efperti fi facefle valutare tutto 
il valfente dell’ heredità per fapere a qual 
fomma di danaro afeendefle il tutto, cioè, 
poco più ò poco meno , e quella valutat- 
tione doveva farfi da tre Arbitri , l’uno 
feelto dalla Giuftitia, l’altro, da’ Padri Ge- 
fuiti, & il terzo dal Giovine Perrone. Et 
il tutto fu puntualmente efeguito in meno 
fpatio di 1 5. giorni. Non fapevano quel- 
lo dirfi i Gefuiti {limando fuperflue que- 
fte formalità, ^ià che il Teftamento era 
chiaro, che pero andarono per parlare al 
Viceré dal quale hebbero in riipofta. Pa- 
dri non vi fi farà torto nijfuno , & il Tefta- 

mento farà efeguito fecondo alla volontà del Te- 
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Datoli fine a tutte le formalità fi unirò- «ecifioi 
no le parti innanzi il Viceré * cioè quat- 
tro Gcfuiti de’ principali > il Perrone , il f*s u ** 
Luogotenente, il Fifcale, ilNotaro, eli 
tre Arbitri. Per primo fi Ièlle l’f nventa- 
rio , e la decifione degli Arbitri , quali 
haveano valutato tutta l’heredità alla (om- 
nia di 134. mila Scudi in danari. Al- 
lora il Viceré ordinò che fi legefle il Tefta- 
- mento , che dal Notaro venne letto, ne fi 
tofto.fi fini la lettura > che mezzo (de- 
gnato dille il Viceré » Io non mi fc andai; z,- 
z,o Ai qttefit Padri , perche il loro Ordine c 
Pupillo , e del quale ejji ne fono i Tutori , e 
però ne cercano i fuoi vantaggi j ma ben fi 
ho gì ufi 0 Jogetto di lamentarmi di voi Luogo* 
tenente , e Fifcale , e di te Notaro , che per 
effer cofi male infirutti del voftro mefiiere , c 
per non intendere la vera efprefiìone del Te- 
fi amento bave te po&p a ri/chio la perdita di 
quefìo povere Giovine , col fargli un Ingiù* 
fiata delle più grandi . Ritolto poi verlò 
i Padri Gefuiti li dille , Padri, oflervate 
bene l’articolo del Teftamento , e la vo- 
lontà del Teftatore j egli vi lafcia heredi 
univerfali di tutto , ma come ? Ecco le 
proprie parole fcritte dal Padre Marra, re» 
la fola condittìone di dare al mìo figlivolo , 
quello che fard dì loro aggradimento. Ho- 
ra vi domando Padri, Quanto havete ri* 
Parte III. K fo- 
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ioluto di dare a quefto giovine ? Rifpole- 
ro, otto mila Scudi Dunque di quejta he- 
redi! a di 134. mila Scudi voi gliene da - 
te otto mila , e per voi ne rifervate 
1 2 .( 5 . mila. Ojfervate bene Padri » che 
il Tejìatore specifica che voi dovete 
dare al Figlio , quello che farà di vojìro 
aggradimento , ma qual * è quefto vojìro 
aggradimento g quella fomma di 1 2 61 mò- 
la Scudi che volete pigliare per voi , non 
già gli otto mila , che volete dare all' al- 
tro. In virtù dunque dej Teftamento que- 
(lo Giovine e l'herede della fomma di 116. 
mila Scudi 9 eh" è il vojìro aggradimento , 
e voi degli otto mila che volevate dare a 
lui . Non mancarono i Gefuiti di andar 
rifpondendo con ragioni a loro favore, 
ma il Viceré fi burlò .delle loro ragioni, 
e continuò a dirgli. Che Infognava adem- 
pire la volontà del Te (latore* E cofi re- 
ftarono quefti poveri Padri altre 
tanto mortificati , che confolato il Per- 
rone. Chiefio poi ai Luogotenente a 
quanto potevano afeendere le Ipefè del- 
la giuftitia , & havendogli rifpoftoalla 
fpmma di 170. Scudi , tornatoli verfo i 
Gefuiti li dille , Padri per ogni ragioni di 
giuflitia , voi dovete cjfer condannati a 
pagar quefle fpefe, ma per farvi vedere che 
io vi amo, più di quello che d'altri fi crede , va- 
gì'* 
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gito che tutte le fpefe fiano pagate dal Fer- 
rine , e chi voi habbiate li vofri otto 
mila Scudi Ubai , e franchi » ne mi 
curo che fia detto che faccio un Ingiù fi- 
tta a quello Giovine , per rendere a voi 

1 ‘ un Jcrvitio elamico . A quello rilpofe il 
Padre Rettore * Vbflra Eccellenza ci dà 
un Impiafiro troppo picciolo per una Piaga 
cofi grande . La marina il Vicetè fece con- 
firmare la Tua lentenza dal Collatterale*, 
c nel punto ideilo fece* ancora mettere 
in-pofellò di tutto il Perrone , che man- 
dò ben contanti, & in buona moneta gli 
otto mila Scudi a’ Padri Gefuiti, & in bre- 
ve poi fposò la Nipote del Padre Marra » 
e con la quale produlfe , e veramente vifi 
fc da quello tempo in poi con ottin\a fa- 
ma, tacendoli da tutti amare, e da’ Gefuiti 
ideili. l utto quello fuccefte verfo il fine 
di Marzo , e ne’ giorni illeffi il Viceré 
riceve una Lettera del fuo nglivolo del > 
tenore feguente. 

. Signor Padre cariffimo . Lunidi pajjato Lmer| 
il Signor Duca d’Vzeda mi mandi a chi a- £ Don 
mare tn una delle pie* bore meno tmmcrfe m ai 
%le fatiche , e mi tenne un lungo dijcarfo Padi ' e * 
fopra all ' tnconftanza della fortuna , del* 
la quale fi deve profittare , mentre è prò fi 
pera , poiché fe una volta torna le j palle t6i9 ' 
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non re fi a che il pentimento di non haver 
faputo prevaletene , e dopo havermi trat- 
tenuto qualche tempo J opra difcorfi di que- 
Jla natura in generale , mi venne al par-, 
ticolare di vojlra Signoria , e m'incarico 
di fcrivergli che il fuo merito , c l'ottimo * 
fuo Governo nel Regno gli facevano forge - 
re piu che mai invidi ojt , che l'andavano 
malignando , e molti cercavano di fdojfarfi 
di loro propri difetti per incaricarlo . So- 
pra quefto artìcolo mi efpofe diverfe parti- 
colarità , che non (limo convcmrjì ad un 
foglio volante , facendomi cono/cere che 
haveva nemici nella Corte, e nel Regno, e 
che pero giudicava bene , di prove dermi di 
maggiori appoggi , mentre il fuo credito fio- 
riva , e mi fece a b a fianca intendere che 
doveva penfare a darmi Moglie per effere 
io eCetà baflante , ben viflo nella Corte , in 
flato di fòlleyptrmì ben tofìo ad ahi gradi, 
e con un Padre di tanta riputati ione ancor 
vivente . Ali diffe ancora che K S. gli ha- 
veva fcritto già è più duri anno, pregan- 
dolo di volermi trovare Moglie , e che vi 
, haveva rifpoflo ch'era trovata , ma da 
quel tempo in poi non gliene hà più par- 
lato. In tanto io fono ben viflo da per tut-* 
io , dalla Signora Donna Ifàbella fra 
fglivola , che fi trova appunto neh' età di 
anni , c mi dà certi fegni d' ine Itnatt ione 

anche 
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anche in publtco » che molti credono chej 
vi fio, promeffa matrimoniale tra di noi. 

Signor Padre non credo che fi pojfa prò- 
vare matrimonio piti vantaggio fo per mei 
il Padre gran Favorito , e che ajpira con 
tutto C affetto a tali noz.z.e, gran belle z,z>a y 
buonifiima Dote , Parentato de * piti con/pi - 
cui , Nipotina d'un Cardinale di tanta 
auttorità , con inclinattioni mutuali . Qual 
fodisfattione maggiore per me , Qr in che 
potrà Ella far meglio \la mia fortuna. Dal 
fuo confenfo all ’ adempimento , non pale- 
ranno lunghi momenti , ejjendo ejut tutti 
difpofii, Madre , Padre , e figlivola. Ne 
ferivo ancora alla Signora Donna Cate- 
rina , mìa Cari filma Madre , per il fuo 
confenfo. Quello che mi fà credere dì 
piu l'impatienz,a del Signor Duca d’Vzc- 
da per tpuefie Noz.z.e a mio favore , non 
oftante che molti fiano i Domandanti , che 
prima d*ufcir da lui mi difie che doveva 
egli per gli affari del Re , inviarvi un 
Corriere ftraordtnario de * piu folleciti , per 
la matina feguente y e che potevo fervirmi 
. di ejuefia occaffione per fcrivervi , come fac- 
cio , e con lo Jiefib la fupplico di volermi rif- 
pondere . Madrid 5. Marzio 1619. 

Stavano molto nel cuore del Duca que* Non* 
fte Nozze, ma come il fuo humore non32\. fig ofi 

K 3 era funa * 


Digitized by Google 


zzi Duca d’O s S ir n a. 
era d’arrifchiar mai d’haver mentita alfe 
fue domande , fapendobeniffimoche non 
vi era alcun grande in Spagna » che non 
riputale a gran fortuna un tanto matri- 
monio , e che non lo premefie con ogni 
calore, andava temendo che altri ne por- 
tarperò il Palio ; ma nell’ intendere una 
cefi grata, novella ». fi rallegrò molto r e 
con lo fteifo Corriere ne fenile le Lette- 
re incedane al Duca d’Uzeda » alla Du- 
chclla. fua Moglie , al Cardinal di Lerma, 
a Donna Ifabclla ^ & al Rè per il confen- 
fb ; e fcrilfe al fuo figlivolo di far le colè 
con deprezza r e di prefentar le fue Let- 
teti , fecondo che vederebbe la difpofit- 
tione degli affari. Et acciò che non vi 
foffe ritardo alcuno,,nè difficoltà, mandò 
un’ ampia Procura al figlio molto auten- 
tica , con la facoltà di poter trattare, ma- 
neggiare » e conchiudere quelle Nozze, 
con quelle condittioni , & articoli, cheli 
flimalfero convenevoli , e niceflàri dal 
Signor Duca d’Uzeda, e da detto fuo fi- 
glivolo. Ma non vi fu difficoltà alcuna 
nè per il Duca d’Offima a dar tal Procu- 
ra, nè per il Duca d’Dzeda a domandar 
condittioni , per edere Don Giovanni fi- 
glivolo unico. Non s erano ville Nozze 
di tal natura» nè che piu forprendedèro » 
poiché in meno d’otto giorni, s’accordaro- 
no 
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no le parti , fi fcriffe il Contratto matri- 
moniale , fi ottenne la licenza dal Kè* fi 
fecero' gli Aftiti r fi publicarono con gli 
Inviti, fi celebrarono con fuperbe Felle , 
e confumarono , e tanto più furono tut- 
ti forprefi, perche non vi eraniflfuno, che 
' s’andafle pervadendo, non havendo che 
quello lòlo figliolo , che voi e (Te maritar- 
lo in fua aflenza. Ma matrimoni coli van- 
taggiofi il trafcurarli rifpetto al ceremo- 
niale non è fono configlio & ih Duca 
d’Olfuna era troppo favio per non faper 
quella maffima. Troverà qui buono il Let- 
tore che io legua la Genealogia della Cafa 
di Giron dal noftroDon Pietro in poi fino 
alprefente, già chefir fatta vedere delfuo 
origine fino alfudetto Duca d’Oflfuna. 

Il noilroVicerè del quale fin’ hora hàb- Di 
biamo sparlato, e parlarono, non hebbe 
con Donna Caterina de Ribera fua, Mo- croV"* 
glie che quello foto Figlivolo , Don Gìò-\™ ( '™ 
vanni Teliti Ginn che morto il Padre leale, 
nella prigione, divenne 4 Dura d’Olìu- 
na. Quello Signore dunque fposò Don- 
na Ifabella de Sandoval , e Roxas , figlio- 
la di Don Chriflofolo Gomes de Sando- 
val, e Roxas , Duca d’Uzeda, Cavaliere 
del Tofon d’oro , Gentii’huomo della Ca- 
mera , principal Minillro , e Favorito di 
Filippo terzo; La fua Moglie Madre di 

K 4 Don- 
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Donna IfabeUa fu foDttcbeJfa Donna Ma- 
riana Manriquc di Padilla , fìglivola di 
Don Martino di Padilla, Conte di San- 
ta Gadea , e di Buendia , Adelantato 
maggiore, e Grande della Caftigiia , del 
Conlìglio di Stato di Filippo terzo , e 
della Contelfa Donna Lodovica di Pa- 
dilla Tua Moglie. Certo è che quello 
matrimonio fu molto vantaggiofo per il 
gran Parentato a Don Giovanni ; tutta 
via non impedi con tutto ciò che il Padre 
non morilTe in prigione : fe Donna Cate- 
rina Madre di Don Giovanni hebbe fama 
di gran Donna , e per la fua prudenza 
e per la fua condotta ammirabile nel Go- 
verno, e nell* economia della Cafa, e nel 
gran giudicio , e Ipirito di faper maneg- 
giare l’humore del Duca Don Pietro fuo 
marito ; & al lìcuro che Donna. Ifabella 
fua Nuora , fe non l’imitò nella gravità 
de’ portamenti, lì può dire che la forpafsò 
nella Legiadria , poiché fù creduto che 
folTe colà impolfihile che le ne trovaf- 
fe un* altra in Spagna , che meglio di Lei 
folTe leggiera nel ballo. Mentre fù gio- 
vine, fùvaga, bella, efpiritofa , con 
grande affetto nella vaghezza de’ difeorlì , 
ma divenuta matura lì diede tutta alla pietà. 
Don Giovanni fuo marito non vilfe con 
Lei che pochi anni, elfendo morto men 

tre 
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tre era Viceré in Sicilia ; e benché redatte 
giovane, non ancor compiti li 25. anni, con 
tutto ciò non volle pattare a feconde nozze 
con altri, non ottante che ne fotte ftata mol- 
to follecitata , e da’ primi Grandi della 
Spagna di piu. Nella Cafa di Giron non 
vi è dato mai alcuno che pervenire alla fua- 
età, nètrafemine, nètramafchi, eflen- 
do morta nel 1 69 4. li 1 7. di Febraro nella 
fuaetà di nonanta anni pattati , havendo 
* confervato fempre la vifta, l’udito , e la pa- 
rola. Da quello Don Giovanni , e da 
quella Donna Ifabella , non nacque che 
un Figlio unico , che fu il feguente. 

Don Gafparo Telles Giron quinto Duca DJfcen- 
d’Ottima, quarto Marchefedi Pennafìel, 
no Conte d’Urenna, che ancor vive al pre- paro, 
fente cioè nell’anno 1(594. e f em bra che 
habbiala volontà d’imitare la madre ; lì ac- 
casò la prima volta con Donna Felicità di 
San doval Urlino terza Duchefla d’Uzeda, 
e figlivola diDonFrancefco de Sandoval,e 
Roxas , terzo Duca di Lerma , fecondo 
Duca d’Uzeda , e quinto di Cea, Mar- 
chefe di Denia , Conte di Santa Gadea, 
Adelantado maggiore , e Grande di Ga- 
ttiglia : e della Duchefla ponna Feli- 
citi Henriquea , figliola di Don Lui- 
gi Henriquez de Cabrerà , Ammiran- 
te di Cartiglia > Duca di Medina di Rio 

K % fec- 
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Lecco, Conte di Melgar, c Modica, Ca- 
valiere del'Tofon d'oro, e di Donna Vit- 
toria Colonna fua moglie , figliola di 
Don Marco Antonio Colonna , Gran 
Conteftabile del Regno di Napoli , Pren- 
cipe di Sonnino , ediManupelo, Duca 
di Paliano , e di Donna Felicità Ur- 
iino fua moglie. Di quello matrimonio 
cofi dell* uno , che dell* altro fedo nac- 
quero. Donna Ifabclla Maria de Sando- 
val, e Girone, Duchefla d ; Uzeda, Mar-* 
chefadiBelmonte, e Menas, la quale fpo- 
s>ò Don Giovanni Francefco Pache- 
co Telles Giron, Conte de la Puebla, de 
Montalvan , Gentil’huomo della Camme- 
ira del Rè, Viceré di Galicia , poi di Sici- 
lia , e rifpetto a quefte Nozze divenne 
Ducad’Uzeda; vivono , e tengono Figli- 
voli il Primogenito de’ quali fi chiama 
Don Emanuel Gafparo Telles Giron, 
Marcbefe di Belmonte. Donna Maria de 
lai Nievesi nacque la feconda, Moglie di 
Don Luigi de la Cerda , Duca di Medina 
Celi, ed’Alcala, Marchefedi Cogolluto , 
Generale delle Galere di Napoli , & ho- 
ra Ambafciator in Roma > non tengono 
figlivoli. Donna Mariana Giron , fù Da- 
ma d’honore della Regina Donna Maria 
Lodovica d’Orleans ; la quale abbando- 
nato il mondo fi fece Monica. Carmelitana 
**• Sai- 
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Scalfft , nel Convento di Santa Anna ài 
Madrid» Donna Caterina Giron nacque la 
quarta > fu anche Lei Dama della fteffa 
Regina , (posò Do» Antoni» Ferrandes 
Manriquezde la Cueva Silva, e Zuniga, 

13. Conte di Cafteneda , Primogenito de 
la Cala d’Aguilar , quarta Marchefe di 
Flores Davila, , Signor de la Cyla» e de 
fa Aldeguela , e di Donna Francefca del* 

Silva Tua moglie r Marchefe d’Aguilar , e 
di Elifeda, Contefla de Gaftanaga , e di 
Bueina r nonhanno ancor figli voli a quel- 
ita hora che io ferivo. Donna Giacinta Gh 
ron , venne ipofeta in feconde Nozze da 
Don Giovanni Henriquez de Gufmati> 
duodecimo Conte d’Alva, de Lifte, Grande 
di Spagna. Anche quella non tiene an- 
cora figlivoli. Quefto Don Galparo ris- 
petto alla fua prima moglie divenne 
Ducad’Uzeda, e Marchefe diBelmontc.. 

Prefe in feconde Nozze Don Gafpa- Seconda* 
io > vedendo morta la prima fenaaha^^fj^ 
vergH prodotta mafehi y Donna sintonia 
Cardio de Benavides, Figlivolà primoge- 
nita , & unica hérede di Don Luigi ,di 
Benavides Cardio , e Toledo, Marchefe 
di Caracena , e di Fromefta , Conte di 
Finto , Cavaliere delf Ordine di Sa» 
Giacomo * Gentil’ huomo della Camera 
di Filippa XV. del' feo Cordìglio di Statai 
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e di Guerra, Governatore, e Capitan Ge- 
nerale di Milano , e poi del Paefe baffo Spa** 
gnolo : e della Marchefà Donna Cate- 
rina Ponce de Leon fua moglie , figli- 
vola di Don Rodrigo Ponce de Leon, 
Duca d’Arcos ,. e della Duchefla Don- 
na Anna Francefca di Cardona» figli- 
vola del Duca di Cardona, e Segorbe. 
Veramente il Marchefe di Caracena ac- 
quiftò nome immortale in Milano , ha- 
vendo per tutto il tempo del Tuo Go- 
verno,, tenuti lontani dello Stato i Fran- 
cefi , ma lui partito , e fucceffoli il Fuen- 
feldagna , tutto andò alla peggio , an- 
che ne’ Paefi Baffi fece maravigha, per- 
che in fatti era buon Soldato , e buon. 
Capitano. Grandi furono li. vantaggi 
che ne cavò Don Gafparo da quelle 
fue feconde Nozze , perche morto il 
Marchefe di Caracena, fenza altri here- 
4i , la fua moglie hereditò di tutto, 
emendo divenuto Marchefe di Caracena,. 
e Fromefta, Conte di Pinto, e di Cla- 
varo, Diffinitore Generale nell’ Ordine 
di Calatrava, Gentil’huomo della Cam- 
mera del Rè» Conigliere di Stato , e 
Prefidente d’Aragona : di modo che que- 
lli due matrimoni gli portarono per lui,, 
e per la fua Cafa , grandi honori , e 
grandi ricchezze. Da quella feconda mo- 
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glie , ne traile Don Gafparo , Don Fran- 
cefilo di PauU TellesGiron, quinto Mar- 
- chefe di Pennafiel , che morto- il Padre 
farà Duca d’OfTuna Marc he fé di Pen- 
nafìel, Conte d’Urenna, Duca d’Uzeda, 
Marchefe di Belmonte » Marchefe di Ca*- 
racena , Marchefe di Fromefta , & altri 
titoli , & honori : di più Don Giofeppe 
di Benavides Carillo, e Giron , al quale 
bà già dato il titolo di Conte di Pinto. 
,\i fono ancora altri mafehi , e femine 
di minore età. Et ecco la fucceflione 
di Don Pietro che morì in prigione», 
come fi è ftefa, e come fi è arricchita. 
Quello Don Gafparo fuo Pronipote > 
che ancor vive » e che è Duca d’Olfu- 
na con gli altri titoli, fu Generale del- 
la Cavalleria di Eftremadura, e Capitan 
Generale della Cartiglia la vecchia nel 
tempo della Guerra con Portogallo, e 
fattali la pace co*' Portoglieli, anzi pri- 
ma, fe non m’inganno, venne mandato 
in Milano ,. con la qualità di Governa- 
tore, e Capitan Generale, ma come vi 
era la pace con li Francefi , non ha-,, 
vendo bifogno d’adoprare l’efercitio dell 
Armi ,. andò adoprando quello degli 
Amori , che gli fecero acquiftarpoco 
buon nome, vedendoli correre un cer- 
to libretto che porta per titolo , Vit* 
V & 
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tir Amori del Duca d'Ojfuna , Governa* 
tor di Milano ; ma però quella è una fal- 
la fatira fatta in detrimento d’alcune Da- 
me honeftiflìme., che quello Duca non 
conobbe mai , non ottante che havelfe 
molto amato il Sello » che non è colà 
nuova tra gli Spagnoli : comunque fia 
benché Signore di gran merito , e che 
havelfe governato con molta piacevolezza,, 
pure li Milanelì non lagrimarono molto 
la dia partenza . Ritornato nella Corre,, 
fu fatto Prelìdente degli Ordini, e poi in 
breve Cavallerizzo maggiore della Regina 
Donna Maria Lodovica , Nipote del Rè 
di Francia prima moglie del Rè Don 
Carlo IL Come egli s’avanza in età li 
fuoi Figlivoli lì vanno introducendo al 
credito nella Corte. Intendo però che 
fia morto li 6. Giugno del 1694. mentre 
flava fui punto di partir per l’ Andalusa 
col carico di Vicario Generali. 

Ma a propofito d’amori, come il noflro- 
Viceré non odiava il feffo > come odiato 
non l’hanno- mai quelli della fua Cafa, co- 
me egli era d’humore flranoin tutte lefue 
attionix fpeffo lo volle edere anche negli 
amori , elfendofi innamorato di Donna 
Agata Gambacorti , Vedova del Marchefè 
di Cilenza. Per un certo capriccio che 
dkò s’ew innamorato prima di quella Si- 
gnora» 
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gnora, fia per le Tue bellezze, fiaper le 
lue grafie » Don Francefco Borgia , figli- 
volo delPrencipe di Squillace , ch’era 
pallàto in Italia , per andare a vedere il 
Prencipato della fua Cala nella Calabria, & 
il Cardinal di Velafco fuo Zio in Roma, 
ma trovata la danza di Napoli di fuo 
gufto, vi li fermò, ma per laprincipal 
ragione d’elfer divenuto innamorato del- 
la fudetta Donna Agata , la quale come 
vedova riceveva al volta le fue vilite con 
l’in tendone ad ogni modo che folle per ti- 
rarlo con l’efca delle lue bellezze , e delle 
fue gratie , alle reti del fuo Sponfalitio, 
poiché oltre che il marito gli haveva lan- 
ciato più debiti che commodi, quello Ca- 
valiere, haveva nafcita, ricchezze, eme- 
riti che potevano muoverla a quelle pre* 
tendoni ; ma il Borgia non haveva altro 
difegno che di raccogliere qualche frutto 
paleggierò, &al contrario l’altra o di fpo- 
farlo, o di deluderlo : e come conolceva 
fhumore, e naturale di quello Signore, e 
più il fuo, non dubi tava che non foflè per 
riunirgli l’uno, o l’altro. 

♦ Comunemente veniva chiamato quello Suo 
Cavaliere il Polito , il Lindo , perche t0 * 
amava tanto la politezza in tutto , che 
Ipelfo reltava più di due hore ad am- 
mirarli innanzi lo Ipecchio, e Ipelfo non 

vole- 
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voleva mai ledere , per dubbio di non far 
qualche piego nel fuo abito , lìa nel Tuo 
mantello ; & accompagnava quello difet- 
to ( che difetto può dirli in un* Huomo 
quando eccede) col vitio della parlìmo- 
nia in tutto. Premeva egli in tanto la 
Marchefa , e di bocca , e per via d una 
Dama di fervido , per l’adempimento de* 
fuoi amori lafcivi. La Marchelà ch*era 
Donna fcaltra e Ipiritofa , pensò di li- 
berarli delle fue importunità (che tali co- 
minciavano ad eflerle) linfe di volerlo 
contentare , col dargli ad intendere ch*- 
eflendogli caro il fuo honore agli occhi 
del PubUco , non voleva far cofa che ve- 
niffe alla cognitrione de’ fuoi , che però 
lo pregava di venire dalla parte del Giar- 
dino verfo gli undeci della fera, con la mag- 
gior fegretezza che folfe poflìbile. Si fe- 
ce trovare la Marchefa in una Cammera 
tutta piena di fporchezze , t d’immondi- 
tie d’o 'mi forte, fen za letto, fenza fedie, fen- 
za tavola , e fenza minima cofa d’appog- 
giarli. Venuta l’hora Don Francefco non 
mancò d’andarvi., e condotto in quella. 
Cammera , reftò tutto attonito di vederli 
in un luogo coli fporco. La Marchelà gli 
dilfe che per nalcondere quell’ attione 
agli occhi de’ Domeftici , non haveva 
polfuto trovare altro mezzo che di fervirlì 
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di quella ftanza , pregandolo di voler 
Itendere il Tuo mantello a terra per cori- 
carli di fopra ; rifpofe il Borgia, Non vo- 
glio furio perche fi r oppiare tutto il mio man- 
tello Replicò a quello la Marchefa, Dun- 
que voi filmate più il voftro mantello che il mìo 
honore ? Andate vìa di qui , indegno degli 
amori (Cuna Dama , e con quello lo Icac- 
ciò di Cala con minaccie , e di che ne ri- 
cevè tanto fcomo che parti in breve dalla 
Città >, fenza voler vedere più nela Marche- 
jà, nè gli amici. 

: Di quello (uccello ne venne informa- du et- 
to il Viceré, che come quello che più d’- mora* ag- 
ogni altro amava tratti di quella natura 
divenne amorale di quella Signora, feiT- chea ’ 
za haverla mai veduta , ma folamente per 
. bavere intefo un coli bel tratto latto al 
Borgia , di modo che non folo procurò 
di vederla , ma d’inlìnuarfi in amicitia , c 
fattala invitare in una fella che li celebra- 
va nel Palazzo in memoria della nafeita 
della moglie , lì diede a corteggiarla , e 
trovato il tempo oportuno gli dille , Si- 
gnora Marchefa vie ilmez,z 1 o i di ricevere un 
vofiro Servidore finz,a mantello nella fianca 
dove havete ricevuto col mantello Don Fran- 
te fio Borgia ? Stupì la Marchefa, e fopra 
modo rellò attonita, non potendo com- <$ 
prendere come quello fatto folle venuto 
1,^, ‘ all* 

/ . 
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all* orecchie del Duca , poiché effe non- 
i’haveva detto a nilfuno, nè anche al Tuo 
Confeflòre, e dall* altra parte non pa- 
tema credere che lo- Spagnolo foffe coli 
fciocco d’andare a aire un fatto- che 
riufciva di fuo fcorno , e derrfo a tutto 
il mondo: la qual cofa la confirmò a cre- 
der vera quella voce che di lui correva 
(come già fi è detto ) che ha ve (Te un fpi- 
rito Foletto che gli diceva il tutto*. Ho- 
ra i o che fe gli accendere la curiofità di 
fapere , come folle penetrato al fuo orec** 
chio, quello rapporto, o che veramente 
ftimafle a fua fortuna quella occafione d’ihr- 
finuarfi agli amori , & alle grafie del Vi- 
ceré, bada che non fece gran fcropolo di 
rifondergli , b'ojlra Eccelle nz,a che sa co- 
fi bene andar di notte per la Città incogni- 
to , venga- pure di giorno in mia Cafa col 
mantello , perche è pur noto ad ogni uno 
che il Duca d'Offuna ha la fua Camera 
da per tutto . Coli principiò l’amore del 
Duca con ia Marchefa di Cilenza , che 
fece, qualche llrepito, mentre quefloDuca 
era flato fempre fe non callo cauto, ufando 
gran fegretezza ne fuoi amori » ma per 
quella volta furono rotti tali limiti pi- 
gliando a gbria il Duca di tenerla come 
iua Favorita , portandoli fpefio la fera a 
paflkr le veglie» da che ne nacquero molti 

diilur* 
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diflurbi , perche ingelofita Donna Care- 
na Tua moglie , dopo haverlo efortato a 
diftornarfi d’una pratica, ch’era indegna 
d’un Governator dun Regno limile , e 
della Maeftà d’un Grande di quella poe- 
tata, vedendo che a nulla profittavano le 
flie efortationi , s’indufle a cercare alari 
mezzi , havendo fufcitato molti della Ca- 
fa Gambacorti , a volerne fare la vendet- 
ta , con la prometta anche d’appoggiar- 
li, con patto però d’etter rapita , c con- 
dotta in Roma, oaltroye , fenza danno /\ 
della fua perlòna; di che auvertito il Vi- 
cerè vi diede boniffimi ordini , e lei ac- 
corta fi andava precautionando. In fom- $ *! 
ma quello è flato l’amore più fcandalofa js£ ^ 
di quello» Duca , ancorché non duratte 
che poco più d un anno , e farebbe ancor 
durato fe non fotte fuccetta la partenza 
improvilàdel Viceré. La Marchefa, par- 
tito quello, viffe con edificattion e» e fen- 
za fcandalo , ron ottante che rifpetto alle 
fue bellezze , & alle fue grafie venitte mol- 
to ricercata da' primi Titolati , e partico- 
larmente da Don Diomede Caraffe, ma 
non vi fu cofa che la: potefiè rimuovere dal 
difegno di vivere cattamente. 

Tra le fentenze cnriofe di quello Duca sentente 
non fu alle altre inferiori la feguente. Si £ ■ ^ 
trovava in Napoli un Cieco, tale divenu- 
to 
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to per accidente, non per nafcita, cheha- 
veva nome Gennaro Graffo che haveaCa- 
fa , e qualche poco di Bene, con un figli- 
volo d’età. Hora bifognofo d’un poco di 
danaro chiefe 20. Doppie ad impreftito 
ad un Tuo amico , e gliene fece fare un 
Biglietto dal fuo figlivolo di tal natura. 

10 Jòtto/critto confejfo dì bavere ricevuto or - 
dine da Gennaro Grajfo mio padre, di fcrivere 

11 feguente Biglietto in fuo nome , col qua- 
le dechiara dìhaver ricevuto venti Dop- 
pie di Spagna , da Mejfire Giovanni 
Andrea PaJJaro , promettendo dì andare 4 
vederlo in breve in fua Cafa , per portar + 
gli la detta fomma di venti Doppie di Spa>- 
gna. Dato in Napoli , hoggi 13. Ottobre 
1618 . Matteo Grajfo in nomey e parte di 
mio Padre . Antonio Volparo Tejlimonio . Mar- 
co Prato Tejlimonio. Hora effendo traf- 
corfi fino a dieci mefi dopo havergli do- 
mandati più volte quella fomma, non po- 
tendone ottenere il pagamento lo fece met- 
tere in prigione. Il Viceré havendo in- 
tefo ch’era flato poflo in prigione un 
Cieco , volle fapeme la ragione , & ha- 
ìrendola intefà mandò a far condurre in 
fua prefenza il Cieco , e nel tempo ifleffo 
vi fece venire quello che l’haveva fatto 
mettere in prigione, da cui fifecemoftrare 
ilBigllietto, e lettolo gli diffe, Tu bai fat- 
to 
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to fitta grande ingiuftitia a quefto povero , 

Cieco . Egli s'obliga con quefto Biglietto che . 
ha fatto f crivere dal figlivolo in /ito, nome, 
che in breve verrà a vedervi in Cafa Foftra 
per rendervi tal fomma , Ma s*egli ancora 
è cieco f come volete che venga a vedervi f 
Fate che gli fia reftituita la vifta , & al- 
lora bifogna che venghì a vedervi , e por- 
tarvi il voftro danaro*. Rifpofe l’altro 
Che quella era una maniera di parlare in . 
Napoli dove andare a vedere uno , . voleva 
dire andare a trovarlo. Replicò il Vice- 
ré j Che li Giudici non potevano giudicare 
fecondo all * efprefftoni capriccioji d'una lin- 
gua » ma in conformità delle forz,e delle/ 
parole. Il Graffo s'obliga di venire a ve- 
dervi , e portarvi il voftro danaro ; non e > 
dunque obligato di venire fe non all' hora 
che potrà vedere. In quella maniera fe- 
ce dar la libertà al Cieco , e condannò 
l’altro alle fpefe. Quel povero Cicco be- » . 
ned i He di buon cuore il Viceré per- 
che in fatti havea bifogno , perche la fua 
Caia era tutta impegnata , e lui non po-; 
teva far nulla. 

Se fu grande rallegrezza , e l’elperanze caduti 
concepite delle Nozze di Don Giovanni 
con la fìglivola del Duca d’Uzeda , fìi tan- »». 
to più grande il difpiacere, e l’apprenfio- 
ne della caduta dalla gratia del Duca Car- 
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dinal di Lerma , ancorché fi adofaffe tut- 
to il pefo del Governo in tal maniera fopra 
il figlio , che molti andarono publicando, 
che haveVa contribuito lo iteflo Duca 
d’Uzeda , a far cadere il Padre dal favo- 
re, per tirar tutto a le l’auttorità, già che 
egli havea le fatiche, & il Padre l’hon ore ; 
poiché come più abile, più maturo d’età, 
e molto più efpecimentato negli- affari, 
ogni qualunque cola fi faceva fortire dal 
fuo fenno: di modo che la prefenza, e 
Taflìftenza del Padre nel minifterio ofeu- 
rava il merito , e li Pudori del figlivolo. 
Ma però quelli erano giudicii , o di gente 
volgare , odi pedone mal intentionate 
per la gloria del Duca d’Uzeda , poiché 
quello havea l’anima troppo nobile , per 
commettere un’ attione limile verfo un 
Padre, oltre che non era nè buona maiìì- 
ma , nè interelfe dell’ Uzeda di farlo , poi- 
. che elfendo uguali gli intereffi , uguali le 
inclinattioni , e non differenti i partiti, 
&i Partigiani, cadendo il Padre, non po- 
teva appettare il figlio (come pur troppo 
poi fuccelfe) che in breve anche la fua ca- 
duta; e l’efempio di vedere cader il Padre, 
non poteva produrre che una continua 
apprenfione nel petto del figlio. Che fia 
duna maniera , odùn’ altra, -certo è che 
non folo la Spagna , ma l’Europa tutta f u 
• . for- 
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forprefa nell’ intendere che fi toglieva tut- 
ta l’auttorità al Padre per darla al figlio. 
In fomma il Cardinal di Lerma hebbe or- 
dine una matina nel levarli del letto dalla 
parte del Rè di ritirarli di tutti li negoti 
Reggi , e di rimettere gli affari che po- 
trebbe havere in mano al Duca d’Uzeda 
fuo figlivolo. Si fece fpargere voce che 
il Cardinale ftracco delle fatiche, havelfe 
da fe ftelfo domandato quello fcatico, ma 
quei che conofcevano il fuo humore che 
haurebbe voluto governare un’ altra Mo- 
narchia le havelfe polfuto, ne decorreva- 
no altramente, e fopra tutto dopo il fuc- 
ceifo del refto , poiché in capo ad otto 
giorni gli venne dato un fecondo ordi- 
ne di ritirarli del tutto dalla', Corte. Il 
Nuntio Pontificio rapprefentò che quello 
era un’ affronto che fi faceva alla Porpora, 
e che haurebbe dato molto difpiacere alla 
Corte di Roma , la quale non potrà mai 
comprendere , che dopo havere fua Mae- 
llà tanto premuto per la promottione al 
Cardinalato del Duca di Lerma , che poi 
ricevuto il Cappello che fi mandi via dal 
fervido , e dalla Corte , ma gli venne riP 
pollo , che il Re era padrone in fua Cafa . 
Hebbe la volontàil Cardinale dipanare in 
Roma, e ne fece fare grandilfimeinftan- 
ze al Rè > e dallo fteifo fuo figlivolo , 
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(che da’ Tuoi malevoli veniva chiamato 
Figlivolo di Prete) ne fece fare le in-* 
ftanze -, ma il Cónfiglio non trovò a 
propofito che fe gli dalle quella licen- 
za: al contrario fe gli fece intendere 
di dovere andare in -Denta luogo , e 
titolo del fuo Marche&to , dove ficon- 
dnfle con tutte le fue Robbe , lènza- 
famiglia » licentiando gran parte della 
fùa Servitù , e de* €101 Dòfhellici } per * 
potere dare efempio di Vita Apofloli-' 
ca. Ma come d’ordinario nelle Corti fi 
contrapefano le ; Attioni di quella na- 
tura, còme fi fà -pure di tutte le altre, -' 
non fi mancò ih' quella volta d’andame’ 
nefando le ràgiohi che- potevano baveri 
mollò il Rè, & il fuo Cbnfiglio di venire 1 
ad un’eftremo di quella forte di fcacciare 
da’ manéggi il Padre, e di voler chefolo 
al Figlio ne refli il carico tutto. L’efito poi 
fece conofcere molto bene ( e coli fe lo 
perfuafe il Duca d’Olfuna) che fino d’ai - 1 
lora vi era il difegno di precipitare anche 
il Figlio, e per quello fi fpogliava dell’ af- 
fluenza del Padre , e s’incaricava d’un 


pelo coli grave tutto folo acciò fe gli 
accrefcefle il numero de’ gelofif de’ ne- 
mici, e de* maligni: ma in qualche ma- 
niera fembra che quella non fia fiata una 
difgcatia. '••• j * : ' 1 - 

Quello 
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Quello avifo non piacque al Duca, cacata 
per la ragione già accennata, che l’efem- 
pio della caduta del Padre, poteva tirar affida 
l'eco anche quella del Figlio ; ancorché Duc ** 
dalla Tua promottione in poi sera dato 
talmente a’ Gelimi che quali nonalpirava* 
che per loro , e come lui gli haveva in 
poco concetto, non vedeva di buon oc- 
chio quei che s’affettionavano per gli 
intereflì di quelli Padri con troppo pag- 
lione. Quello che più afHifl'e il Viceré 
fu che nel tempo iftelfo venne difgra- 
tiato il Mar che] e Rodrigo Calderone , Se-' 
gretario di Stato, al quale d’ordine Reg- 
gio vennero levate tutte le Scritture, e 
datogli ordine di ritirarli dalla Corte. 

Nel Giornale del Tornalo trovo, che $ 
Duca fu villo lagrimare con la moglie , 
contro ad ogni (ùo ufo, e che più vol- 
te haveva detto a lui medemo , Che tra 
dtverfe anverftta nel cor fo della fa a vita * 
non haveva tntefo mai prù fen/ihile di/piace - 
re di quello che gli haveva portato la cadu- 
ta del Marchefe Rodrigo. Due ne furono 
le raggioni, la prima rifpetto alla grande 
■confidenza che haveva con quello Mini- 
Uro , non folo per certa inclinattione* 
ma perche fi lafciava molto vincere de' 
doni , onde conofeiuto il fuo debole, 
l’efpugnava da quella parte , e come 
Parte III. * L nifi- 
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D idimo haveva i mezzi da poterlo regala- 
re ? come egli faceva , rifpetto alle tante 
ricche prede , de alle tante rarità del Re- 
* guo, per quello lo voltava , e girava a 
ìuo modo » e col fuo canale, riceveva 
quanto di niceflario a* fuoi intereffi fi par- 
lava. nella Corte, auvifàndolo Tempre pun- 
tualmente di tutto , e pigliando poi egli 
le fue rnifur» dovute, oltre che difendeva, 
le fue raggironi , e premeva i fuoi dispacci 
prima di quelli degli altri ; di modo che 
haveva giufto motivo di piangere quefta 
perdita. In fecondo luogo gli dava dell* 
apprensione l’intendere che al Marchefe 
erano fiate levate le Scritture , perche tra 
quefte fe ne trovavano molte che concer- 
nevano i fuoi intereflì , e che facevano 
federe la confidenza grande che haveva 
col Calderone , & in cofe che non pote- 
vano riufeir di gufto alla Corte , nè di 
gran giovamento a lui , che però temeva 
di non cadere in qualche laberinto ; Si al 
ficuro che fi trovò affai per facilita- 
re la fua difgtatia , e la fua prigio- 
nia. 

Cftcfl ai - Già fi è detto ch'era fiato Tempre il fuo 
h um °te ? & ilfuo^difegno, non lènza che 
pìù* amo- vi foffe nafeofta qualche gran raaffima, 
topo io! 1 di cercar tutti i mezzi potàbili per atti- 
l6l9 ,* rarfi tutto intiero l’amore del Popolo, 
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fipco curando di renderli odiofo alla No* 
biltàper fodisfarlo, effendo vero che non 
vi è Regno (ancorché da per tutto Tem- 
pre poco aggradita al volgo) nel mon* 
do dove la Plebe ha in coli grande hor- 
rore la Nobiltà , e fopra tutto i Titolati, 
come in quello di Napoli , e ciò per na-J 
turale fierezza de’ Nobili , e per il gran 
difprezzo che fanno della gente PopolareJ 
L’Offuna che Sapeva quanto grande folle 
la fodisfattione del Volgo ( Volgo sin* 
tende tutto quel Corpo di Popolo , efenti 
li Nobili, eli Titolati) di veder mortifv} 
cati,&oppreffi i Titolati, & i Nobili, vo- 
lentieri abbracciavate occafioni, e d’eflir- 
pare dal loro petto (cioè de’ Popoli) quel- 
la impresone che teneano profondamen- 
te nel feno , e per torli dalla bocca quel 
detto che con fenfibile dolore', andavano 
fpeffo tra di loro pronunciando , che le 
Forche , le Marmate , e le Prigioni , non 
erano fabricate che per li mefehini . e per li 
poveri , e per quei che non havevano la f or» 
tana d'ejferNobilu Et in quanto a que- 
llo articolo i Napolitani haurebbono tor- 
to di dire che quello è un mate comune a 
loro , perche è cofa certa che fi può dir 
generale alle Nattioni tutte dell’ Univer- 
so, nè vi è Paefe dove non fia triviale il 
proverbio, che nelle Reti non fi pigliano che 
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Pejci ficcolìm , perche da’ grofs't fi romponi 
Là verità è che fembra che in quefto par- 
ticolare forpafTa ad ogni altro Paefe , di 
dove 'procede che non 'fi lèntono che 
troppo fpefle le rivoluttioni civili, e trop- 
po frequenti i lamenti del Volgo, perche 
veggono che le angarie , gli aggravi , le 
Gabelle non cadono che foura il fuo dof- 
fo , e che s’aflòlvono ne’ Nobili li delitti 
più atroci , & appena per cento di quelli 
s’imprigionava un fol Nobile, dove all’ina 
contro per una colpa delle più leggiere, 
lì ftrafeinavano le centena delle perfone 
volgari ne’ patiboli , c nelle prigioni. A 
quefto difordine vi rimediò il Duca d’Of- 
(una , e tante più che fapeva beniflìmo 
che il Popolo Napolitano haveva in horro- 
re (come pur fi è accennato) il nome del 
fuo Avo , che havea fatto fpargere tanto 
fangue del comune del Popolo , e che in 
tutto il fuo Governo appena havea pofto 
in prigione un folo Nobile. Ma il noftro 
Viceré ch’entrò in Napoli col difegno d’- 
accattivarfi tutto intiero l’amore del Po- 
polo , prima d’ogni cofa hebbe l’occhio 
loura quefto articolo , dandoli a tener 
l’equilibrio della giuftitia per tutti, & an- 
dò fcavando fino dal fondo delle cofe più 
remote le colpe de’ Nobili, nè rifparmiava 
qualfifia minimo inditio , o ioipetto, 

per 
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per veder di metterlo all’ evidenza, onde ne’ 
foli due primi anni del Governo fece morir 
per mano del Carnefice più di 30. tra Ti- 
tolati, e Nobili , oltre che le Cittadelle, 
li Camelli , e le Prigioni , . erano fpeffo 
piene di Nobiltà ; e nel Prefidiale di Lecce 
fece privar tre Auditori , che haveano da- 
to con ingiurta fentenza contro ad un’ 
Artigiano , per favorire un Nobile ; e da 
Nocera de’ Pagani fece condurre nel Ca- 
lvello dell’ Ovo in Napoli un tal Francefoo 
Renaldi de’ più Nobili , e che iacea gran 
figura in quella Città, per haver detto iti 
un luogo pùblico , che alle Genti del Vol- 
go , btfògnava parlarli col b afone , e fenza 
alcun riguardosa raecomandatrioni por- 
tenti, lo condannò a due anni di prigione 
nelfudetto Cartello , & a 300., Scudi d'- 
emenda , vero è che poi li fece la grada 
d’un anno di prigione. Tutte quefte pro- 
cediture lo facevano adorare dal Popoloy 
e, tutti andavano dicen do § Dio Jia lodato 
thè- ci ha mandato un Vicere , che sa far 
la giftftitia per tutti ; , ma al contrariar 
la Nobiltà andava dicendo, nel tempo del 
Ducad’OjJuna e meglio d'ejfere Artigiano, a 
Contadino , che Titolato , 0 Nobile . Però 
non vi erano che certi Nobili fcapeftrati, 
e difloluti che parlavano in quefta ma- 
niera , perche i moderaci , & i .prudenti 
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amavano quefta giuftitia del Duca, ego- 
deano nel vederlo metter freno a quelle 
tante diffoluttioni , e libertinaggi tra le 
quali fi faceva lecito di vivere la Nobiltà. 
Certo è che i Titolati, e Nobili matu- 
ri diienno , e di coftumi amavano ilDu- 
ca come faceva il Volgo. 

Gode di Più in particolare ad ogni modo havea 
gravar- f em pre procurato , di guadagnarli l’affet- 
to del Popolo con gli sgravi delle Gabelle 
del Pane, de’ Frutti, fedi tutte le altre co- 
de commeftibili ch’erano più niceffari al 
Volgo , procurando di metter taglie fo- 
• 619 . P l *a cofe, che la Nobiltà , &i Titolati fé 
ne rifentifTero , e ne fopportaffero il pelo 
a proportione più del Volgo. Havendo 
co noie ìuto Guàio Gtuevino Eletto del Po- 
polo per un’ Haomo di gran fenno , e dì 
gran deftrezza , procurò di guadagnace- 
lo, e fe io guadagnò in modo col procu- 
rar Nozze vantaggiofe con la fua autori- 
tà al fuo figlio , & altri honori alla fua 
Caia, che ljndufTe a dipendere totalmen- 
te da’ fuoi cenni , havendolo fatto con- 
fitmare Eletto che gli fu facile , perche il 
Popolo s’era perfuafo che il Genevino da- 
va buoni Configli al Viceré per lo fgravio 
del Popolo, ma tanto più fi faceva odiare 
da’ Nobili che amare dal Popolo ; e vera- 
mente quefto era il cuore del Duca, per- 
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che li trovava mezi d’haver danari lenza 
aggravare i Popoli di quello che havea- 
no niceflario per la bocca. Non poteva 
il Duca obligarfi in cofa che gli folle piu 
grata , quanto quella di fornirgli mezzi 
di tirar danari in copia grande , per for- 
nire quei fuoi tanti Armamenti , che, s’è 
vero quello fi fcrive dal Siri, quello Duca 
armò , o delfuo , o del Reggio danaro, 
più di 50. Galeoni , e Galere ; che però 
abbracciava volontieri quei configli , e 
quei mezi di trovar danari, pure che ciò 
folle fenza aggravio de’ Popoli, ma ben fi 
fempre con Igravio di quelli, e come non 
trovò altro che il Genevino , per quello 
*io teneva quali in grado di Favorito. 

Fece il Duca due attioni che moflraro- °^ at " 
no quanto grande folle il fuo defiderio d’amore 
che fi confervalfe l’abbondanza tra Po- 
poli , e quanto odialfe quei che cercava- 
no d’aggravarlo , che veramente gli conci- 
liarono non folo l’amore , ma l’adóratio- « 

ne del Popolo. Venne dunque a trovar- 
lo un giorno il Dottor Scipione Brando- ' 
lino , (ecco ia prima attiene) ch’era fiato 
dieci anni prima eletto del Popolo , e gli 
fece conofcere ch’effendo grande l’abbon- 
danza de’ Grani, fua Eccellenza haurebbe 
polfuto mettere una gran Cabella fouta 
il pane d’una tal > e tal maniera» che 
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l’haurebbe con poco aggravio fornito più 
di 200. mila doppie per anno : il Viceré 
che onninamente voleva l’abbondanza 
grande del pane, dopo haverlo fg ridato, 
lo mandò con mani ligate nel Cartello 
nuovo , (& in breve lo bandì poi per due 
anni, col fargli dire, che come nemico de’ 
Tuoi Compatrioti, non meritava di vivere 
tra quefti , e veramente fparfafi quefta 
voce lo refe odiofo a tutti. La feconda at- 
tione fù quella , chefléndo andato un 
giorno nella Piazza del gran mercato do- 
, ve fpeflo vi andava , e fpelfo ancora con le 
fue proprie mani vifitava i peli , e miiure , 
& havendo trovato che da un Gabelliere 
fi accommodava la Bilancia, acciò fi rerv 
defle il giufto pefo fecondo al la Gabea 
sfodrata la Spada con le fue mani a quat- 
tro deti, e tagliate le funi fi diede a gridare. 
Che fi levino via, dal mìo caro Popolo li empor - 
tnmta dilla G abella [oprai Fratti della Terra, 
che per ejjer doni del Cielo deve goderli liberty & 
e /enti d’ ogni taglia. Quefte, e cento altre atr- 
tioni limili lo facevano adorare, & acclama- 
re, non come Viceré del Regno , ma come 
l’Angiolo Tutelare de’ Popoli, 
stimato Molti furono gli epiteti che s’andavano 
Tiranno a quefto Viceré, gli uni lo chiamava- 

no l' A natolo de' Popoligli Demonio de’ No- 
bili) 1 altri, La manna de Popoli , & il Fla- 
gello 
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gèllo de Grandi , c più comunemente VI* 
dolo de ' Poveri > & il Tiranno de' Ricchi , <2 
coli in fatti fù » c bifognava che col! folle* 

In quattro anni foli fpefe quello Duca in 
quei tanti Tuoi Armamenti più di quinde- 
ci milioni di Scudi , e dove pigliarli , le 
la Rendita del Rè appena era di due mi- 
lioni , e de’ quali ne conveniva pagare più 
d’un milione, e mezoper il mantenimen- 
to delle Guarnigioni , e per li Salari de’ 
Reggi Officiali , ’ e Miniftri ?. Non .vi era 
memoria che alcun Viceré havelfe tenuto 
il Popolo in più abbondanza di viveri di 
quello che fece quello Duca , e con me- 
no Gabelle ; di dove dunque tanto da- 
naro ? Dalla forfa fudetta ch’era X Idolo de 
Poveri, dr\il Tiranno de' Ricchi. E tra que- 
lli Ricchi hebbero la difgratia d edere 
compre!! i Genoel! ; a’ quali chiefe una 
volta in nome d’impreftito quattro cento 
mila Scudi , e perche non furono pronti * 
a storiarli, fequellrò tutti i loro Beni nel 
Regno , e come havevano più di fei mi- 
lioni di Scudi di Valfentein quello , o in 
Prencipati , o- in Merci per non perder ' 
quelli , fu forza pagar quelli. In capo ad - 
un’anno, e mezo* gliene domandò 300. 
mila , e fopra al primo rifiuto gli feque- 
llrò anche i Beni , che per haverli fù 
forza pagarli. I Genoefi non cadevano ! 

1 ■ i- più : , 
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più volentieri a predar danari agli Spa- 
gnoli , perche fapevano molto bene, che 
il difegno del loro cuore era di non rende- 
re mai quello che domandavano in nome 
d’impredito; e correva fama che il Padre 
Mendola Conventuale Confelfore del Du- 
ca d’Olfuna lo confelfava Tempre con que- 
lla Teologia > Non efi peccatum nifi volun - 
tarium , di modo che fe fua Eccellenza 
promettendo una cofa con la lingua* fe 
havevanel cuore la volontà d’efeguirla, 
non era tenuto all’ efecutione: & ecco 
perche i Gcnoefi ripugnavano di predar- 
li de’ danari , ma il Duca fapeva bene tro- 
vare i mezi di far glieli sborfàre. Lo 
fteflo faceva con altri Ricchi del Regno , 
a quali pure domandava in nome Reggio 
danari all* impredito , e guai a quelli che 
non gliene predavano, perche li mettevano 
cavigli per far gliene pagare al doppio ; di 
modo che nel fuo tempo pareva che folfe 
difgratia l’efler ricco , s’intende ricco in ab- 
bondanza, e fopra tutto quei che non ha- 
veano figlivoli.I Titolati del Regno che fono 
©bligati ad alcuni diffidi di due in due anni 
a proportione de’ loro Feudi , furono an- 
che effi ricercati più volte di voler adop- 
piare quedi diffidi fotto nome d’imprelfi- 
to , e fu forza farlo. Di più fmunfe tut- 
te le Rendite Reggie» chiedendo a’ Tefo- 

ne- 
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rieri , e Gabellieri di continuo avanzi > 
fempre con promelfa che il tutto gli farà 
fatto buono. In oltre ordino a tutte le 
Teforerie del Regno di non pagare i Sala- 
ri, degli Officiali, e Miniftri Reggi , poi- 
ché havendo il Re bifogno del danaro bi- 
fognava fervirfene , ordinandoli per que- 
fto di mandarglielo in Napoli , con 1 affi- 
curare i fudetti Miniftri > & Officiali che 
il tutto li farà poi pagato puntualmente , 
di modo che quando lui partì quali a tut- 
ti gli erano dovuti i Salari di due anni. 

Ecco l'Idolo de Poveri , & il Tiranno de' 

Ricchi. Non è maraviglia dunque le fa- 
celle tante fpefe. Sentafi quel che del fuo 
Governo ne fcrifte il Nani. 

Quefii furono gli ultimi tentativi dii Du- Par» 
ca , contro al quale giungeva hormai or <f- sa* 
tremo grado la patienza de' Popoli , non me- 
no che a fuo favore la connivenza di Corte • 

Jl Regno dt Napoli già piti anni gemeva fit- 
to la tirannide di quefio Adimjìro, che rapi- 
to da due terribili furie la libidine , e l am - i£i>: 
bilione ^reggeva con dijfoluto Governo , fion - 
volte le cofi fa.gr e , e le profane > fprezzate 
le leggi , calpeftata la Nobiltà , infranti i 
Privileggi . Il Re haveva voluto che il Pa- 
dre Brtndtjt, Capuccino di Santi fma vita, in- 
viato fegretamente dalla Città , fi por taf e al- 

L 6 ^ 
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la Cotte , benché ■ il Duca h ave (fé prò* 

curato in Genova arrecarlo , & alle re - 

Unioni di lui unite le querele di molli No* 
bih, andati furtivamente a Aladrid , non 
potevano i fuoi favori , trattenuti con rie - 
chijjimi doni , efi ratti dalle rapine, fo (liner lo 
più a lungo . Egli penetrato che J'opraJlava 
mutattione di po/lo , avezzo all ’ Imperio y 
meditava già molto tempo i mezzi di con - 
cambiare il Minijlro nel Principato . Ne (li* 
mava il manco oportuno quello d' bavere feon - 
volta tutta ! Italia , e refi a Prencipi il no * 
me della Alonarchia Spagnola odtoffsimo , . 
Teneva in oltre col pretefio delle turbolenze , 
fufeitava egli fivfo, Ahlitie firaniere al 
fio fildo , Legni armati da fi dipendenti , « 
con Ujìnghe ihaveva obligata la Plebe , y?r- 
veudofi del mezzo di Giulio Genovino , Elet~ 

10 del Popolo y Huomo d'ingegno acre , dì 
fpirtto pronto , inventore di novità , tfr avi - 
do tmbator della Quiete , come di fato per 
animare la fidittione. Nel refio contro i Bar 
toni proteggeva ind/fiintamente t Popoli , e 
dava voce di moderare gli aggravi , e levar 
le Gabelle , anzi pafiando un giorno , dove 
per aggi ufi are l'tmpofie fi pe favano i vìver ìy 
taglio alla Bilancia con la fia Spada le funi 
dando ad intendere di voler liberi , & e finti 

11 Frutti della Terra , come Jono gratuiti i - j 
doni del! aria, cuci Cielo, 

Jtett* 
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Benché il Nani habbia havuto giufto fo-suo eri 
getto di vendicarli con la penna , contro r(,rc * 
uno che fu Tempre nemico della Tua Patria 
con la Spada , con tutto ciò in quello 
rancontro la palfione non è fiata che leg- 
giera , poiché fuori pochi Auttori, c 
tra gli altri il Menazzo » &il Campana 
che l’adulano con più palfione, di quel- 
la con la quale i più grandi nemici lo 
biafimano , generalmente tutti gli altri fi 
conformano nella maggior parte in difi* 
corli più ampi , con quello che più in 
riflretto lì è fcritto dal famofo Nani. 

Non può negarli da’ fuoi flelfi che non 
fìa flato colpevole , fuori che nel primo - 
anno del Tuo Governo , che veramente 
fece miracoli in Napoli , non meno di 
quelli che operò in quello di Sicilia , « 
forfè che i grandi applauli che acquillò 
mentre fu Viceré in quell’ Ifola , e con i 
quali fù poi accompagnato in quello Tuo * 
fecondo Governo, gli fecero forgere quel- 
la gran .libidine di regnare, non più come 
Miniftro d’un gran Re , ma come Sopra- 
no d’un gran Regno ; lènza confiderai 
che non riufcendoli le intraprefe, & i pro- 
getti premeditati contro Venetia, diffi- 
cilmente gli nufeirebbono gli altri , e che 
dopo havere acquiflato nome di turbator 
dell’ altrui quiete , o di troppo amico di 
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novità , che difficilmente trovarebbe chi 
volelfe fpalleggiarlo ne* Tuoi difegni. Ma 
fu Tempre la Tua maffima di credere , Che 
fi dovevano tentar le cofe grandi , perche an- ~ 
che perdendole ì dcquiftava nome. Si tro- 
vò ad ogni modo in neceffità d’arrifchiar 
quello che non poteva effergli fuggerito 
dalla prudenza, per la ragione che refoli 
odiofo a molti, correrebbe gran rifchio 
di perderli , fe non tentaffe una fortuna 
che potefle confervarlo, 

Duca d’- Hò molto ftudiato, e con accurata ap- 
offuna plicattione fono andato inveftigando in 
ulT d ‘ quello che fi è fcritto degli uni , e degli 
altri fopra alle attioni di quefto Viceré, 
quello che di più vero fe ne potefle eftrar- 
re, & hò trovato in fatti che il bene con- 
tropesò di molto al male, e fuori l’artico- 
U19. lo dubiofo , ancorché in effetto molte 
foffero le apparenze , & infiniti gli indizi 
ne’ Tuoi andamenti, di volerli render So- 
prano del Regno , certo è che il fuo no- 
me dourebbe efl’ere immortale nel mondo, 
mentre egli folo fece più beneficio al Re- 
gno, & alla Corona Catolica, di quello fece- 
ro mai tutti gli altri Viceré infieme, ha- 
vendo rimeflo in un pollo di gran cre- 
dito fui Mare , le forze del Rè Catoli- 
co , che con tanta fua vergogna dalla 
morte del Rè Filippo II. in poi, li Le- 
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gni Spagnoli non ardivano quali ufcire da* 
loro Porci, mentre i Turchi con tanta rui- 
na de’ Popoli , e danni infiniti , figno- 
reggiavano il mare » fei meli dell’ anno, 
non folo di Sicilia , e di Napoli , ma de* 
Lidi iftelfi di Spagna ; e qual gloria mag- 
giore poteva pretendere quello gran Mo- 
narca che di rendere le Tue forze formi- 
dabili contro i Turchi , di chiuderli ne’ 
loro Porti, di depredarli in cafa loro, e di 
fai vare dalle rapine , e dalla /chiavitù le 
centinaia di migliaia di Famiglie , e di 
Perfone ? In oltre fi deve aggiungere che 
i Venettiani havevano ftefo il loro mare 
Adriatico , o pure inoltrato le pretentio- 
ni de’ loro Privileggi quali per tutto il 
Mediterraneo , volendo fpefi'o efier rive- 
riti , provifti di viveri , e monittioni, fin 
dentro li lidi di Napoli , e della Sicilia, fot- 
to preteftoche corteggiavano contro i Tur- 
chi, non oftante che grandi fodero li fof 
petti che fpelfofe l’intendeflero con i Bar- 
bari per depredare i Chriftiani , ma dal 
Duca d’Ofl'una vennero mortificati in 
modo che da quel tempo in poi non han- 
no più ardito fpingerfi oltre del loro Adria- 
tico , e non è picciola gloria per la Spa- 
gna quella di veder fuentolare le Infegne 
Auftriache fin dentro la Dalmatia, e l’Ifi ria 
che non sera latto mai. Vero è che re- 
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fe efaufti gli Erari Reggi , e che fece mot- 
te ftorfioni a’ particolari, fecondo fi è det- 
to , fenza aggravare i Popoli , ma arma- 
menti, e progredì di tal natura non pote- 
vano farfi fenza fpefe immenfe che profit- 
tarono la gloria , & il vantaggio della 
Corona nel vederli tanti Legni ben ar- 
mati ne’ fuoi Porti. 

, . * * , - ' s • . . , r - . * * r I i f ; 1 k 

Memo- SAGRA RE AL MAESTÀ. Pro. 
Duca 6 firato col mezzo di quefio foglio , innanzi 
Prt al Rè~ f Ha P er J eMa » con fiotto quel rifpet - 
ìiia.Lu -to che deve un Sudilo al fuo Signore , come 
fói9 per finalmente fi proflerna per me Don Gto- 

mentre il vanni mio figlivolo , la [applico d'aggradire 
* è “ s a _ con lafua a tega fi a bontà , quefìe mie bre- 
baca, vi 9 e ragionevoli giufli ficai tioni. Intendo 9 
. SiRe ì , che molti fino quei che vanno cer • 

( cando di calunniare il mio Governo , e for* 
fi la mia perfina 9 o per fiolpar loro jlefsi > o 
sfi?. perche invidiano il mio zelo , o perche non 
vorrebbono che t^ofìra Mae fi d [offe ben fer- 
vila. Io in tanto che conofio la mìa con • 
fetenza , e la mia condotta > non faprei in 
che pottffe pungermi la malignità iflejfa , nel 
particolare che riguarda gli interefsi della 
Maeflà Fojlrai tuttavia per impedire che 
alcun veleno non s'auvicini nelle fue tnnocen. 
tifsime orecchie , mi trovo obltgato d'adopra - 
re qjfcfio divo te artfidoto di giufhficattton». 
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La fupplico dunque) Re mio Signore , di 
confederare col fuo favijjìmo giudicio , che 
quando Lofi r a Mae fi a mi honoro del Go- 
verno di Sicilia li Turchi con le loro con- 
tinue /correrie) non folo infefiavano ma de- 
siavano i lidi della Sicilia) e del Regno, 
tflracndone i mobili , incenerendo le Cafe , 
e conducendo nelle loro Catene le migliaia, 
e migliaia de ’ fuoi più benemeriti Suditi , 
con morttjkattione r e J bandaio dell * altro 
Nattioni , non che de* propri Regni : ma da 
che io entrai a quel Governo , fino a que- 
fia bora i Popoli del T uno , 0 l'altro Re- 
gno godono quella tranquillità aUa quale fem- 
pre haveano afpirato. 

Nel. tempo che Loftra Aiaeftà mi fece 
poi pajfare al Governo del Regno dà Na- 
poli ? col Carico di licere tempT noi * 

potevano effer più torbidi per l'Italia , ne 
gli intercjfi della fua Corona più invilup \ . 
pati in quefia Regione , trovando/ Ferdi- 
nando Re di Boemia allora in grandtffima 
difttezza r & i Le nettuni che I haveano de- 
chiarato la guerra fieri , & orgogliofi per 
Mare, e per Terra» La Armo Catoliche 
manomeffe da quelle degli Heretici lagri- 
mavano la loro maggior vicinanza nelle 
dtfgratte » e la Lombardia per la guerra 
del Duca di Savoia, niceffitofiffima d'affi- 
ftenza. Di tutto quefio , e de rimedi che 
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conveniva adoprarvì io ne fcriffi alla Mae» 
ftk Voftra t come ancora che havevo ritto» 
vaio r Erario Reggio co fi efanjio , & op- 
prejfo , che il Conte di Lemos mio jinti - 
cejfore beveva venduto duo milioni , e 3 37. 
mila Ducati del Dominio % 0 fio Patrimo- 
nio Reale di Voftra Maeftd . Per l’ufi del 
Regno non vi erano che fette Galere al 
Remo , ma co/i mal* ordinate , che ftimai 
piu a propofito di farne dell' altre che di 
riftabilirle • Li Prejidti , e le Soldatefche 
in cojì poco numero , e coji fprovifìe di tut- 
to le Fortezza y & $ CafteUi , cadenti le 
mura tftejfe , che non fi \ facevano vedere 
per non render palefe la vergogna , e di 
tutto fi ne diede avifi al Configlio d* Ita- 
lia : & il Collaterale iftejfo fece J opere al- 
la Maeflk Voftra lo fiato mifero nel qua- 
le io trovai il Regno con le Galere finzs 
Ciurme y con le Fortezze fenzut Soldatef- 
che y tutto di formato , & in una delle mag- 
giori calamita , e mtferie : e non vi c al- 
cuno che non gli pojfa far fede > che quan- 
do io arrivai in Napoli 9 trovai l*u4mmi- 
niftrattione della Gìuftitia , in quello ftejfo 
deplorabile fiato nel quale trovai quello del- 
la Sicilia , e forfè peggio 9 allora che Voftra 
Maeflk mi mandò per Vtcere. 

Stimai dunque io ntcefjario 9 mio Re, e 
mio Signore 9 eh* e fendo di gloria 9 e d’in- 

terejfe 
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terejfe troppo projjìmo il fofiener Ferdinan- 
do, e non potendofi fare fenz.a una gran- 
de diverfione contro i Venetìani nel cen- 
tro dell * Adriatico, e per una tal diver- 
fione ricercandofi forz,e mantime fuperiori 
a quelle della Repub! tea da più Secoli formi- 
dabili , m'appltcai con tutta la cura ad 
armar Jluoli di Galere, e Squadre di Ga- 
leoni , e fenz.a rtjparmio di fpefa tirare al 
fuo fervuto i primi Capitani, e Piloti del 
Adare ; col dtfegno in uno JleJfo tempo , di 
far che il nome dell* Armi Navali Spa- 
gnole Jia temuto , e riverito da* Turchi , e 
quejli tenuti fempre più lontani dal Ade - 
diterraneo. Non è incognito alla Adaefia 
Vofira , & al fuo Configlio , e fon pur trop- 
po comuni le voci nell* Europa , di quanto 
beneficio fojfero fiati quefii miei armamenti 
contro il Duca di Savoia , e di qual no- 
tabile giovamento per gli Arciduchi , poi- 
ché fecondo a quello che tutto il Adondo ha 
veduto tre volte , l* Armata Veneta in tre dif- 
ferenti rtprefe fù pofia in fuga , e che tante 
delle loro Galere diedero a traverfo nelle lo- 
ro cofie che furono a contigenze dell T ultima 
ruina , mentre nel tempo che i Legni di Vo - 
fira Adaefia fi trattenevano , nel Golfo Vitto- 
rio fi , non fi riputavano i Venetiani ficuri 
in Venetia,dovc s* era ricor fo a Iddio con Pro- 
cejfiont per intercedere da lui la confervat - 

tione 
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tiene della loro liberta , e l' apprenfione fk 
lofi grande che i più ricchi j con tutte le 
diligente andarono tranfportando nelle più 
vicine montagne li loro mobili più pretto - 
fi , godendo tanto più nel tempo ifiejfo un 
tranquillo ripofo le Marine , e le co/è Ar- 
ciducali, Si confi deri ancora dalla Mae /la 
voftra , che mentre cofì vigorofamente face* 
vo premere lì Veneti ani , che non per que- 
llo tra fioravo , quello che conveniva dalla 
parte di Milano > dove vi feci pajfare tre 
terza d'italiani , <& un Corpo di 1500* 

Cavalli , e di quale importanza cade/Je un 
tale aiuto , fi pub argomentare chiaramen- 
te dall * auttorit'a , e dalla riputattione al- 
la quale s'alzarono le Armi della Maejla 
Voftra in Italia • 

NVhord" tfttjfa il Ture e che non fola 
non conofceva più , ma che deprezzava 
con fierezza le Armi Navali di Spagnai 
gli fn forza vederle baldanzofe correre 
è fuoi Mari 9 e J cacciata da quelli della 
Maefta Voftra confretto dopo tante vittorie 
a vederle penetrare ne' Caftelli fi e fi di Co- 
ftantmopolt havendo prtfo fitto il Cannone 
di quejli Vafielli, e Genti l portando tut- 
to ciò maraviglia all' 'Univerfo , poiché non 
vi era memoria che fi f offe mai navigato 
nel Mediterraneo con tanta fecurezza che 
da quefto tempo in poi, Conftderi Re mio 
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Signore, che per far tutte quefle cefi, che 
fono della piu alta gloria alla Mae fi 4 vo- 
fira , e del maggior bene feto che in tempi 
cofi calamìtojì poi effe pretendere la Corona 
mi e convenuto armare , e tenere in piedi * 
un Armata Navale di venti Galeoni de* 
piu grandi che fin bora haveffe vifio il • 
Mare% venti buoni Galere del miglior rin- 
forzo , e più di 30. Legni inferiori , e non 
ofiante che molte foffero le Soldatefche fopra 
di quefii Legni , con tutto ciò non ho lafciato 
di mantenere un Armata inTerradi 16000 • 
B uomini, tra i quali 1500. Spagnoli , & 
oltre alla fpefa delle paghe , fi fono impie- 
gati cinquanta mila Quintalli di Bt fiotto 
per anno , e numero infinito di monti ioni, 
e di attiragli di guerra ; oltre che la Gente 
che mi fu mandata da Spagna arrivò finza 
la paga di due me fi , e cofi nuda che hebbi 
vergogna a vederla . 

Ma quello che con più profondo ris- 
petto la fuppltco dt voler la Maefta fu 4 
confi derare f con una più benigna ap- 
plicatane , che tutto queflo fi è fatto , 
finza che io babbi mefio la mano a ven- 
dere un Quadrino del fuo Reai Patrimo- 
nio , e finza aggravio de ' fuoi Fdjfal- 
li , anzi fi ben fi confiderà , fi troverà 
che ho accresciuto l'Erario Reggio di 300. 
mila Ducati , del donativo annuale , e 

di 
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di zf. mila Ducati della Dogana Reale > 
C fr otto conta mila Ducati in altri nuovi 
ufi dì rendita che h'o introdotto . Ciò 
non orante il Popolo è cofì ajfettionato , t 
coji rifpettuofo verfo la Maeftà voflra , 
che gli invidi oji , & emoli pigliavano pre- 
tesi di formarmi accufe. In quanto all * 
amminiftrattione della, G inflitta , che tan- 
to è fiata fempre nel cuore della Maefla 
voflra , che s'informi il fuo Coniglio Rea • 
le, non fola dalle voci comuni, ma da chi 
vuole , fé vuol fapere fe mai Ji e vifio me- 
glio amminiftrata , e fe con piu quiete 
li e veduta mai vivere la Città di Na- 
poli. Di qual maniera poi Ji fono da me 
maneggiate le Rendite Reggie > hafla che 
fi facci un rinfeontro del mio Governo , 
con quello degli altri Vicere miei Anti- 
ceffori. So che queflo è un paralello odio - 
fo , che potrà accrefccryu il numero de' 
malignanti ; ma pero la cofa è chiara , 
che del danaro Reggio ne ho fpefo meno di 
qualjìfla altro , e per il fervuto di vo- 
ftra Maeftà , ho fatto più che tutti in - 
Jieme. Tanto ho filmato conven'trfi per mia 
giuflificattione , contro a quei che mi van- 
no calunniando , fupplicando la fua augu- 
fta giuflìtìa di volerne fare qualche matura 
rijlefflone . 

* Non 
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Non può metterli in dubbio che n Due» 
non fia tutto vero quanto fi trova in que- 
fto Memoriale , eflendo pur troppo vero deboli 1* 
ch’egli folo ha fatto attioni , e prodigi CotoM * 
più vantaggiofi > e più glorio!! alla Coró- 
na , di quello fecero mai tutti inficine gli 
altri, ma però fpefe egli folo più di quel- 
lo che haveffero mai &tto dieci Viceré. 
Quello che fu più maravigliofo in lui, che 
parve (come egli l’accenna) che non ha- 
vefle toccato l’Erario Reggio., nè vendu- 
to niente del Patrimonio Reale , nè ag- 
gravati li Popoli , e che in oltre accrebbe 
la Rendita della Corona ; ma però è cer- 
to che quali defolò l’Erario Reggio, ben- 
ché direttamente non apparilfero ftorfio- 
nicofi vifibili, havendo una certa deftrez- 
za molto particolare a fucchiare il midol- 
lo , fenza che alcuno fe ne accorgete; che 
però molti dicevano di lui, che il Duca 
d'Ojfuna ha un gran fegreto nel fuo coltello , 
perche fcortica jenz,a che alcuno lo vegga , o : 
che ne rifenta il male. Quel gran fplendo- 
re di tanti Armamenti , e di tanti fatti 
heroici abbagliavano la vifta non folo de* 
Napolitani , ma la Corte iftelfa di Madrid, 
di modo che non potevano ben vedere, 
nè conofcere di quanto pregiudicio riuf- 
cilfero col tempo all’ Erario, & a’ Popoli. 
NilTuno s’accorgeva che non fi pagavano i 
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Safari, e che fi pigliavano danari all* ira- 
preftito da tutte le parti , e da’ ftranieri, 
e da quei del Paefe, e che facevano forar 
me immenfe. Il Configlio Reale ideilo 
non penfò mai a dire , che bifognava che 
il Viceré tiralTe quello danaro che dove- 
va edere innumerabile da qualche parte, 
poiché tante ipefe non poteva farfi con t'ac- 
qua benedetta , come fuol dire il prover- 
bio. Ma la verità è che la deftrezza del 
Duca nel cavar fangue con tanta dolcez- 
za , e quelle fue tante gloriofiflìme attio- 
ni, non facevano vedere gli aggravi, fo 
non allora che lui partito , fi lafciarono 
diffipare quelle tante forze , che con tan- 
te Ipefe sperano fatte, lènza che portaifero 
più profitto alcuno nè a Popoli , nè alla 
Corona, elfondofi refi i Venetianipiù fie- 
ri che mai fui Mare , & i Turchi comin- 
ciarono nuovamente a rendere la naviga- 
tane del Mediterraneo tutta elpofta alle 
loro rapine, & i lidi di Napoli, & di Sici- 
lia di nuovo fottopofti alla primiera de- 
folatione de’ Barbari , & all* hora comin- 
ciò ciafcuno adire, Oh Duca d’OJfana, e do- 
ve fei : effondo pur vero che non vi fu 
mai alcuno che aggravale i Popoli nel par- 
ticolare, nè mai altro fmunto la Teforeria 
Reale deliramente , come fecel’OlTuna; 
con tutto ciò da quel tempo in poi nel 

ve- 
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vedere i Popoli far tanti latrocini vilibili 
a’ Viceré, e di continuo fmungere alla fue- 
lata l’Erario , lenza portar beneficio al- 
cuno nò alla gloria del Rè, nè al beneficio 
del Regno , non lafciano di gridar di con- 
tinuo, Oh Duca d'Offuna y e dove fei. 

Hora vedendo il Duca , che la Corte 
s’andava raffredando verfo di lui , non deiiao*.; 
ottante i fegnalati ferviggi che gli havea 
refe, e che gli andava rendendo, e che 
cominciava a predar le orecchie a quei 
che volevano malignarlo, vedendoli tan- 
te forze nelle mani,*& affai buon concet- 
to nel Volgo, lì diede a concepir difegni ^ 
a’ quali forfè non haurebbe peniate. An- 
tonio Priuli Doge di Venetia » parlando- 
li un giorno nei Senato della partenza del 
Duca d’Olfuna, dal Governo di Napoli, li 
lafciò dire , Debbiamo riputare a nojtra 
gran fortuna che gltòpagnoli m luogo di ag- 
gradire hanno dijprez.z.ato la fua condot - 
tu , perche l* occupane fa t tì uomo ladro. 

Di più havendo prefentito (o che pur Io 
fofpettalTe) il Senato che il Viceré nodrif- 
fc pen fieri di renderli Soprano, mentre li 
parlava di quello era da farfi in tal cafo, 

Nicolò Contarmi , Senatore graviamo, 
dille. Che farebbe flato bene di fomentare y 
e di fp alleggi are tali difegni , perche que- 
llo farebbe fiata l'unico wez.z.0 di levarfi 

Vane 111. \ M una 
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una volta da quella continua apprenfione 
che gli dava la gran prepotenza della Ca • 
fa d' slufiri a , perche fmembratofi dal fuo 
Dominio quejlo Regno , farebbe ridotta a 
mendicar con fommifftone l'amtcitia della 
Republica , e l'OJJuna divenuto Re per man -> 
tenerfi converrebbe dipendere intieramente 
da noi , ne fi potrebbe fperareun vantaggio 
maggiore che di vedere nell * Italia foli 
Prencipi Italiani , perche fi trovarebbe pure 
§1 modo di farne un altro in Milano. Ma 
il celebratiffimo Nani , che fpeflo copre 
con velo d’hipocrifia te Tua Republica , do- 
ve fi tratta di cofe patiate , alle quali non 
vi è più rimedio, cofi parla nel Tuo primo 
volume , nega tutto ciò, e cofi ne parla, 
Sperando che i Prencipi d'Italia fojfero per fe- 
condare il penfiero , con fcgretiffimi mezi tento il 
Duca di Savoia , er i y'eneùani ; queflt in- 
formandogli d'haver tutto operato per ordì - 
ni preci (ì di Corte , e quello invitandolo a 
confpirare nel difegno di fcacciare gli Spagno- 
li d'Italia ; la Republica aliena di fìmilt arti, 
-g fempre cauta , ni meno volle aprirvi l'orec- 
chia. Che bravi Ifraeliti ! In fomma per 
lungo tempo corfe la voce nell’ Europa, 
Che l'ingratitudine della Corte di Madrid 
verfo i fe^viggi cofi rilevanti del Duca 
d’Ojfuna , & il voler con troppo facil- 

tà afcoltare i fnoi malevoli , lo fecero dar 

nel 
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nel tracollo di quei dtjtgm che lo precipitaro- 
no del tutto, 

Havendo intefo dunque che il fuo Me- 
moriale , prefentato dal Tuo figlivolo al fgravarcft 
Rè, mentre era in Lisbona, non folo non Fopol ®‘ 
haveva fatto effetto alcuno , ma che di 
più era flato mal’ intefo, fe gli fuegliò , o 
pure accrebbe fanimo ne’ difegni , e co- 
me Rimava il midollo di tutto l’affare, il i6( 
buon’ affetto di tutti gli Abitanti del Re- 1 ** 
gno , verfo di lui , fi diede più che mai 
ad inveftigare nuovi mezi da guadagnarli 
l’amore del Popolo , onde oltre a quello 
che fi è detto , havendo intefo che i Ba- 
roni del Regno , fi andavano fgravando 
da quegli aggravi ne’quali egli l’haveva im- 
porto col nuovo Suffidio Baronale , con 
1’aggravare i loro Vaflalli d’alcune Gabel- 
le a loro particolari fopra i frutti ,• & altre * 

co fe commeftibili , mandò da per tutto 
ordini Reggi , acciò s’aftenefTero di far 
cofe limili , che non era nè l’intentione 
del Rè , nè fua che i Suditi della Corona 
in quel Regno follerò angariati in quel 
modo , con aggravi limili che riguardai 
fe il vitto , nel quale venivano interdati 
li flefli fanciulli innocenti. Et acciò che 
il tutto campeggiale meglio agli occhi del 
Popolo , fpedi Vifitatori da per tutto con 
ampie facoltà, per far dare efecuttione a 
- Ma que- 
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queflo fuo Editto che havea fatto publica- 
re a Tuono di Trombetta in tutte le Città. 

. Prelidiali del Regno, con ordine che do- 
relle farli Rampare , e mandare i (oliti 
Sargenti per farlo intimare a tutti i Baro* 
Ili , e volle che quelli Votatori andalfero 
vilitando per li pubiici Mercati, in ogni luo- 
go tutti li pefì , e mifure, acciò non vi folfe 
frode a pregiudicio de’ Popoli. E quella 
proceditura riufciva d’una particolar lu- 
disfattione a tutti, applaudendo, e bene- 
.dicendo la buona giufiitia del Duca nel 
fuo ammirabile Governo. 
c« r c* ai Non Jafciava nello fteflo tempo di con fi- 
derare , ch’effendo a baldanza odiofo alla 
Nobiltà, che tanto più fegli augumentava 
con queftoi e come vedeva che quella mala 
fodisfattione de’ Baroni del Regno verfodi 
lui, non poteva che portare ofiacoli gran- 
di a’ Tuoi difegni , e che però farebbe fla- 
to bene di veder di tirarli alla fua amici- 
tia ; ma come ? la piaga era troppo fcn-. 
libile, e più volte (inolia , e feommofla 
fatta , c rifatta , onde non vi era mezo 
da poterla faldare. Conofciuta quella ne- 
celfità d’haver dalla fua parte i Baroni , e 
vedendo TimpolTibiltà d’haverne tutto in- 
Tieme il Corpo , Rimò che bifognava al- 
meno guadagnarli l’affetto di pochi , fe 
jp,pn fi poteva di molti. Haveva egli let- 

tp 
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to beniflìmo che il Duca di Guifa , & 
il Prencipe Guglielmo d’Orange, s’haveva- 
no guadagnato quello in Parigi, l’altro 
in Holanda , l’amore , e gli applauli di 
tutti, con la domellichezza con ogni uno, 
e con una nuova maflìma d’honorare 
anche gli inferiori col cercar le occa- 
fioni di prefentar i fanciulli al battefi- 
mo. Aggraditali quella maflìma pen- 
sò d’adoprarla , onde lui dalla lua par- 
te , e la moglie dall’ altra , 'andarono 
cercando mezi d’offrirfi a tali funtioni, 
nè fi tofto la Viceregina prelentiva che 
una tal moglie di Barone era gravida, 
che da fe flefla con un’ affetiuofo com- 
plimento , ne paflava l’officio , o lo fa- 
ceva paflare con delire maniere per via 
d’altri ; e come quelli fi riputavano ho- 
nori grandi , non potevano gli altri ri- 
cevere nuova più cara. Il Duca co- 
minciò a palleggiare (come pur facea 
la Duchefla alle Dame) hora l’uno , ho- 
ra l’altro de’ Titolati, fopra tutto di quei 
che fapeano che haveano le mogli gravi- 
de , e come egli era faceto , nel meglio 1 
della Tavola s’introduceva a dirgli, Signor 
Prencipe (ò vero Duca, Marchefe, o Con- 
te che folle) b' fogna che noi fiamo inficine 
Co m padri , parole che a cialftuno riufei- 
vano gratiflìme , per l’honore grande che 
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fe ne riceveva , ( oltre che faceva genero^ 
regali a* Parti ) di modo che in un anno 
folo fi fece il Duca più di 3 5. Compadri 
de’ primi Prencipi , e Duchi del Regno* 
e tra gli altri il Prencipe di Bifignano > il 
Prencipe di Soriano , il Prencipe di Ve- 
nofa , il Prencipe di Pietra pulcina, il Du- 
ca di Monteleone , il Duca di Matalone* 
il Duca d’ Amalfi , il Duca d’Aguora il 
Marchefe di Terracula, & altri. E vera- 
mente quefta maflìma non fu cattiva,* Se 
il numero de’ Compadri fe gli accrefceva 
ogni giorno , perche non vi era alcuno 
che non afpiralfe ad un tanto ho- 
nore. 

Si trattava hora di guadagnar le buo- 
ne gratie tutte intiere degli Ecclefiafti- 
ci , particolarmente della Città di Na- 
poli. Diceva il Viceré che con i Pre- 
ti , & i Frati faceva di meftieri fervirfi 
di quella maflìma, della quale fi fediva- 
no gli Egizii verfo i Coccodrilli , e gli 
Indiani verlò i Demoni, poiché conof- 
cendo quelle Nattioni il gran potere 
che haveano tali Beftie venenofe , & in- 
fernali per far del male, l’adoravano, & 
incenfavano , acciò abbagliati dall’ ado- 
razione , e dagli incenfi, inclinafléro in 
luogo del male, a farli del bene. Non 
altrimente gli Ecclefiaftici rendendoli 

aut- 
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autorevoli fopra le confcienze de’ Seco- 
lari, con le Confezioni, con le Predi- 
che, con le vifite degli Infermi, e con 
tante altre funzioni fpirituali, erano ca- 
paci di far gran male, o gran bene a’ 
Prencipi con le loro lingue, e con le 
loro efortationi , o nelle Confelfioni , o 
su i Pulpiti, o con l’incalorire i Popo- 
li alle rivolte , o vero col tranquillar- 
le dopo cominciate ; che però vedendo 
che i Tuoi difegni fi facilitarebbono molto 
havendo dalla fua parte gli Ecdefiaftici, 
vi fi applicò intieramente all’ dècuttione 
di queita malfima. 1 ntroduffe prima d’o- 
gni cofa l’ufo di dare a’ Monafieri il Tale 
{ranco dalle Rcggie faline, che in fatti fù 
con grande vantaggio, e che gli attirò tut- 
to intiero lamore de T Frati , ch’erano 
quelli che dovevano il più temerli. Ma 
come d’ordinario fi fogliono nodrire gli 
Ecdefiaftici dagli incenfi, e da’ buoni boc- 
coni , fpelfo mandava prefenti , o da fua 
parte , o di quella della Moglie, hora ad 
un Convento hora ad un’ altro , e fpeflfo 
trattava ancora quando gli uni , quando 
gli altri de’ Canonici, e Curati a Tavola, 
& andava cercando le occafioni di far fer- 
viggi , e dare impieghi, hora a quelli, 
hora a quegli altri de’ loro Nipoti , e Pa- 
renti ; e benché nè lui , nè la fua Mo- 

M 4 glie. 


Digitized by Googte 



liiGefui 
(i in pai 
«colare. 


lèi? 


'272 Duca u*0 ssun a, 
glie , non folfero molto Bacchettoni" , 
ne di quei che amavano di divorar 
troppo la divotione , con tutto ciò prefe- 
ro il configlio tra di loro di farlo in quella 
volta , acciò acquiftaflero il nome d’eiìe- 
re pieni di gran generalità , e di gran pie- 
tà , & a quello fine fpeflo andavano ho- 
ra in una Chiefa , hora in un’ alrra nelle 
funtioni , prefentavano , o Calici, o Cró- 
ci, oVellimenti, hora ali’ una, hora all* 
altra Cappella, nè mancavano di teliimo- 
niare grande domellichezza , & Immani- 
tà , baciando in oltre fpeflo le mani a’ Sa- 
cerdoti con grande humiltà; & in fomma 
quanto fi può credere di più indullriofo , 
e di più nicelfario, tutto fù fatto per guar 
dagnarli. 

In tanto gli pareva di non haver fatto 
•nulla, trovandoli coli male accetto verfo 
i,Gefuiti, de’ quali s’era quali dechiarato 
manifello Nemico , almeno gli haveva 
fatto tanti finìllri affari per loro, che ha- 
veano giulla ragione di riputarlo tale ; e 
come potea fperar nulla di buono a’ fuoi 
difegni , eflendo villo di mal’ occhio da 
quelli Padri, che con i loroConfeflionari, 
con le loro Scole , e con le falde del loro 
Cappello baile , fapeano guadagnare il 
cuore de’ principali Cavalieri , e Dame 
della Città, che li voltavano , e giravano 
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a loro fantafia: fi trattava dunque di gua- 
dagnarli , Hoc opus hk Ubor ejl, Dopo 
tanti difgufti come agratiarli ? dopo h^- 
verli fatto tante piaghe, con qual bai&mp 
guarirle ? Confefsò il Duca (come lo tro- 
vo nel Giornale del Tomafo) che quello 
articolo gli diede molto faftidio , per efi- 
ferfi periuafo ch’eifendo i Gefuiti capaci 
di far gran male a’ fuoi difegni , che non 
poteva intraprenderli che con apprenfio- 
ne, mentre era' in coii poco concetto nel 
loro fpirito. Si difpofe dunque di trovar 
. mezzi per aifettionarfeli , e didiffipar del 
loro petto quello fdegno che havevano 
contro di lui. Prefe dunque per fuo Con- 
feflore ftraordinario il Padre Don Anto- 
nio Carafa , Sogetto di gran nafeita , di 
gran ftima , e proffimo parente del Car- 
dinal Carafa Arcivefcovo della Otta , e 
per la moglie il Padre Ignatio Centofiori- 
ni , pure Sogetto di nafeita , e di buon 
credito nella Città, e lui dall’ una parte, 
e la moglie dall’altra , fe gli andavano rcit- 
dendo domeftici , teftimoniando gran fe- 
de a’ loro buoni Configli. In fegno di 
ftima, e di zelo verfo di loro eftendo fia- 
ti invitati un giorno che fi folennizzava - 
una fefta nella loro Chiefa , mandarono 
molti nobili rarità depredate a’ Turchi • 
per fervire d’ornamento all’ Altare j & in 

M brc~- 
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breve poi vi fecero un prefente d’un Ta- 
bernacolo d’ Argento di 2000. Scudi. Due 
volte il mefe per moftrar familiarità (Ira- 
ordinaria con tutti i Padri del Conven- 
to , mandavano i loro Cuochi per appa- 
recchiare il pranfo tutto a fpefe del Vice- 
ré * & ambidue mangiavano nel Refetto- 
rio con tutti i Padri , havendo la Vicere- 
sina privileggio d’entrar ne Chioftri. Due 
miglia difcofto dalla Città fui lido del Ma- 
re, con certo danaro d’emenda, comprò 
il Viceré un nobiliflimo Podere con Pa- 
lazzo , e Giardino con fontane , che co- • 
dò 2000. e piu Doppie, e ne fece dono 
a* Padri Gefuiti, acciò fe ne ferviflero per 
andare a diporto. Concede in oltre mol- 
ti privileggi a’ loro Scolari , con che non 
folo s’obligò i Gefuiti , ma anche tutti 
i Cittadini. Gli andava di continuo pro- 
teftando per meglio tirarli alla fua divo- 
tione , Che fe Dto gli lafciava la vita , e 
quel Governo ancor qualche tempo , farebbe 
co fa di gran beneficio all Ordine. In (bm— 
ma non vi era alcuno che non fi maravi- 
gliale , nel vedere mutare un cofi grande 
odio , in tanto amore , e quei Duca 
d’OIfuna , che non poteva prima vedere 
auefti Padri , divenirne poi tanto amo- 
rfo , che non poteva vivere che per 
loro, e con loro j onde quei che foglio- 
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no andare invefligando le altrui attioni 
tanto più quando fono fuori dell’ ufo, 
andavano dicendo , Il Viceré nodrifie 
grandi difegni , perche accarezza troppo i 
Gefuiti . Non ne mancavano di quei 
che familiarmente dicevano a’ Gefuiti, 

Padri chi fa quel che non fuolc , 0 ha in- 
gannato , 0 ingannar vuole . Auvertendo- 
li di pigliar bene le loro mifure , per- 
che il Viceré che gli haveva giocato 
tanti tratti, gliene potrebbe ancora gio- 
care qualche altro. In tanto quelli buo- 
ni Padri profittavano del tempo , e deir 
occafione , e godeano di quei van- 
taggi- 

Viflfe per alcuni giorni con l’animo PerpIef 
molto perpleflo , & irrefoluto fopra a fi « V’ 
quello che far fi doveffe di Don Gio- p * nfim " 
vanni fuo figlivolo , perche il lafciarlo 
in Spagna , e l’intraprender novità in 
Italia , ciò farebbe flato molto perico- 
lofo per lui , onde a nulla gli fervereb- 
be il tentar pran fortuna , perdendo- 
quello fuo unico figlivolo ; & il chia- 
marlo apprelfo di fe, ciò farebbe flato 
anche pericolofo, perche i fuoi nemici; 
haurebbono prefo nuovo pretello per 
calunniarlo, & ingelofita la Corte hau- 
rebbe polfuto ritenerlo , e l’haverfi efi- 
pollo alla domanda , non poteva che 

M 6 . * far- 
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, fargli del male. Di tutto ciò ne confultò 
con Donna Caterina fua Moglie , che 
come Donna di gran fpirito confidava 
molt<p , e convennero . infieme di pi- 
gliargli mifure, cioè di feri vere ambi- 
due alla nuova Nuora , al Signor Duca 
d’Uzeda fuo Padre , & alla Signora Du- 
chefla Madre, del gran defiderio che am- 
biò ue haveano di far vedere quella bel- 
la Città a quella loro carilfima Nuora , e 
l’impatienza nella quale erano l’uno, e l’al- 
tra di vederla per abbracciarla, e che gra- 
to anche gli farebbe di fare il viaggio in- 
fieme nel ritorno in Spagna. Scriffero 
dunque caldiffime Lettere al Signor Du- 
ca d’Uzeda , moftrando tanto più premu- 
ra per la venuta della Nuora, quanto dif* 
interelfe per quella del Figlio , incarican- 
dole d’accompagnarla fino a Barcellona > < 
ma potendoli ottenere il beneplacito da 
fua Maellà gli farebbe a caro , e di vedere 
Don Giovanni , e di confolar meglio , e 
far meglio godere alla Moglie le delitie 
<li quel viaggio, che il Marito eflendo fe- 
co al ficuro gli. riunirebbe di maggior fo- 
disfattione. 

IlDuca d’Uzeda, ch’era il Favorito, e che 
▼anni, e cordialmente amava Donna Ilabella fuafi- 


fuamo 


i;i:ev 3 U gfivola,ved ndo che vi era l’inclinattione 
pòif Na ^ P er un Wl viaggio, fotto pre^e- 
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fio anche lei d’impatienza di teftimoniarc 
rubbidienza filiale al Signor Duca, & al- 
la Signora Duchelfa Tuo Suocero , e Tua 
Suocera, ancorché in effetto come Don- 
na, e Giovane godette di vedere, & ette- 
re accarezzata in una Città la più nobile, 
la più grande , e la più famofa del- 
la Monarchia : di qual maniera che 
ciò fia , batta che il Duca d’Uzeda , 
& il Cardinal fuo Padre , da cui man- 
darono per havere il fuo Pentimento , 
aggradirono la propofta , e ne ottennero 
dal Rè la licenza ; e non volendo l’Uze- 
da che la fua figlivola di fretto maritata 
godette a metà la fodisfattione di quello 
viaggio , (che appunto farebbe flato a me- 
tà facendolo fenza il marito) ottenne an- 
che per quello la licenza. Il Viceré co- 
me quello che non dubitava che d’una 
maniera, o d’Un’ altra non fotte per fegui- 
re l’effetto, nel punto iftelfo che con Cor- 
riere per via di Terra ne fcrifle in Madrid 
quello fuo defiderio di vedere la Nuora, 
& il Figlivolo fe farli potette , havea an- 
cora fatto partire per Barcellona tre delle 
fue Galere delle meglio fornite, acciò che 
ottenutane la licenza fi pattafle fubito all* 
imbarco , di modo che l’avifo dell* arrivo 
di quelle Galere in Barcellona , e Tarrivo 
del Corriere per Terra, feguì quali in un 

tem- 
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tempo ifteflo. Il Configlio di Spagna che 
pafla va allora per un diftillatoio di politi- 
ca , benché fi folle già cominciato a fot 
pettare chefOfluna nodrifle in Napoli di- 
fegni particolari , con tutto ciò non fece 
alcuna rifleflione fopra un tal viaggio, nè 
fopra al precipitio , col quale fi ordina- 
va; &in fatti dalla publicationedi que- 
fto viaggio , fino alla partenza , non 
paflarono che otto giorni. Partiti con 
picciola brigata fe ne paflarono ad im- 
barcarli in Barcellona. 

imbarco Non ottante che Don Giovanni te- 
P er Na*nefle ordine dal Viceré fuo Padre in fe- 
Barcè?. g ret0 > di non impegnarli a condur gen- 
lona. te che de* fuoi Domeftici più affidati, 
o d’alcuni parenti di più proffimi, co- 
me fece , con tutto ciò non potè negar 
rimbarco ad alcuni iiglivoli ai Grandi , 
ma per quello che toccava il loro Cor- 
teggio non havevano che fei giovani 
Dame delle più proflìme parenti, che 
vollero efler del partito , e fino ad ot- 
to Cavalieri tutti in grado profilino, 
-oltre alla fervitù decente. Seguito rim- 
barco Donna Ifabella con le altre Dame, 
che non havevano vitto mai il Mare , lì 
trovarono coli incommodate , che fù 
forza pigliar terra a Rofes , e dove re- 
frigerateli per un giorno > feguirono la 

lira- 
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ftrada un poco lunga , per l’obligo nei 
quale fi trovarono di non decollarli de” 
lidi, fino che le Dame follerò un poco 
meglio afluefatte alle fatiche del Mare. 

Da’ Governatori di Marfeglia , e di Tou- 
Ion furono invitati allo sbarco , che però* 
non feguì, ma ben fi aggradirono la vifi- 
ta , & i Regali di rinfrefchi , come pure 

dal Governatore di Villafranca dalla parte 
del Duca di Savoia. Haveva il Viceré 
fatto pafiare in Genoa per riceverli Don Ot- 
tavio d’Aragona, con otto Galere, e do- 
ve arrivò tre giorni prima. In quella 
Città , non oflante che il Viceré non 
foflé molto nel cuore de’Genoefi, con 
tutto ciò vennero nobilmente ricevuti, al- 
loggiati nel Palazzo del Doria , e nella 
Marina , e per quattro giorni continui 
regalati , e fefteggiati a fpefe del Publico, 
e d’alcuni Mercanti particolari. Sodisfat- 
ti dunque, e contenti dopo haver vedu- 
to quello ch’era più degno di vederli, s’im- 
barcarono fopra la Generalitia dell’ Ara- 
gona , honorato quello imbarco dallo 
fparo dell’ Artiglieria della Città , e di. 
tutti li Legni ch’erano nel Porto , e coli, 
feguirono la loro ftrada. * 

Già era un’ anno, e più, che s’era dato Ar r / W 
■del tutto fine alla fabrica del fuperbo Ga- 
leone, nel quale s’era lavorato per due anni contro 

eoa- lup " lw - 


Digitized by Google 


aSo Duca d’O ss un a ' 
continui , che comunemente veniva chia- 
mato il Galeone Reale del Duca d'Ojfuna , 
& al ficuro che il Mare non havea vedu- 
to fino a quel tempo macchina più Reale, 
nè per la grandezza» nè per la nobiltà del- 
la bruttura , nè per la ricchezza de* Tuoi 
. ornamenti d’oro, e d’argento, onde s’an- 
dava dicendo da tutti, che il Duca d'of- 
fa una h aveva fatto fabricare un E [curiale 
portatile fui Mare , alludendoli alla gran 
fpefa , ma la verità è che non era coltato 
al Duca che cento mila Scudi , però da 
tutti quei che fi vedeva veniva giudicata 
la (pela fino a cento mila Doppie,, e tan- 
to al ficuro farebbe cobato, fe il Duca ha- 
veffe comprato tutto. Benché quello Ga- 
leone folle in fe belìo fuperbilfimo , arric- 
chito di tutto , ciò non obante fi refe in 
queba occalìone più ricco, con l’aggiun- 
ta dell’ Arma della Spofa fopra Stendardi 
di Velluto, ricamati in oro, e gemme, e 
tutti i Marinari vebiti difeta alla Spagno- 
la, parte con la livrea della Cafa di Giron, • 
c parte di Sandoval. Sopra quebo Reai 
Legno s’imbarcò il Viceré , con Donna 
Caterina fua Moglie , con molti de’ prin- 
cipali Titolati , e Signori del Collaterale, 
e della Vicaria con 30. e piu Prencipefle, • 
Dùchefie, Contebè, e Marchefe ; accorci- - 
pagnato il Galeone con tutti gli altri Le- 
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gni ch’erano nel PortOi Seguì rincon- 
tro verfo l’Ifola d’Ifchia , con tiri , con 
fuoni > con Mufiche , e con voci d’accla<- 
mattioni , che pareva che alfordaffero l’a- 
ria in quella gran calma di Mare. Pafsò 
poi Con Giovanni , e Donna Ifabella Tua 
Moglie col loro feguito di Cavalieri , e 
Dame ad imbarcarli foura il Galeone, con- 
tinuando Tempre i tiri, i Tuoni, e le Mu- 
fìche, e dopo gli abbracciamenti d’affet- 
to filiale, e paterno , e di complimento 
tra gli altri , fi venne ad una nobiliffima 
Collattione di RinfreTchi, al quanto con- 
futa per la confufione grande di Cavalie- 
ri , e Dame. In quella maniera infenfi- 
bilmente s’arrivò nel Porto della Citta, 
mentre i tre Caftelli di Santo Elmo , dell’ 

Ovo , e Nuovo , pareva che fi dattero gli 
ailalti gli uni , e con gli altri con li tanti 
tiri ; e come quello arrivo , e lo sbarco 
arrivò da fera ben tardi , coli ellendofi ' • 

prima diTpollo , fi videro accefi tanti lu- 
mi, e luminari, che Tembrava tutta in fuo- 
co la Città , e tra quelli lumi fi camino 
dal Mare, fino al Reggio Palazzo , dove 
fi videro accefi fuochi maggiori , e come 
Don Giovanni , & Donna Ifabella Tua 
Moglie erano llracchi dal Mare , co- 
me ancora gli altri con poca Cena fe- 
greta palparono al ripofò. 
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La matina a buon’ hora , almeno pri- 
ma d’efier veflita Donna Ifabella, furono 
ammeffi all* udienza il Padre Provinciale, 
il Padre Rettore, e due altri Gefuiti , e 
volle il Viceré che fodero ricevuti con vi- 
lìta familiare, e di confidenza , ma il Pa- 
dre Carafa , & il Padre Centofiorini era- 
no flati ammeffi la fera ifleffa : e la ftefTa 
fera ancora mentre che feguiva lo sbar- 
co , Don S imo ne Al al avi de s , e Don Al- 
fa fo Henriqticz, , quello dalla parte di 
Don Giovanni , e quello di Donna Ifa- 
bella , per far fapere il loro arrivo , e rea- _ 
der vifita da loro parte, al Signor Cardi- 
nal Carafa Arcivefcovo della Città» il qua- 
le mandò la marina il fuo Vicario, e Don 
Tiberio Carafa fuo Nipote per render la 
vifita , e teflimoniarli il piacere che egli 
haveva dell* arrivo loro. La vifita durò 
breve tempo , e finita andarono alla Mef- 
fa nella Cappella Reale, e da qui a drittu- 
ra a pranfo nella gran Sala dove pranfaro- 
no in più Tavole , più di ottanta Perfone 
Titolate dell’ uno , e l’altro Sedo , con un 
trattamento Reale. Dopo il pranfo per 
tre horq continue ammeitero all’ udienza 
diverfi Cavalieri, Dame, Rapprefèn tanti * 
e Magiftrati : & in tanto vi era gran bal- 
lo in una gran danza , che durò quali 
tutta la Notte , non effendofi fatta Ce- 
na, 


Digitized by Google 



Parte III. L i b. II. 283 
na, mafolo Collattioni, e Rinfrefchi. La 
macina il Viceré ifteflo con Donna Cate- 
rina » li condufìero a Mefla nella Chiefà 
Cathedrale , dove vennero ricevuti con 
particolare honore dall’ Arcivefcovo iftefi 
fo nella Porta , e dal medelimo gli venne 
data l’Acqua benedetta , cofa che non fi 
è fatta da quel tempo in poi , e quello 
medemo giorno , j^ranfarono in publico» 
e furono ancora invitati molti Cava- 
lieri , e Dame , poi fi continuò l’u- 
dienza , il Ballo , e Collattioni fino 
alla meza notte. 

Il quarto giorno andarono alla MefiaFffteg- 
nella Chiefa de’ Padri Gefniti , quali non fficiV 
mancarono di. darli incenfo, & incenfate tà > ed *‘ 
facendo conofcere il Viceré non sò che Ge 
baflezza d’animo, che naufeava tuttigli altri 
Religioni, quali comunemente andavano 
dicendo , Che non faceva qt*e(lo per z.elo s 
ma perche haveva paura di loro , e tanto 
più che durante la Metta haveva fatto ap- 
parecchiare una gran Coliamone non Po- 
lo di Rinfrefchi , ma di Salami, e Paftic- 
ceria che fervi di pranfo , e coli finita la 
MefTa pattarono nel Refettorio , e quivi fi. • 
fermarono per più di due hore, che vuoL 
dire a pranfo , e poi ritornati in Cafa die- 
dero Udienza. Nel fello giorno andaro- 
no nella Chiefa di San Gennaro Protetto- 
re 
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re della Città, e dopo havere intefo Metta 
vennero patteggiati dalla Città , con un 
Banchetto de’ più fuperbi , con dodeci 
Tavole , & in ciafcuna otto perfone per il 
meno , ma la maggior parte dieci , o do- 
deci , dandoli il luogo maggiore al Vice- 
ré, a Donna Caterina, a Don Giovanni, 
a Donna I fabella , & a tutti Cavalieri, e 
. Dame del feguito di quelli, tutto il retto 
furono Titolati , e principali del Gover- 
no. Il dopo pranfo vi fu ballo che durò 
fino alla meza. notte. Per più d’un mefe 
il Palazzo Reggio fù pieno di fette d’ogni 
forte, e di continue vifite , nonfolo di 
quei della Città , ma del Paefe all’ intor- 
no , e Don Giovanni , e Donna Ifabelia 
fua Moglie andarono vilitando le Chielè 
principali de’ Regolari , e quello che vi 
era di più raro a vedere. Li Padri Getta- 
ti gli diedero un giorno una fuperba Col- 
iamone nei Palazzo di Campagna che il 
Viceré gli haveva dato , e quella Collat- 
tione fù coli fplendida che fervi di pran- 
fo , e di cena , e fecero rapprefentare da’ 
loro Scolari un Operetta intitolata , / 

Trionfi dd Mare , lopra all’ attioni del Vi- 
ceré contro i Turchi, e contro i Venetia- 
ni. Splendidamente vennero ancor regalati 
da’ Padri di San Martino dell’ Ordine 
Certofino , come ancora de’ CaftellanL 

Do- 
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Dopo eflere flati regalati , e fette le lo- 
ro vifite alle Chiefe , cominciarono a. ren- 
derle agli altri particolarmente al Cardina- * 

Je Arcivefcovo , al Nuntio del Papa, al 
Collaterale, e Titolati. 

Quelle comuni fede , e particolari al- 
legrezze del Duca Viceré (opra all* arrivo 
in Napoli , del figlio , e della Nuora, 
non Io impedivano di penfare agli inte- 
reffi del Governo, & alle proprie glorie , 

f 1 ! a r l5l3* 

e vantaggi , e lopra tutto perle cole ma- 
ritime , non potendo vedere otiofi tanti 
Legni ne’ Porti. Fatto dunque mettere 
in dicci delle Tue proprie Navi, le Arme, 

& i Ritratti a lungo della Nuora , e dej 
figlio negli Stendardi , le mandò lòtto 
agli-aufpici di quelli, comandate dal Ri- 
vera , per veder di fere qualche imprelà 
nel Levante, o contro Turchi , o contro 
Venetiani , anzi per meglio dire contro 
ambidue , come lo fecero conofcere gli 
andamenti. Pollofi dunque in Mare il 
Rivera hebbe la fortuna di far cinque pre- 
de T urche, tre di carico ordinano , ma 
due piene di buoniflìme , e ricchiflìme 
Merci. Animato di quelli propizii ran- 
contri fe ne pafsò alla volta di Candia , ri- 
coverandoli in certi fe ni remoti , ne’ qua- 
li folle ficuro dalle tempelle , & ha velie 
commodo lo fcoprimento de’ Vafcelii • 

che 
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che d’Aleflandria,ò d’altri luoghi viaggia- 
vano in Coftantinopoli , oinVenetia, o* 
pure in altre Navigattioni , e come Ca- 
pitano efpertilfimo nel Mare , Teppe fci»- 
gliere coli proportionati i podi , e co- 
/ fi giufte le mifure , che riufcì d’adempire 
i difegni che havea concertato col Viceré, 
havendo fatto più di dodeci prede 
o di Turchi , o di Greci , o d’Ho- 
landefi, o d’Inglefi. Benché havefle ra- 
pine a baftanza da contentare l’avidità, 
del Duca, e la Tua , con tutto ciò volle 
{tenderle più oltre , dandoli a girare 1 li- 
di di Candia , col far molti sbarchi ( ap- 
punto come fogliono fare i Corfari Tur- 
chi ) da quella parte dove erano i meno 
cuftoditi , e dove il meno fi penfava a 
vifite di quella natura , havendovi in 
fatti portato danni ben grandi quali a 
tutta l’Ifola 

Perdita. Haveva il Rivera oltre alle dieci Na- 
vi di proprio dal Viceré Tei Galere del- 
le Reggie del Regno , comandate da 
Don Agoltino Silva, ma però da lui di- 
pendenti , come Capitano più efper- 
to. Carico dunque di rapine s’inviò al- 
la volta del Regno , non fapendo le 
mutationi del Governo , che in quei 
giorni ftelfi s’erano fatte in Napoli. 
Hora mentre lui viaggiava da una par- 
te 
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te, faceva viaggiare dall’ altra il Silva con 
le Galere, cioè dilcofti gli uni degl altri* 
acciò aflìcuraflero meglio altre prede , 
che mancando all* uno non mancartene 
all’altro, eflendofi dato il fegno di fcon- 
trarfi infieme in Meflìna. Hebbeladif- 
gratia il Silva, non folo di non trovar pre- 
da, ma d’elTer predato lui medemo , ha- 
vendo fcontrato il Nani Capo d’una 
Squadra Veneta d’otto Navi , col quale 
fù nicelfario d’entrare in cimento ; hau- 
rebbe veramente voluto fcanfare il ran- 
contro , ma non gli fù poflìbile , e ben- 
ché darò fofle il conflitto , con tutto ciò 
v»"nne molto lodato , poiché non oftante 
che il Nani forte fuperiore in Legni , e nel- 
la qualità , trovò il mezo di falvarfi con 
cinque Galere , lafciando in abbandono 
la Galera Ammirante , & in che fece un* 
attione molto ardita , e prudente , per- 
che vedendo, che non vi era mezo alcuno 
da Calvari’ Ammirante, o fia Galera Gene- 
ralità, (òpra alla quale egli era, gettatoli 
in uno fchifo, fi falvò in un’ altra Galera, 
ftimandofi a miracolo come ha verte potu- 
to falvar la vita, tra tante mofchettate, e 
cannonate. Il Nani fù coli abbagliato 
dall’ ambittione d’haver quella Ammirante 
nelle mani, che non pensò al rello. Ab- 
boccatoli poi infieme il Silva col Rivera , 

► r 
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fé ne pattarono in Napoli , dove furono 
del tutto forprelì neli’intendere che il Du- 
ca d’Ottuna era partito , e che di quel 
Governo ne havea prpfo il pofeffo il Car- 
dinal Borgia. Il Nani fe ne pafsò egli 
Hello a condur quella preda in Venetia 
con due cento prigionieri , che portò una 
comune allegrezza , dandoli a credere il 
Senato , che con quello lì lòlle punita la 
baldanza dell’ Oiiuna , e vendicato il de- 
coro della Republica. Intelàli in tanto la 
nuova nel temp o illetto della partenza del 
Duca del Governo di Napoli , e deU’arri- 
\ vo del Borgia , generofamente fpedirono 
fiibito a quello il Legno , con tutti i pri- 
gionieri della lletta maniera. Altri però 
fcrivono che quella rellituttione non fi 
fece che dopo le inllanze del Borgia , a 
cui, difpiaceva dettere entrato al Gover- 
no con quello Icorno della perdita della 
Generaliria. • ' • 

Anione Ma qui è tempo di fornir quello Libro 
Impali 0 * con un* attione del Duca d’Ottuna, nella 
’4ente. quale poteva ettervi dell’ imprudenza lenza 
delitto, ma però fu quella appunto che 
avanzò il più la fua ruina. Si confervava 
allora il Teforo Reale degli antichi Rè di 
f tfiio Napoli in maggior ftima di quella è al pre-»- 
°* Lente , perche da quel tempo in poi, e 
particolarmente dal tempo di Mafanello in 

poi 
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Parte III. Lib< H. 
poi è (lato quali dal tutto diftrutto , fia 
rilpetto a’ bi fogni grandi della Corona, da 
per edere ftato manometro da’ Viceré ; e 
quel poco che reità tranlportato ne’ Ca- 
rtelli. Balta che nel tempo deli* OlTuna 
quelto Teforo ch’era in alcune Galleria del 
Reggio Palazzo faceva nobile figura , & 
i Foraftieri ne godevano con piacere la 
viltà. Tra le altre rarità vi erano tre Co- 
rone , e tre Scettri d’Alfonfo l’ultimo di 
quelto nome , di Giovanni , e di Ferdi- 
nando. Hora il Viceré gli otto di Gen- 
naro fece un fuperbo Banchetto, nel qua- 
le trattò a pranfo fino a 30. Prencipi, Du- 
chi, e Conti de' principali del Regno tut- 
ti Tuoi Compadri, e di quei appunto che 
s’era refi più confidenti , e più benemeri- 
ti. Finito il pranfo condufie il Viceré il 
Figlio, e la Nuora per veder quello Tefo- 
ro che fino a quello giorno non s’era lat- 
to, che furono feguiti da tutti quei Gran- 
di ch’erano Itati nel Pranfo. Nella Itanza 
di quelto Teforo vi era un gran Balcone, 
che all’ ufo d’Italia fpargeva fuori, in una 
gran Piazza, che per eller giorno di Do- 
menica , e per le altre ragioni che fi diran- 
no, vi era un numero infinito di Popolo. 
Non fi tolto entrò il Duca in quella flan- 
za del Teloro, che fi porto in quelto Bal- 
cone , dove lì fermò fino ad un quarto 
Porte IÌJ . N d’ho- 
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d’hora,di continuo acclamato dal Popolo, 
coipe foleva fard ancora ogni volta che il 
Duca ufciva , ma con più gridi fé ne fe- 
cero le acclamattioni in quello giorno. 
Rientrato poi di dentro fpaflèggiò al quan- 
to dicendo facetie , come al fuo folito , 
poi prefa: là CQrona del Rè Alfonfo , con 
il Scettro, c-h’erapo ambidue molto ric- 
chi di gemme,, pollali in capo la Corona, 
e tenendo in mano lo Scettro , mentre 
s-’auvicinava al Balcone , vpltatpfi verfo 
quei Titolati che l’andavano feguendo gli 
dille , Eh berte Signori t come trovate che 
mi (la (juefla Corona fui Capo ? Allora il; 
Prencipe di Bifignano , ch’era il primo 
Titolato del Regno , & in grandezza , & 
in credito della fua perfona, matura dan- 
ni , & di gran fenno , e ch’era quello ap- 
punto , che con più induftria , haveva 
procurato di guadagnare l’amicitia, balla 
che quefto Prencipe rifpofenon con cole- 
ra , ma con molto buon giudicio , e mi- 
gliore rifoluttion e, EcceUcntiJJìmo Signore , 
Jlà bene nel capo del noffro Re , ma non nd 
fuo. Il Viceré depoftafela fubito dal 
Capo rifpofe , cofi /’ intendo ancora to % 

$ non ahrtmente ; e nel punto ideilo andò 
per rimetterla nel fuo luogo infieme col. 
Scettro , fenza far conofcere minima al- 
teratione, di difgufto , anzi tutto al con- - 

tra- 
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trario confervò quella fua maniera di far 
le co fé a due porte , per poterne entrare 
dall’ una, &ufciredalf altra. 

Fu creduto che folle in quello il dilè- Clu,i . i* 
gno del Duca , che venendo applaudito da na! rui ' ‘ 
quel numero di Titolati , e d’altra Nobil- 
tà , di metterli poi con la llelTa Corona 
fui Capo nel Balcone , dove vi era gente 
appollata per cominciare a gridare, Piv* 

Don Pietro Ducei d'OJfuna najtro Rè ; & al 
ficuro che haurebbe ballato che un folo 
ne havelfe cominciato la voce per far che 
tutto il Popolo dal quale era tanto amata' 
feguiffe* e non feguendo il difegno delle-' 
re applaudito per la prima volta da’ Tito- 
lati,comein fatti non riufci, rimettere la' 
Corona al fuo luogo come rimelfe , fin- 
gendo fcherzo per ridere come lo linfe.' 

Quello che refe quella attione più grave 
fù , che il giorno dell' Epifania fei.di Gen- 
naro , cioè due giorni innanzi , haveva : 
ftefo le Gratie molto più del folito , e nel- 
le prigioni, e nelle Galere, a certe perfo- 
ne delle più feditiofe , che haveano mag- 
gior numero d’amici nel Volgo, e ch’era- 
no più proprie a fpalleggiare i difegni del 
Viceré, col trovar Gente per applaudirlo. 

Servì anche di veleno per auvelenar i’at- 
tione Tinditio d’haver fcelto un giorno di 
Domenica per far vedere il Teforo al fuo 
* N 2 Fi- 
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Figlivolo , dopo un Banchetto coli fu* 
perbo , tra la fcelta de’ Titolati più bene- 
meriti , & in un tempo che la Piazza era 
tutta piena d’un Popolo innumerabile. 
Si aggiunfe che durante il pafto furono 
fatte Fontane di vino al Popolo nella 
Piazza, fparfe Pagnotte , e feminati da- 
nari. Che il Duca habbia havuto cattivo 
difegno , ò nò, niflùno potè aflìcurarlo, 
ma le non peccò nel difegno cattivo, pec- 
cò tanto più nell’imprudenza, poiché col 
mezo di tutti quelli indizi diede manife- 
flo fegetto di fofpettarlo. Fu creduto 
che lo Hello Prencipe di Bilìgnano (e co- 
li lo trovo nel (Giornale del Tornalo) ne 
fcrilTe Lettera al Rè fottoferitta da più di 
venti Titolati ch’erano flati prefenti,e che 
havevano intefo le parole del Duca. Di 
modo che aggiunta quella attione alle al- 
tre colpe , delle quali veniva accufato, 
non poteva il Configlio di Madrid, com- 
pollo di Spagnoli, che tanto balla per dir 
fempre pieno di gelolie , e di fofpetti , 
perdere tempo a precautionarfi , e da 
quello nacque quel prccipitio, quella ifpe- 
dittione fegreta, e quello Hratagemma del 
, Cardinal Borgia, di fcacciare all’ improvi- 
fo dal Governo l’OlTuna, & inllallarfi egli 
Hello , come li dirà più fiotto. Mi per- 
metterà hcra il Lettore di fervimi nel 

prin- 
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principio dell’ alerò Libro , di quel tanto 
tche fopra a quella materia del Ducad’Of- 
lima fé n’è fcritto dall’ Abbate Siri , per 
e (fervi molte cofe buone, e del cattivo nc 
vederemo l’errore. E tutto quello che fé 
n’è fcritto da quello Auttore , e che fi ri- 
porta da me nel principio dell’ altro Li- 
bro li può leggere nelle Memorie re- 
condite , volume quinto , pagine 1 5 < 5 , 
157» 158, 159, 160 . 
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In ejueflo Libro fi trattano abetine particolari- 
tà che fono fiate firma da Vittorio Siri fi- 
ora alle attioni del Dacci , tra le quali ve- 
ne fino ( i intendono le particolarità firitte 
dal Siri ) molte buone » & altre prefi in 
fitario co» errori . La partenza di Napoli , 
tl viaggio, il fuo arrivo , la fua prigionia , 
fuo proce jfo , fuo e fame, e fua morte. 

Q Uanto amari parvero i Venetiani in 
vedere che nè le loro offerte, nè i lo- 
ro offici potefferafvolgere gli animi de* 

Fran- 

* r* # r 
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Francesi dal perfeverare in buona intelli- 
genza col Rè Catolico , e che folo per le 
vie amichevoli , e non per quelle della 
forza , e dell’ Armi voleflèro aiutare i 
Grigioni , tanto erano lietilTìmi dall’ ap- 
prendere, che pure una volta ibflè il Du- 
ca d’Ofliina tratto dal Governo del Re- 
gno di Napoli , e d’Italia, contro il cui 
nome con tanta rabbia e fmania inveleni- 
vano, che fino da’ Figlivoli, eda’Nipoti 
col latte fe ne fucchiata quell’ abominat- 
tione, perfeguìtandolo tutta via nelle ce- 
neri , e contro la Tua memoria vibrando 
faette d’ogni forte di maledicenza. 

Accampava tutto il fuo ingegno il Du- fìito t 
ca d’Ofluna , per continuare nel carico „uire n *i 
di Viceré di Napoli non fenza fidanza nel Gover- 
favore del Duca d’tJzeda che alla fine re- n0, 
ftarebbono efauditiifuoi Voti. Guadagna- 
va pitiche poteva tempo per toccare quella 
meta ; e per tanto sdegnofamente udfta 
che il Cardinale Borgia, difegnato fuo fuc- 
ceffore , affrettaffe la fua partenza da Ro- 
ma, per inftallarfi nella carica ; e metteva 
tutte le pietre a lavoro per diffamamelo» 
e mantenerli egli in fi bel pollo. - Alla fua 
remottione contribuivano gli offici del Pa- 
dre Lorenzo Brindifi Capuccino di Sop- 
piato , Inviato dalla Città di Napoli in 
Corte Catolica » acciò in viva fpecie rap- 

N 4 pre- 
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preferitale le calamità, & i clamori di tut- 
to il Regno gemente il tuennio di fi 
Aorta amminiltrattione , e fi provedefle 
il Succeflore che gli allegerifle di tante 
miferie. Da principio quelle rimoftran- 
ze non fecero colpo, ma caduto il Pa- 
.dre Brindili infermo, prima che moriffe 
confeguì per via del Nuntio, e d’altri 
di fare trappellare a notitia del Rè che 
gli haveffe riferito il vero , dhe il Re- 
gno verfaife in grave pericolo , e che 
fua Maeftà renderebbe a Dio conto di 
non havervi rimediato. Si commolfe Fi- 
lippo a coli vibranti efprelfeoni, amma- 
lorate dalle continue inftanze di Gian 
Francefco Spinelli a nome della Nobiltà 
Napoli tana. Difendeva fe, e la fua caute, 
con Lettere , col mezo d’amici , e con 
fagacìffiina induftria l’Ofluna , fcreditan- 
do le accufe de’ Tuoi malevoli , e rilan- 
ciando contro di loro atroci calunnie, il 
tutto con l’ogètto di non eflere difpode- 
flato della carica , & offeriva di fare un 
corto viaggio in Corte. In faccenda di 
tanto momento giudi coffe che il fofpetto 
poteffe haver luogo, e che però fino a tan- 
to con più maturità fi ventilafle il Cardi- 
nale Borgia ch’era in Roma , & in tanta 
propinquità fi trasferirle in Napoli per 
reggere quel Regno. Giunto nel cadere 
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dell’ anno 1619. l’annuntio di tale provi- 
fione> quanto fé ne rallegrarono li Napo- 
litani , tanto fé ne attriftò , e conturbò 
l’Olfuna , il quale tanto più affot tiglio il 
luo ingegno , in procurare che cadeflc 
vota d’effetto , & a lui fi prorogaffe l’im- 
perio. A tal effetto fpinfe corrieri in Spa- 
gna con rimoftranze che in quelle circon- 
ftanze della Città fefteggiante, e dell’im- 
minente sbarco dell’ Armata Turchefca , 
non folle ferviggio della Corona il cangio 
del Viceré in altro di vo catione Prete, e 
però nutrito tra gli agi , & inefperto de* 
Governi. A Borgia che li diede parte del- 
la Tua elettióne rifpofe conforme da te- 
nerlo a bada , come a dire che prontilfi- 
mo li cederebbe il pofto , fe non fofi» 
fe neceflìtato d’attendere i fentimenti 
di Spagna, fopra auvifi Tuoi importan- 
ti filmi. 

S’adirizzò parimente al Duca d’Al- MttIc &« 
buquerque Ambafciatore Catolico a Ro- pi^°' 
ma amico fuo intimo , perche diftoglielìe 
Borgia dal penfiere di tradurli in Napo- 
li , ò perche lo differiffe al meno fino al 
venturo mefe di Maggio su la fidanza di t6x9{ 
fare revocare in quello interftitio di tempo 
il Reggio decreto. Seppe con tanta arte 
intrattenerlo che lo menò per parole , & 
alla lunga non ollante che le inilanze de* 

N % Na- 
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Napolitani lo follecitafiero alla partenza, 
le rifpofle di Spagna furono dislàvorevoli 
al Duca d’Offuna , ma non fe ne ribut- 
tò egli per quello rifiuto nel concetto 
•d’eflfere confirmato Viceré, in ordine a che 
operò varie cofe, che diedero ombra che 
penfafle a tramutare il Minillerio in padro- 
nanza. A Carlo Grimaldi Eletto del Po- 
polo , e che in Corte Catolica trattava 
gli affari del Regno furrogò Giulio Ge- 
novino (quello fuccelTe li 19. Maggio di 
quello anno) di genio novitiofo, e fedi- 
tiofo , il quale fervendoli di Francefco 
Colla , e d’altri Satelliti fuoi , fpargeva 
concetti fra il Popolo , ch’egli era intere- 
fàto nella difefa della riputattione del Du- 
ca infeparabile dalla fortuna del Rè , e 
dall’ indennità del Regno , imperoche 
non veniva rappellato che per contentare 
la Nobiltà, la. quale l’inodiava per elfere 
tutto Popolare, e con l’aggravarlo di varie 
calunnie , palliafle le proprie nequitie. 
Che in auvenire goderebbe una più pin- 
gue annona. Permetteva ogni forte di 
licenza , fi che la Città vedevafi funeflata 
da frequenti omicidii. Multiplicandofi i 
difordini auvaloravafi ancora l’urgenza 
dello fcambio del Viceré, e rinforzavano 
te inflanze a Borgia di venirfene a Napo- 
li. Co’foliti fuoi artificii dava il Duca cor- 

fo 
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© alla voce che la licenza accordatali dal 
uo Rè proveniva dall’ humiliffima richie- 
da che gliene haveva porta , e che non 
eflendoli commodo di valeriane per hora 
credeva di portare avanti in quel Govei-- 
n °» il quale al merito ch’egli haveva con- 
tratto con la Corona de’ ferviggi preftati 
in Fiandra , & altrove poteva ad un Tuo 
pari edere lieve ricompenfa la continuat- 
tione in erto per qualche maggior 
tempo. 

Portò egli qualche fofpetto a quelli del capi «*j 
Configlio per havere fpogliato li Cartelli aCcufe 
ò ogni force di monittioni , a fine di va- 
leriane a rifornire i Tuoi Galeoni , accu- 
mulando gran mafia d’oro , colla totale 
dirtruttione del Regno, poiché per ultima 
inventione prefe partito di far compone- 
te tutte le Città , e Terre per l’alloggio 
della foldatefca. Deftinavafi da lui buo 1 * 
na parte di quello danaro in ferviggio del 
fuo Rè per le fortune allora periclitanti 
di Cafa d’Auftria in Germania. Publi- 
cavano i Tuoi malevoli che coltivale qual- 
che pratica fegreta col Turco , e che Io fla- 
to della Corte di Spagna ch’era in molta 
conftifìone li daffe tanto più animo quan- 
do l’haveffe applicato alle turbolenze. Ma 
haveva tutti per nemici tanto in cala che 
ne’ confini, onde dirti ciliflìmo appariva il 

N 6 riuf- 
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riufcimento del fuo difegno , fe pure ne 
mulinava alcuno nello ltato in cui fi tro- 
vava, e nell’ odio incorfo di tutti. E non- 
dimeno fi lufingava di poterli mantenere 
in quel Governo , e che non cadefle coli 
agevole al Cardinal Borgia d’interromper- 
glielo, intimorita da lui la Fattione che fi 
potea effer contraria con atti di rigoro- 
fiffime efecutioni, perhaverdi fatto po- 
fto alla Catena tutti coloro che havevano 
fparlato della fua partenza , o acclamata 
l’andata di Borgia. Non haveva lòtto 
l’infegne molti Soldati foraftieri , pago 
della divottione de’ Soldati Regnicoli, per 
la licenza , con la quale li lafciava vivere. 
Teneva otto Galee pronte nell’ Arfenale, 
delle quali fi potefìfe valere da un giorno 
all* altro per coglietela improvifamente, 
e lafciare a Borgia un milione di Scu- 
di da fodisfare al debito contratto con 
quelle Botteghe. 

ifcufesc Spedì egli in Germania un Capitano 

«cufe. C on una rimefia di fei cento mila Scudi 
per l’Imperadore , e con promeffa che 
fe continuale in quel Governo , e che 
il fuo Rè gliene dafle la licenza di for- 
nirli venti mila Fanti , due mila Cavalli, 
e due milioni d’oro da pagarli. Fece 
prendere da tutti li Banchi il danaro 
che vi fi trovava depofitato con che , , 
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c con le contributtioni cavate dagli allog- 
gi delle Terre accumulò Copra un milione 
. oro * Senile al Tuo Rè rappreCentando- 
“ quanto compiile alla Corona Caroli- 
la il Coftenere lTmperadore per la riputat- 
ane , e per rintereife della CaCa, e del 
fangue Cuo. , mettendo innanzi gli occhi 
gli aiuti , ch’egli fteilo mandarebbe di 
Napoli , quando fi volefle per la ftrada del 
Golfo Adriatico in onta di chi fi fia , e 
ponendo anche in confiderattione , il 
non lafciarfi addormentarli da’ Francefi, 
acciò non feceflero come al tempo dell* 
Interim , che Cotto pretefto di metterfi di 
mezo fi approvecchiarorio di alquante 
Piazze , ch« vennero loro opportune , fi 
che il limile potefle hora intravenire, colla 
gente che preparavano a quei confini. Il 
danaro mandato all* Imperadore, e le pre- 
fate efibitioni havevano il particolar fine, 
d’obligarlo a defiderare , e procurare la 
fua confirmattione in quel Governo di 
doveCcriveva a Borgia che mettefie, a be- 
ne che non partilìe per quella volta, fino a 
tanto non vedeCs’egli quello che gli ordi- 
nava per li biCogni di Germania. Confidava 
però ne’ favori dell’ Imperadore, nella bon- 
tà del Cuo Rè, nella lentezza del Configlio, 
e nella irreColuttione del Borgia, ma mol- 
to più confidava in Ce fteflfo. Fra, tanti 
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mali , & infortuni , la fortuna non ab- 
bandonava ancora le cofe di Spagna, poi- 
ché dal procedere di quefto huomo hete- 
-roclito in hoggi cavavano aiuti per Ger- 
mania , che altri non haurebbono la- 
puto procacciare , & era per far molto 

più fe havefle veduto che quefto li gio- 
vale per portar avanti. 

Borgia Su fi ne d e i me fe d’ Aprile, fenza dire 

NapoU* 1 Addio alla Corte , fegretamente partì di 
Roma alla volta di Gaeta il Cardinal Bor- 
gia, non oftante il Corriere ricevuto il dì 
precedente dal Duca d’Oifuna di non fi 
t(xo muovere , perche egli non poteva partire 
fino ad Ottobre. Non riufcitoli d’intié- 
pidire quella molla meditava il partito 
d’andarfene improvifamente , laudando 
debito di circa due milioni che doveva 
a tutto Napoli , ove introduce le Militie , 
e trattava d’ogni colà fuor che della par- 
tenza , ma era fi mal veduto , che rìputa- 
vafi inetto a tentar cofa alcuna fenza fgo- 
mentarfi. Accrebbe le fue Guardie, mu- 
tò gli Officiali ìndipendenti , & obligati, 
ma non era proveduto in guifa , che fe i 
Magiftrati volevano riconolcere Borgia, 
patelle impedirlo , quando il Popolo folle 
per loro. In ogni cafo manteneva il 
Mondo in qualche afpettattione di novità, 
ch’era per fuftragareal fuodifegnodi parti- 
re 
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re improvifo fenza pagare i fuoi debiti, 
mentre affermando di non voler partire, 
non ardivano li Mercanti di farli avanti , 
per elfere pagati. Furono in Corte Ca- 
tolica affai vicini a confìrmarlo nel Go- 
verno , mercè de’ ricchi regali portati da 
Don Ottavio d’ Aragona, il quale al Con- 
te di Benevento, che folo haveva reddi- 
to contro TOffuna, offerfe pronti tre cen- 
to mila Scudi , fe fi contentava di favorir-* 
lo nella fua dimanda.’ Il rifiuto accredi- 
tò molto il Conte col Rè, mediante un fi 
confpicuo teftimonio d’integrità , fi come 
con quefto l’Offuna fece conofcere quan- 
to fapefle provecchiarfidel G overno di 
Napoli , e quanto egli credeffe che l’oro 
valefle nella Corte di Spagna (un folo efem- 
pio di rado fà fede.) 

Giunto il Borgia a Gaeta all’ entrante Va 
di Maggio (ciò feguì la fera delli fette di Gaeta, 
quefto mefe) non vi fù ricevuto nè con 
le honoranze di Viceré, nè con quelle del 
fuo grado Cardinalitio, per ordine d’Offu- 
na che ne haveva odorato il viaggio, Bor- 
gia nondimeno , e con le fue Lettere, e 
con la meflìone di Gentil’huomini li diede 
contezza del fuo arrivo per lenirlo , ma in- 
darno , perche non li corrifpofe pun- 
to , anzi difefe ogni comercio feco in 
quello concerneffe il Governo, perche fe» 
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c non il Cardinale era il Viceré , & a fe, 
e non al Borgia indrizzavanfi gli ordini 
Reggi , & i primi che compariflero fa- 
rebbono quelli della prorogatione del 
Tuo Vecereato. 

Ma il Cardinale a’ fegreti conforti de* 
Magnati , e Configlieri deliberò d’avan- 
zarfi a Precida , di che con Lettere , e 
Meflaggi diede avifo al Duca col motivo 
d’alfifterlo più da vicino , & in quei tempi 
torbidi , e pieni di fofpetto aiutarlo col 
configlio , che però lo pregava d’inviarli 
le Galee. Fù accommodato di tre , con 
le quali fi condulfe a Procida con efacer- 
barfene l’emulatione, e la rabbia d’OlTu- 
na , che in tanta propinquità del Borgia 
fi trovaffe egli riftretto tra eftreme conti- 
genze , o d’abbandonare quell’ ammini- 
ftratione , & il Reame , o con molto pe- 
ricolo delle cofe fue precipiiarfi a configli 
difperati di contumacia. Coll’ opera per 
tanto del Genovino riempì la Citta di Mal- 
fattori , e di difordini per dilguftare Bor- 
gia, d’un fi tempeftuolo Governo, elpa- 
ventarlo dall’ introdurli in efia , e con la 
liberalità , e con altri arti cattivava!! egli 
l’animo del Popolo. Ritenne due mila 
, Spagnoli deftinati per Fiandra. Ma i Reg- 
genti del Configlio Collaterale fegreta- 
mente accoftandofi al Borgia concertaro- 
• no 
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no d’inflallarlo nel Governo : & uno d’elfi 
amico del Duca chiamato il Marcheie del 
Cadetto , foavemente fammonì che 
dalla Tua auttorità , e prudenza dipen- 
deva la quiete , & la falute della Città, lì 
che non potere predare ferviggio più fe- 
gnalato , che di lafciarle il Regno pacato, 

& olfequcnte al Rè , quando partifle. 

Quella libera rimoftranza impenfieri mol- 
to il Duca tenace nel fuopropofitodinon 
cedere il pollo al Borgia. 

Saputoli ciò dai Collaterale il Marche- p*® - 
fé dell’ Acaia , Àleflandro del Monte , e d’mrtai- 
Lelio Brancaccio di più cuore , e più ze- larl °* ' 
lo frà gli altri a titolo di femplice offitio- 
lità furono a trovare il Cardinale, e féco 
concertarono i modi d’impofefiarlo del 
Governo , & in fatti in fegreto li giu- , 
rarono fedeltà come a Vecerè. Ritorna- 
ti quelli Reggenti a Napoli compartirono 
a’ loro Colleghi, & amici , & in fpecie al 
Prencipe di Bifignano i configli , & li pre- 
fì appuntamenti, che furono da loro col- 
laudati. Nè indugiarono a imbrigare i 
Colonnelli , & i Governatori delle For- 

tezze, e delle Piazze, i quali , o per l’amo- 
re dell’ onefto , o per l’odio contro il Du^ 
ca fapevano di non poter trovare dilìen- 
tien ti. Lette nel Collaterale le Reggìe 
Patenti per il Vecereato nel Borgia, fu in 



Sconof- 
ciuco en 
tra il 
Borgia in 
Caftel- 
naovo. 
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pieno Configlio decretata l’ubbidienza al 
medefimo , fi che arrivato il filmo all* 
Ofluna , fece frettolofamente in Cala 
del Genovino adunare i Decurioni , c 
vi fi maturò la rrfokirione di non am- 
metterli il Cardinale , alla quale inde- 
gnità molti non vollero condelcendere , 
che furono cacciati , e furrogari altri di 
genio turbolento , e feditiofo , cori 
tanto timore di qualche fconcerto , che 
più volte fù gridato all’ Arme : onde 
Decio Carafa Cardinale Arcivefcovo del- 
la Città, fece efporre per le Chiefe il San* 
tiflìmo Sagramento , acciò fi pregafle 
Iddio per la fua quiete. Il maggiore 
.penfiere dell’ Ofiuna era di guadagnar 
tempo , attendendo il ritorno di Spa*- 
gna del Tuo Corriero , al cui arrivò 
proteftavafi pronto alla partenza , e pe- 
rò mandò un Vefcovo , & il Marchefe dì 
Curletto a pregare il Borgia di darfi anco- 
ra qualche poco di patienza. 

Ma il Cardinale infintoli di diportarli per 
l’Ifola alla Caccia, entrò fotto coverta di 
qualche fuo bi fogno in Cafa di perfona 
privata , e quivi traveftito fi pofe in 
una feggia ;portatile , & in altra con 
gli abiti da Cardinale , fece entrare un 
tale Amadore di Montoia per riportar- 
lo, come fe folle il Borgia in Cafa di 
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quelli d’Avalofa , ove prima ofpitiava : nè 
del lègreto altri che due Tuoi domefli- 
ci furono partecipi. Sotto pena dellii 
vita interdille ad ogni altro di fortire 
dall’ Ifola , quando entrato egli in una 
Filuca , sii l’imbrunir dell* aria andò a 
sbarcare tra Pozzuolo , e Nifita ove 
^attendevano due Carrozze, l’una della 
Cala del Prencipe di Bifignano , l’altra 
da nolo , in quella montando egli con 
i due fuoi Domeftici , nell’ altra il det- 
to Magnato , >e <per la firada dritta di 
Polilipo pafsò aCallel nuovo, ricevuto- 
vi dal Governatore, notificandoli il fe- 
guico a’ Comandanti delle Fortezze di 
Sant’ Ermo, e dell’Ovo: a Don Diego 
Satmiento, al quale ubbidivano le Trup- 
pe Spagnole, & ad Ottaviano Lofiredi, 
Capo della Fanteria Italiana. Alla vi- 
gilanza accuratiffrma del Duca fu ofeu- 
ra quella machinattione , tutto che il 
fofpetto lo facdl'e {lare in orecchio , 
quando allo fpuntare dell’ Alba tutte 
tre le Fortezze fparrando le Artiglierie 
diedero dell’ au vento del nuovo Vecerc 
lo ftrepitofo fegno , al quale il Duca 
imaginando quello ch’era ne montò in 
fdegno , & in furia dolendoli che un 
Prete che l’haveffe barbata. Ordinò non- 
dimeno all’ -Eferdto che flava a’ fuoi 
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cenni di ciecamente ubbidire al Veccrè , 
il quale corri fpofe con altretanta cortefia 
verfo il Duca nel lafciargli l’honoranza del 
grado , e di caminare la Città con parte 
delle Guardie. Gli offerte le Galee, per 
tragittarli in Spagna a Tuo piacimen- 
to. Non guari dopo giunfe di Spagna il 
Corriero , che li recava la proroga del 
Governo fino al mefe d’Ottobre , che non 
fervi che ad efacerbare il fuo dolore. E 
per tanto pochi giorni dopo falito sii le 
Galee comandate da Don Ottavio d’A- 
ragona , sbarcò in Provenza , e per la 
Linguadoca profeguì il fuo viaggio per 
terra in Spagna. Quanto era feguito fu più 
torto un’effetto della malevolenza de’ Na- 
politani, alli quali Borgia sera abbandona- 
to, per la conlìderattione de’ fuo privati in- 
terelfi , che per alcun’ ordine elprelfo , e 
poltrivo contro l’Offuna, che folte venuto 
di Spagna. Il Conte di Cartelviilano che 
fe ne andò feco in Spagna per la tua lite, 
lì avanzò per negotiare col Gran Duca, 
acciò lì compiaceffe di tenerli iti ferbo, 
quattro cento mila Scudi che l’Offuna gli 
voleva conììgnare. Secoetiandio ne por- 
tava due cento milaScudi co ’quali, e col 
favore, & alfiftenzad e’ parenti, & ami- 
ci , e particolarmente del Due a d’Uzeda 
cercava di ritornare Vecerè in Napoli 

L’Am- 
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L’Ambafciatore di Spagna ch’era nella Cor- 
te di Roma lo favoriva giulla Tua poifa* 
per edere venuto alle rotte col Cardinal 
Borgia prima che partale da quella Città. 
E quello altrefi di Spagna ch’era in Vene- 
tia dille a Leon Brulard che OlVuna al Tuo 
arrivo in Spagna riceverebbe qualche mor- 
tificar tione , e travaglio di rimarco, tan- 
to per molte Tue attioni , e ftravaganze 
che vi erano date mal’ intefe , che per le 
fue diiìubedienze a’ reiterati comanda- 
menti della reftitutione delle Galere , e 
merci appartenenti a’ Venetiani , che il 
Rè Catolico intendeva che rendelTero a 


quei Mercanti , e di rilàrcirli del fondo 
più chiaro de’ Tuoi Beni. 

. Quelle furono le colpe che gli oppofe- Non Mi- 
ro, e non che voleffe, come ne andò J' l v c 0 r Q d * 


il fufurro , cantonarfi nel Regno di Na* ufur P are 
poli , e farfene Padrone , di che non sò URtgao * 
le congegnarli potefle! fintione fpiù di 
quella inverilimile. Ove haveva danari , 

& armi proprie , e fedeli per imprendere 
una fi temeraria ribellione alla prepoten- i€mu 
za di Cafa d’Aullria ? Ove l’aura, & il fe- 


guito della Nobiltà, & de’ Popoli difpregia- 
ta , e maltrattata quella a legno d’impe- 
gnarla ad una irreconciliabile inimicitia ? 
Ove gli appoggi forfè de’ Venetiani, che 
per vederne lontana la puzza haurebbono 


per 
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per un tal fogetto dato di calcio a tut- 
ta la politica, con nifTìin* altro già mai 
più implacabilmentecommeffiche contro 
ai lui che adittò il modo facile d’atter- 
rare quella Republica, e ne fcoperf? la 
fralezza ? Non il Papa che nell’ immu- 
nità Ecclefìaftiea, & in tanti altri nego- 
tu fiottato , e mortificato niente men 
bramava che di mirare inqualità di Padro- 
ne nel Regno , che in quella di Mini- 
Aro gli haveva fatto inghiottire calici 
amari ? Non la Francia la più interelà- 
ta nello {membramento deli’ emola Mo- 
narchia , e la fola poflente per fian-; 
cfreggjarlo , che implicata nelle do- 
meniche turbolenze ftudiava di col- 
tivare con Lei una buona intelligenza , 
fi che in vece di foffiare nel fuoco del- 
le ribellioni della Boemia, e della Ger- 
mania era corfa ad eftinguerlo , per ti- 
more etiandio de’ propri Ugonotti ? Non 
il Turco che Tempre mai s’e trangag- 
giato coloro che fono fiati troppo cor- 
nivi ad invocare i fuoi aiuti. Oltre 
che per dire il vero il fangne degli 
Idalghi di Spagna non fi vede che per 
cafo rariflìmo , e per fama ancora più 
fo.fpcttofa che avverante imbrattato da 
macula di fellonia» 
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Al Tuo arrivo in Corte Catolica fù suo arri- 
ben veduto , & accarezzato , e riferifce 
nel Tuo Diario Baifompierre, il quale vi fi 
rincontrò in qualità d’Ambafciatore ftra- 
oxdinario del Rè per gli affari della Val- 
tclina , che fra i Grandi di Spagna fu il 
Ducad’Olfuna a vilitarlo con pompa ftra- i6ao* 
ordinaria , portato a caufa delle gotte in 
Sedia con vette all’ Ungara , foderata 
dii Martori , con quantità di gemme di 
molto prezzo , e col corteggio di fopra 
venti Carrozze, piene di Signori Spagno- 
li Tuoi parenti , & amici , o di Signori 
Napolitani, D attorno della Sedia più di 
cinquanta Capitani, o Ufficiali riformati. 

Beco come ne narra altre fi la fua prigionia 
feguita dopo la morte di Filippo II I . quan- 
do fuccedutoli Filippo IV. fuo figlio cam- 
biò la Corte, e coloro ch’erano i Favori- 
ti, e prediletti del Padre , fi trovarono i 
reprobi , e nella difgratia del figlio , fi 
che cacciati il Cardinale Duca di Lerma, 

& il Duca d’Uzeda , la loro caduta , e 
feiagura fù contagiofa all’ Olfuna loro 
amico, e creatura, dando egli prefà con- 
tro di lui con le fue ftravaganze a’ fuoi 
malevoli. Imperoche ha vendo intefo che 
certi Gentil’huomini della comitiva di 
Rafl'ompierre , effetto Ambafciatore hau- 
rebbe dal nuovo Rè udienza la Domeni- 
ca 
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ca profuma rifpofe loro che ciò lo ralle- 
grava pure affai, perche era accurato della 
prima udienza dopo quella , nella quale 
divifava di dire al Rè , che di quel tempo 
ri erat o tre gran Prencipi che reggeva- 
no il Mondo, Vuno de’ quali era in età di 
federi anni., l’altro di diecifette, & il ter- 
zo di dieciotto ch’erano il Rè di Spagna » 
il Rè di Francia , & il gran Turco ; e 
che colui de tre ch’impugnarebbe la più 
tagliente Spada , e farebbe il più bravo 
doveva effere fuo Padrone. Non cade- 
ro a terra quelle parole , ma da uno eh e- 
ra nella Carrozza , e ne (piava tutti i Tuoi 
difeorfi , &attioni, di che le Corti abbon- 
dano, furono riferite. 

Monar- Accopiate alla liia vita precedente , 8c 
govmia-ad una Lettera ch’egli fenile al Duca di 
u. Lerma formarono il fuo delitto , per il 
quale fù confinato nel Caftello d’Alame- 
da , ove a capo di qualche mefe (errore 
grande, perche ville in prigione tre anni, 
e cinque mefi) finì i fuoi giorni. 1 attolì 
da lui più d’una cofa con violenza , e fca- 
peftratofi in varie flravaganze, ma che ri- 
dondarono in prò della Corona di Spagna, 
non altamente che tal volta riefee falubrc 
la febre nella diflìpattione de cattivi hu- 
mori : auvegna che imbattutoli il Conlì- 
glio di Spagna, in Miniftri che il fotto no- 
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me di pace s’eratio tuffati in un biafime- 
vole otio , e reggevano quella Monarchia 
con maflìme fi molli che nera caduta in 
difpreggio , fi che Prencipi di mediocre 
Signoria ofavano d’infultarla. Offuna, 8 c 
Don Pietro di Toledo , che ne, udivano 
da prefio i concetti di tanta vilipenfione , 
e fcapitamento non potevano compor- 
tarli da’ loro ingegni feroci, e nodriti ne' 
fentimenti vaftiffimi della {terminata fua 
grandezza, e con la loro refiftenza, e ri- 
luttanza agli ordini che loro venivano di 
rilaflarfi , foftennero in qualche maniera 
il decoro, e l’antica fama. E qual cervel- 
lo fi fofie l’Offuna , non Colo fi può rac- 
-cogliere da tanti fpiritofiflìmi (uoi detti e 
fatti , che tuttavia vivono recenti , & 
ammirati nella bocca di tutta Europa co- 
me d’oracoli , ma dall’ havere con la fua 
induftria , & attentione fatto più valere 
egli folo il Regno di Napoli , che molti 
Viceré infieme, imperoche fenza fcemarc 
i foliti fouvenimenti alla Spagna, anzi coll* 
accrefcergli, mantenne più di venti mila 
Soldati , & un’ armamento di Galeoni * 
confiderabile co’ foli proventichefucchia- 
va da quel Regno. Più di lui prevarica- 
tori erano i lopremi Mimftri del Reggio 
Configlio di Spagna, che in quella lunga 
lor pace non. attefero a riordinare , de 
Parte III. O 4 



g 14 Duca d’Ossuna.' 
a riempire d’oro l’Erario, come haureb- 
bono potuto lare , per rendere formi- 
dabile ad ogni altra Potenza quella Co- 
rona col cumulo di parecchi milioni » 
vivendo fpenfierati dell’ auvenire , e ri- 
conofcendofi dalla continovata loro pef- 
lima economia l’incefpo prima , poi la 
retrogradattione , & il decadimento di 
quella Monarchia, alla quale in fine fe 
non vi fi ripara la ftefla farà i funera- 
li. Dal principio di quello Libro fin 
qui tutto è flato Icritto dal Siri , con 
un mefcuglio troppo confufo di male , 
e di bene , poiché l’accufa , & ifcufa 
con uno ftelTo fondamento, & in mol- 
ti luoghi fi contradice a piacere. Se- 
guirò io hora in quello particolare il 
Giornale del Tomafo , ch’era col Duca, 
Favorito del Duca, e che per fua par- 
ticolare fodisfattione fcriveva giornal- 
mente tutti i fuccefli dell’ attioni di que- 
llo Duca, e come mi è flato mandato 
di Madrid da perfona auttorevole , gli 
prefto intiera fede meglio di quello fac- 
cio ad ogni altro Auttore , che però da 
tutti ne hò fucchiato il meglio. 

Fù tempre l’ufo della Corte del Rè Ca- 
Pjacifle tolico da Carlo V. in poi , di dare il Go- 
aramóf- verno delle Provincie per tre anni , e di 
fr, non ammovcre mai il Governatore che 

per 
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per neceflìtà d’impiego maggiore , o per 
altra tranimutartione di Tuo aggradimen- 
to,* e quefti tre anni foievano comincia- 
re , o dal giorno della nomina, o dal po- 
feflb. In virtù di quello il Duca d’Otfu- 
na doveva reftare ancora Viceré in Na- 
poli (ino alli 2 6. d’Ottobre , perche la 
lùa Patente per quello Governo era Hata 
figillata, e regiftrata in Madrid li 22. Ot- 
tobre del 1615. & appunto li 22. Otto- 
bre del 1618. era flato confirmato nello 
flelTo carico ; di modo che pareva che per 
ogni giulla raggione fi dovelfe lalciare a 
finire il fuo triennio di confirma. Ma 
come li Prencipi che fanno la Legge , la 
mutano, e diltruggono a loro piacere: il 
Rè, & il fuo Conlìglio trovarono a pro- 
pofito di richiamare il Duca nella Corte, 
e di flabilire per Viceré in fuo luogo 
Don Gajparo Borgia Velafco , Cardinale, 
fratello del Duca di Gandia , Prencipe di 
Scquillaci , pronipote di Celare Borgia, fi- 
glivolo di quel rinomato Papa Aleflandro 
VI. e quella fua Patente fu fpedita in Ma- 
drid li 1 7. di Gennaro del 1 620. e gli ven- 
ne fubito fpedita in Roma ; & in quello 
non prevalfe molto l’auttorità del Duca 
d’Uzeda , benché gran Favorito , primo 
perche non potè impedire quella nominat- ^ 

tione , e la feconda perche il Configlio 

O 2 tro- 
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trovò a propofito , che Io fletto giorno 
della nomina fi fcrivette la Patente , e per 
la marina feguente fi fpedifle Corriere per 
portargliela : di modo che lo fletto Cor- 
riere hebbe poi ordine di pattare in Na- 
poli , per portarne l’avifo al Duca d’Ott 
funa , il quale non ottante che fapefle be- 
’i nittìmo che il numero de’ Tuoi emuli , e di 
quei che l’andavano calunniando fotte ben 
grande, ad ogni modo non li credeva ca- 
paci fino al punto di farlo ammovere da 
quel Governo , prima di finire il fuo fe- 
condo triennale. Che però tutto sbi- 
gottito, c confufo fpedì Corriere in Spa- 
gna , per portar le fue inftanze , e le 
lue rapprefentattioni , e nel tempo 
iftetto fi maneggiò in Roma per via 
del Duca d’Alburquerque , acciò diffe- 
rifle di penfare di pattare in Napoli fi- 
no a nuovo ordine , poiché era cer- 
to , che dal Rè ottenerebbe egli Lette- 
re vantaggiofe per finire il fuo fecon- 
do Triennio, & il Cardinale pareva che 
vi condefcen dette , anche di rifiutare 
del tutto il Governo, mediante la font- 
ina che fe gli offriva dal Duca d’un 
dono di 300. mila Scudi, che (limava 
\ fuo vantaggio di godere in Roma un 
tal danaro fenza difturbi. 


Cer- 
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Certo è che l’Ofliina con la fua con- saprei# 
dotta guadò il tutto , e come hò detto 
in lui lù più grande l’imprudenza che la veniva 
colpa. Quel Tuo fcherzo di metterli quel- a £ m0 : 
la Corona fui Capo fcommoffe intieramen- 
te ( la Tua fortuna, da ch’egli lo facete per 
fodisfare a quel fuo humore faceto , o 
perche in fatti vi nodrite difegno. Quan- , 
do il Siri parla che il fuo male nacque 
dalla malevolenza de * Napolitani , quello 
s’intende della Nobiltà , e Titolati , per- 
che altramente farebbe un’ errore grande, 
perche è colà certa ch’egli era amatiffimo 
dal Popolo, e tutte le fuefperanze fi fonda- 
vano fopraall’ amore di quello. Ma all’ in- 
contro era tanto più odiato dallaNobiltà, c 
da’ Magnati , efiendo fiata fempre da lui 
maltrattata quella, & opprefli quefti, per 
la ftefia ragione di guadagnarli meglio 
l’amore del Popolo , che naturalmente 
nel Regno s’odiano i Titolati , & i No- 
bili. Vero è che il Duca , come fi è det- 
to, haveva procurato di guadagnarli l’af- 
fetto , e la buona amicitia d’un buon nu- 
mero de’ principali Titolati , ma la piaga 
che l’haveva fatto era troppo profonda, * 
per potere elfer guarita da un Balfamo, al 
quale non fi predava gran fede , poiché 
quefti conofcevano beniflìmo che il Duca 
non li teftimoniava quella amicitia , per 
\ O 3 in- 
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inclinattione , ma per Tuo particolare in- 
terefle. Oltre che l’Amicitia de’ Prenci- 
pi, & de’ Magnati, e limile a quelle Ban- 
deruole , o fia Girandole che lì mettono, 
fopra le cime de’ Torri , che lì voltano , 
€ girano con ogni forte di vento : non al- 
tamente l’amicitia de’ Grandi lì volta , e 
lì gira fecondo i venti del loro intcrelfe. 
Furano i prhm nell’ arrivo del Duca a te- 
ftimoniargii il loro affetto > poi divenne- 
ro odiolì, fe gli alfettionarono poi nel ve- 
derlo amichevole , e quando videro il 
tempo proportionato , voltarono la Ban- 
deruola , e divennero più nemici che 
mai , particolarmente il Prencipe di 
Bifìgnano. 

Nel fuo giornale fcrive il Tomafo, che 
*v$ cr ° quattro avili arrivarono in uno Bello tem- 
po nella Corte che moffero il Configlio a 
dare ordine al Borgia di portarli fenza ri- 
tardo con tutte quelle maggiori diligenze, 
e deftrezze al pofeflò del Governo di Na- 
poli , col deponerne l’Olfuna : il primo 
fù quello della Lettera del Prencipe di Bi- 
lìgnano fotto fcritta da molti Titolati , che 
« raccontava il fuccelfo di quell’ attione del- 
la Corona fuf Capo : il fecondo un’ altra 
Lettera , ma fenza nome, che faceva fa- 
pere , & auvertiva fua Maeftà , di pigliar 
ben le fue mifure , perche il Duca d’Ofiu- 

na 
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na premeva il Duca *di Savoia a volerlo 
fpalleggiare per renderli Soprano nel Re- 
gno con promeffa di grandi vantaggi : il 
terzo che Cubito che il Duca ricevè la nuo- 
va , che il Borgia era flato nominato fuo 
Succeffore,che tutte le Militie ch’erano dif- 
perfe nel Regno gli haveva chiamate in 
tutte diligenze in Napoli , e radoppiate 
le Tue Guardie , fegno evidente che no- 
driva ftrani difegni : e finalmente , che 
s’erano liberati dalla Prigione, e dalle Ga- 
lere tutti gli Huomini più hacinorolì , e 
più difcoli , propri a fufcitar ribellioni , 
havendone anche Catti venire altri da diver- 
fe Provincie del Regno, & obligatili al Tuo 
partito con qualche alperfione di danaro, 
e tutti quelli Avifì capitarono in uno {Cef- 
fo tempo , e la riHeffione che fe ne fe- 
ce fù di fpedir Staffetta {Iraordinaria al 
Borgia , acciò fenza dizione di tempo 
andalle a metterli nel fuo pollo con l’u- 
far quella prudenza , e quell’ indullria 
che conveniva al bifogno. 

A quelli ordini coli precifi di Spagna, Borgi* 
fi accoppiarono gli avifì, e le informattio- 
ni che gli venivano di Napoli Copra agli ìnccgnr- 
, andamenti del Duca d’Offuna , & alla diC 
polìttione degli affari, per impedire ch’e- 
gli non foffe ricevuto , e che li Popolo, 
e la Soldatefca con le Armi m inano, l$zo * 

O 4 de- 
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dechiaraffe di non volere altro Viceré che 
rOfliina ; di modo che ftimò che non vi 
era tempo a perdere , onde per evitare 
l’errore di non haverfi faputo prevalere di 
quell’ aflìoma > Periculum t n mora , fi dif- 
pofe a pigliar la ftrada di Gaeta , fenza 
altro indugio , e fenza preftar più le orec- 
chie all* Ambafciator Duca d’Albulquer- 
que (che a fpada tratta fofteneva gli in** 
tereffi dell’ Olfana) che di continuo gli 
rapprefentava , Che dovejfe confiderai e che 
il vero intereffe del R's era quello , che ftta 
Signoria Illuftriffima non penfaffe al Gover- 
no di Napoli > e ne lajciaffe la continuatilo • 
ne al Signor Duca d'Ojfuna. Arrivò la 
Staffetta ai Spagna al Borgia col fopradet- 
to ordine la fera delli 25. Aprile, TAlbur^ 
querque prefentito l’arrivo di tale Staffet- 
ta mandò il fuo Segretario per intendere 

S uello vi era di nuovo , c gli venne rifpo- 
O, che quello era un Corriere che portava 
affari particolari della fitta Cafa , di modo 
che l’Ambafciatore entrò in manifefto di£ 
gufto col Borgia , per la diffidenza che 
ìsco ufava , e cofi cominciò a far fpiare 
le fue attioni , e di tutto darne avifo con 
continui Corrieri all* Offuna. In tanto 
il Borgia cominciò à far partire alla sfilata, 
fenza ftrepito , con poche robbe , e traf- 
ittiti i fuoi Domenici > li 2 ò. e li 27. c 

poi 
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poi la matina delli 28. da buon’ bora con 
due foli Servidori trafveftito da Cavalier 
ftraniere , prefe le pofte per la volta di 
Gaeta, dove arrivò la fera delli 29. giun- 
to prima d’alcuni Tuoi Domeftici che ha- 
veano ricevuto ordine d’afpettarlo in una 
certa Villotta vicina , e dove prefi gli 
Abiti di Cardinale da Campagna , e con 
gli fteflì entrò in Gaetà. 

Quella Città fi trova difcofla di Napo- cma 
li 60. miglia che vuol dir due giornate 
da Cavallo , nomata Gaeta , o dal Tuo 
feno curvo , o rifpetto alla Balia d’Enea; 
che cofi chiamafi , o che qui morì , co- 
me ne fcrifle il Poeta: 

Tu quoque Uttonbus, nof}ris ì <!s£neia Nutrì xì 
eALurnam morteti s f amarti , Cauta , de di fi ì. 

Si trova fituata in un mediocre Promon- 
torio battuto dal Mare : circondata da 
mura con due fole Porte di Terra luna , 
di Mare l’altra, e fuori d’ambidue belliflìmi 
Borghi, bella fpiaggia,&un Porto di non 
mediocre capacità , ma tanto più ficuro. 

Hà una gran Piazza , con fuperba fonta- 
na nel mezo, belle ftrade, e belliflìmi Pa- 
lazzi di pietra bianca , con Giardini deli- 
tiofiflìmi colmi d’ogni tempo di frutti , e 
fiori. Non fà che dieci mila Anime itt 
circa, governata da un Reggio Governato- 
re , e dal Capitano di Guerra. Vi fono 

9 y *♦< 
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14. Monafteri di Frati , e Monache, (gran 
•numero per una picciola Città piena di 
Guarnigione) due Hofpitali , & una no- 
biliflìma Cattedrale , & un Vefcovo ch’è 
della nomina del Rè. Tiene Gradella, e 
Cartello, &in quefto fi moftrà una Calla 
fodrata di drappo nero, il Cadavere co- 
perto d’Arme bianche e ferito nella tefta 
di Carlo Duca di Borbone , uccifo da 
colpo di mofchetto , nell’ attedio di Ro- 
ma del 1527. con la Statoa di marmo fo- 
pra , e fotto ITnfcrittione feguente , ma 
in lingua Spagnola. Francia mi diede il 
Latte : Spagna fiotta e ventura ; Roma mi 
diede la morte ; Gaeta la fepoltura. Il Ro- 
fetti fcrive maraviglie di quefta Città , e 
tra le altre cofe de’ miracoli del Sannfiìmo 
Crocifijfo in un faflo, e vuole che non fia 
flato intagliato da mano d’Huomo , e mi 
vado imaginando fpetfò quella rifpofta 
del Duca d’Offuna , il quale eifendo venu- 
to in quefta Città , mentre il Prete gli 
ftendevaquefto Crocifitto, dicendoli que- 
lle parole , Eccelienttfiinuo Signore ecco qui 
un opera miracolofa , che non e fiata inta- 
gliata da mano d’ Huomo , a cui il Viceré 
-rifpofe , si pub fare che fi a fiata tn tagliata 
©ffuna dalia mano di qualche Lemma. 
icJJnof- 1 Credeva veramente il Borgia, che co- 
«rio. me già fi fapeva da per tutto , ch’egli era- 

fta- 
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ftato nominato per fuccedere all’ Ottima > 
e che doveva partire da un giorno ali’ al* 
tro alla volta di Napoli per inftallarfi, che 
quefta Città lo ricévette come tale , ad 
ogni modo rifpetto agli ordini che have- 
va dato l’Ottima , non gli fù fatto alcun 
minimo honore, nè come Viceré , nè co- 
me Cardinale. Con tutto ciò arrivato gli 
fpedì Don Ferdinando Velafco fuo Nipo- 
te, per dargliene avifo , e per compli- 
mentarlo in fuo nome ; il Velafco venne 
mal ricevuto dall’ Ottima , e lo mandò in 
dietro con la rifpofta , Che non poteva ne 
riconofctrlo fuo Succejfore , ne haver corner - 
ciò feco , prima di ricevere ordine di Spagna 
d ve hitvea ricevuto Corriere, Et in ratti 
fece publicare che non fi havefle minima 
corrifpondenza col Cardinal Borgia per 
quello toccava il Governo di quel Regno. 
Retto dunque più di tre Settimane inutil- 
mente in quefta Città il Borgia, mentre 
con i attieni , e feditioni procurava l’Oflu- 
nadi rinforzare il fuo partito in Napoli, 
Non mancava però il Borgia di ftimolar 
con Lettere , e con mittìva di Gentil’- 
huomini , il Viceré, acciò con fideratte la 
necefliià che vi era per gli intereflì del Rè 
che pattartelo infieme buona qorrifpon- 
denza : ricevendo fempi;e in rifpofta, che 
afpettav a Lettere della Corte. Finalmen- 

* “V ' ' w 
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te non volendo il Borgia vederli più coi! 
lontano da Napoli, deliberò d’auvicinar- 
fi quanto più fofle poflìbiie , e però tro- 
vò bene d’avanzarfì a Precida. Quefta è 
una d’elle tre Ifole,che fono vicino a Napo- 
li, cioè /V fi’ a , Ifchia e Procida , tutte tre 
delitiofiflime con fabriche fuperbe , per 
li diporti della Nobiltà per l’Eftà , la pri- 
ma difeofta quattro foli miglia, la fecon- 
da 14. e la terza 16. Di quefta Ifola nac- 
que quel Giovanni dt Procida , che fuP- 
citò quel famofo vefpro Siciliano. Scel- 
fe il Borgia quefta Ifola , per efter più 
rimota dell’ altre, e perche apparteneva 
alla Signoria del Marchefe del Vafto , e 
Pefcara , ch’era molto ne’ fuoi intereflì , 
&odiofo al nome dell’Ofl'una. 
in Mandò dunque in Napoli un Gentil- 
arocida. Euomo con Lettera fommiflìma al Duca 
per pregarlo inftantemente di volergli man- 
dare qualche Galera per tranfportarlo in 
Procida , non con altro difegno che dTia- 
ver più commoda Toccatone di conferr- 
** 40 re infìeme, & in quei tempi cofì torbi- 
di , e pieni di folpetto dentro e fuori, 
potefte meglio aiutarlo col Tuo Confìglio. 
Conobbe il Viceré che nella Città non 
andavano le cofe come egli defiderava, 
c che il tenere in un coli lungo difprezzo 
il Borgia haurebbe pollato caufargli qual- 
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che male , irritando la Nobiltà di dentro 
dalla quale il Cardinale era follenuto , c 
render più atroce la cattiva impresone 
che contro di lui haveva la Corte ; di 
modo che prefe la rifolutione di conten- 
tarlo di quella domanda ; ma come il 
fuo feopo principale batteva a prolonga- 
re il tempo , per afpettar il ritorno del 
Corriere fpedito in Spagna , per la cer- 
tezza che haveva , che fora per portargli 
la continuatione (come in fatti gli porto) 

. andò ritardando in tal maniera, che quel- 
lo che haurebbe poffuto fare in tre gior- 
ni , ne prolongò 1 cfecuttione fino ad ot- 
to. Finalmente giunfero in Gaeta tre 
Galere fpediteli dal Duca, Copra le quali 
imbarcatoli il Borgia fi portò in Proci- 
da con due giorni di continuo Remo 
per il vento contrario. Quivi efeguì 
tutto quello che fi è rapportato dal Si- 
ri, e di Copra accennato , e beniffimo 
deferitto che fi conforma il tutto con il 
giornale del Tomafo. Con quella fola par- 
ticularità che aggiungerò che il Cardinale 
arrivò in Procidali 3. di Giugno, li 7. 
entrò nel Caftel novo, li 9. venne vifitato 
dal Collaterale , e li dieci con lo fparo di 
tutta l’Artiglieria nelli tre Caftelli fi diede 
avifo , e l’acclamattione dell’ arrivo del 
nuovo Viceré. 



3 1 6 Duca d’O ssvna! 

Dtfgratie In quefto fi conobbe un principio di 
ecorteGedifgratia dell’ Ofliina, poiché la (era delli 
paté al dodeci arrivò il Corriere , con Je Lette- 
offuna. re proroga nel carico fino all* ultimo 
d’Ottobre, ma non fu più tempo per efiere 
fiato l’altro già acclamato , e riconoiciu- 
to. Alcuni applicano a gran generofità 
del Cardinal Borgia la Tua condotta verfo 
l£l0 ' il Duca d’Olfuna , poiché non oftante 
ch’era fiato trattato da quefto , con tan- 
to difprezzo , e tenuto un mefe in Gaeta, 
come prigioniero , con la prohibittione 
anche d’eflergli fatte cortefie , come Car- 
dinale, affrontato più volte in oltre col ri- 
fiuto di dar rifpofte alle fue Lettere; con tut- 
to ciò gli fece intendere per bocca del- 
lo fletto fuo Nipote , Don Ferdinando 
Velafco, e con foglio molto cortefe, Che 
Jua Eccellenza poteva pigliare il fi ho eom - 
modo per la partenza , che poteva carni - 
rare per Napoli con le fieffe Guardie co- 
me al folito ; che gli fartbbe permejfo di 
riempire quelle Cariche che potrebbono tro- 
var fi vuote nel Regno , ch'egli non ado- 
prera il figiUo fino alla fu a partenza : * 
che poteva fcteglierc quelle Galere , e quel 
nufnero che farebbe Ài fuo guf o per effe - 
re trasportato in Spagna ; e che in quan- 
to a lui re farebbe nel Ca fi elio fino al fuo 
imbarco. Certo è che la CQrtefia fu 

£ S ran ! 
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grande , ad ogni modo non poteva far di 
meno il Borgia d’adoprarla, per due rag- 
gioni, la prima perche fe l’Olfuna havefle 
voluto, haurebbe potuto fargli affronto, 
col dechiararfi di voler continuare nel Go- 
verno fino al fine d’Ottobre , fecondo 
portavano le Lettere del Rè, e dar faftidio al 
Borgia nel Caftello : e la feconda che fi trat- 
tava di difguftarfi un’ Huomo qual era il 
Duca d’Ort una, il di cui figlivolo , haveva 
fpofato la figlivoladel Duca d’Uzeda,e con 
quel mezo , oltre alle grandi ricchezze, 
haurebbe pofiuto, arrivato nella Corte, 
diflìpare quei torbidi di gelofia , e di fof- 
petti , che contro di lui s’erano feminati , 

& in breve ritornare fuo Succeflòre , di 
* modo che fù piu torto politica , che cor- 
tefia quella del Borgia. 

Per il fuo tranfporto fcelfe il Duca ot- Pa««*a 
to Legni de’ fuoi propri , cioè il fuo bel 
Galeone , e fei Galere , e fopra le quali 
cominciò con grandiflìme diligenze a far 
caricar le fue Robbe compartite in più 
di cento grandi Cafcioni , rifpetto alle 
più pretiofe fupellettili , e rarità rapite à* 
Turchi, o vero a’ Venetiani : con tutto 
ciò quefto gran carico fegui in meno di 
fei giorni , fenza minimo intoppo , e pu- 
re s era fparfa voce ( ch’è un gran fuario 
del Siri) ch’egli havea meditato d’ufcirdi 
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notte tempo , rifpetto a due milioni di 
debiti che Jafciava nella Città. La matina 
delli 1 9. pafsò il Duca nelCaftello ehiufo in 
lèdia con pochi Servidori » che vuol dire 
incognito per lrcentiarfi dal Borgia ( già 
Don Giovanni Tuo figlivolo era flato due 
volte) e con lui hebbe lunga conferenza, 
e vi pransò. La Retta fera vi andò pure 
incognita la Viceregina con la fua Nuora, 
e fe ne ritornarono la fera ifleffa tutti in- 
ficine in Carrozza , un’ hora dopo Tocca- 
li del Sole. La matina delli 20. il Borgia 
mandò diverfi Doni a Donna Caterina, 
& a Donna lfabella , & alle loro Dame , 
cioè di cofe fagre di Roma , particolar- 
mente a Donna Caterina mandò un Reli- 
quiario tutto temperato di gemme , con 
una grotta perla di fopra che figura una 
Tefta di morto ; il tutto del valfente di fei 
mila Scudi, & un’ Agnm Dei , a Donna 
lfabella di quattro mila Scudi. Il Duca 
lafciò al Cardinale una nobiliflìma Carroz* 
za , con tredeci Cavalli de più fuperbi. 
La fera di quello giorno ifteflò il Cardi- 
nale pafsò incognito pure ehiufo in Sedia, 
fenza fervitù di Livrea per dare l’Addio, 
& il buon viaggio al Duca , - & usò con la 
Viceregina quello cortefe complimento , 
lo fon venuto come Servidore di vojlra Ec- 
cellenza > 4 renderle quella vifita , non 
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già come fascere, perche non pretendo di far 
funtione fino che il Signor Duca fard i» 

Città. Quefto fteffo giorno, e l’altro in- 
nanzi il Duca ricevè le vifite di congedo 
dal Collaterale, dalla Vicaria, da’ Depu- 
tati della Città , e da molti Titolati. La 
matina delli ai. s’imbarcò accompagna- 
to fino al Porto dalle Soldatefche, e ìalu- 
tato per più di due hore , dall’ Artiglie- ^ gj 

rie] di tutti tre i Cartelli, e non furono po- v £ ^ 

che le acclamattioni de’ Popoli , havendo Iht' À 5 fi 
il Duca fatto fpargere più di mille Scudi *^ 4 / 

nel p affare per le ftrade , a quella gran \%^'/ 
quantità di gente che fi fcontrava , e N ' 
pure d’alcuni Auttori male inftrutti fi 
è fcritto che parti di Napoli di notte 
come fuggitivo : falfità ben grande. La 
matina delli 23. il nuovo Viceré prefe 
il pofelfo, eifendo paffato dal Cartello 
al Palazzo con un numero infinito di 
Carrozze, piene di perfone del Collate- 
rale , della Vicaria , e di Titolati , con 
Tuono di Campane, con voce di viva , 
e con il continuo fparo dell’ Artiglieria 
de’ Cartelli, e con tutte le altre folite cere- 
monie in funtioni fimili. 

Haveva già l’Ofiùna fpedito Staffetta Error* 
in Pariggi fin dalli undeci di Giugno ,„•) Na " 
delle più veloci, per ottenere il bene- 
placito di quel Rè di paffar per la 

Fran- 
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Francia che con piacere gli fù concef- 
io , e mandato in Marfeglia con la ftetta 
Staffetta fecondo agli ordini che s’era- 
no da lui dati a quefta. Della parten- 
za del Duca coli fcrive il Nani , Gli 
convenne partire eftcrato cC ogni condititene 
di perfine ; a Unto viaggio per dar tempo 
che lo sdegno del Re fi placujfe , e che il fa- 
vore degli umici s' invigorì (j e , verfo Spugna 
s* incarnino , dove accolto nelle Carceri , fu 
dalla morte poco appreso involuto nlgiudtcto , 
& alle pene . * Quanto sà fare la paflìone, 
ecco due grandi errori in poche paro- 
le ; l’Offuna non fo!o non fù accolto 
nelle Carceri, ma ricevuto con più ho- 
nori (come lo diremo) che fe fotte fta- 
to Prencipe del Sangue, e per fei meli con- 
tinui fino dia morte del Rè, comparve fem- 
pre con un tal fatto , e con un tal cor- 
neggio , che fimile no» sera vitto in 
Spagna dalla Compari in poi di Car- 
io Emanuele Duca di Savoia allora che 
andò per fpofare l’Infanta Caterina. Et 

in oltre la fua morte non arrivò poco 
apprejfo ch’è un grande inganno , ef- 
fendo reftato in prigione tre anni e cin- 
que mefi. 

Mandai» in luogo dunque che da tutti fi crede- 

Jc'iffigii- va , che f Ottima veleggiane a drittura 

■ . , ver- 

» * » 
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verfo la Spagna, contro l’afpettativa di tut- 
ti prefe la ftrada di Francia. Arrivato in 
Marfcglia , dopo elTerfi fermato quattro 
giorni in Villat’ranca, rifpetto ad un cat- 
ti viflìmo vento contrario , sbarcò egli il 
primo di Luglio con foli 25. Perfone , e 
tra quelle Donna Iiabella lua Nuora con 
quattro Dame, e tre di Se vitù , il redo 
fuori lei Servidori tutti Cavalieri , vefti- 
ti all’ ufo Ungaro che allora ne correva la 
foggia, con ornamenti ricchilfimi, con Li- 
vrea di gran prezzo, e con non meno di 
fuperbo e ricco apparato le Dame. Don- 
na Caterina fua Moglie, e Don Giovan- 
ni fuo fìglivolo feguirono lòpra gli Udii 
Legni , la loro Brada per la volta di Bar- 
cellona , con tutto il Corteggio ch’era di 
più di 150. Perfone. Già Don Giovan- 
ni , e Donna Caterina erano flati altre 
volte in Francia, e come l’havevano villa, 
non havevano bifogno di vederla più; 
conducendo Donna Ifabella fua Nuora , 
e per compiacerla della villa d’un coli bel 
Regno , e per haver meglio un giuflo fo- 
getto d’ifcufare quella lunghezza di viag- 
gio che havea premeditato , ( & in che il 
Nani non s’inganna) eflendo pur troppo 
vero il fentimento , che ie Donne fono di 
grande tmburaz.z.o ai viaggio. L’intentio- 
ue , e difegno del Duca fu di far palìare 

Se 
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(&il figlio per accompagnare la Madre, 
e per aflìfterla in quello che dovea fare ) 
Donna Caterina in Madrid , e che vi fi 
fermaffe almeno due mefi prima del fuo 
arrivo , acciò, che come Donna di fpiri- 
to, e di gran condotta, vedefife di racon- 
ciliarli gli animi di {perii, di diflìpare quelle 
cattive impreffioni ch’erano fiate impreffe 
nella mente del Rè , di giuftificarlo con i 
Reggi Configlieri , c di difponere le colè 
in modo che nel fuo arrivo potefle entra- 
re in Madrid, non come delinquente, ma 
come trionfante , & in fatti quefta Si- 

r ora , come Donna fagaciffima, difpo- 
cofi bene le cofe, e con la fua eloquen- 
za , e con la fua grafia , c con la profu- 
fione di Doni che l’entrata del Marito in 
Madrid (come lo diremo ben tofto) fu l’o- 
riginale d’un vero trionfo. 

Reftòtre giorni il Duca in Marfeglia, 
per afpettar la Staffetta che già havea fpe- 
dito da Napoli per il beneplacito del paf- 
fagio , e giunta parti per la volta di Lio- 
ne, fempre a giorni elle come egli chiama- 
va. In Lione fi fermò 1 5. giorni , ben 
vifto da tutti per le grandi liberalità che 
vi fece. Si trovava allora la Francia in 
uno de’ maggiori difordini, poiché haven- 
do il Rè creato un numero infinito di 
Cavalieri dell’ Ordine; il favore delCon- 

tefta- 
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iellabile di Luines li fufcitò degli invidia- 
li , e mal contenti, quali attaccatili agli in- 
tcrelfi della Regina Madre , fu (citarono 
grandi torbidi , obligando la Regina Ma- 
dre a confelfarlì m&lfodisfatta d’una coli 
numerofa promotione di Cavalieri , per 
elferlì tutta fatta al gufto del Luinés, len- 
za alcuna partecipatione della Regina ; il 
partito di quella perde una battaglia, vin- 
ta dal Duca di Crecchi , che comandava 
l’Armata del Rè. L’Olfuna fi fermò in 
Lione per veder come le cofe andaflero , 
e poi portatoli in Parigi Tempre a giorna- 
telle ; quivi falutò la Regina Madre, con 
la quale andò in Brifac in Aniou , lafcian- 
do Donna Ifabella a Parigi. Seguì in 
Brifac la riconciliatipne del Re con la Ma- 
dre li 1 3 . Agollo , dandoli grandi fegni 
dfmutuale, e llretto amore. Le due Re- 
gine partirono poiperFontanablò dove lì 
portò anche il Duca d’Olfuna ; e come 
era Tua intentione di prolongare il tempo 
al fuo viaggio, li fervi di quello pretello 
d’haver contribuito a pacificare la Regi- 
na Madre col Rè fuo figlivolo , ancorché 
nuila facelfe , già che nulla appare nell’ 
hillorie di Francia, ma non importa, non 
làfciò per quello di darne avilo egli alla 
Corte d’haverlo fatto. Comunque lia ri- 
cevè grandifliini honori, e lì giullificò in 

molte 
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molte cofe con la Regina giovine forella 
del Rè Catolico , dalia quale ne ottenne 
caldiflì me raccomandattioni , dcdiebbc 
molto a caro di veder Donna Ifabella fi- 
glivola del Favorito deT fratello , alla qua- 
le fece accoglio ftraordinario , come an- 
che la Regina Madre. 11 Re gli fece l’ho- 
nore al Duca di farlo pranfare con elio 
lui due volte , perche non sera ancora 
introdotto quel rigorofo Ceremoniale che 
s’introdufTe dopo dalRicelieu.Goduto del- 
le benificenze Reali, dopo haver fatto mol- 
te liberalità nella Corte del Rè, e delle due 
Regine, e nonmeno dall’ una e dall’ altra ri- 
cevutane per la fua,partìdi Parigi li 1 8 . Set- 
tembre , e con le fue Polite 6 'tornatcUe* 
s’inviò alla volta di Spagna , per quel- 
la medema Strada che h aveva fatto al- 
tre volte, allora che ritornava di Fian- 
dra , ricevendo da per tuttp ftraordina- 
ri accogli , e per il proprio merito , e 
per la confiderattione di Donna Ifabella fua 
Nuora, fìglivola del gran Favorito Duca 
d’Uzeda. 

Circa al viaggio di Donna Caterina 

quella arrivò in Barcellona, fpinta più dal 

vento favorevole che dal Remo, la notte 

delli cinque Luglio. Erano partiti di 

Napoli il giorno innanzi alla partenza 

del Duca Viceré due Vafcelli fopra i qua- 

« • 
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li vi era il Carico de’ foli Cavalli nel nu- 
mero di 7 6 . de’ quali 25. erano di Sella, e 
gli altri per mute di Carrozze , con 30. 
Muli gli uni, e gli altri di gran prezzo, c 
di gran bellezza , che dovevano fervire 
parte per l’ufo dell’ Ofl'una , e parte per 
farne prefenti, e particolarmente 14. per 
il Rè , & otto per la Regina , e come 
quelli Vafcelli havevano preio il Mare a 
drittura erano già col favore del vent® 
arrivati in Barcellona alcuni giorni prima. 
Si fermò in quefta Città Donna Caterina 
otto giorni continui , perche volle vedere 
elTa medefima lo sbarco di tutto , e la if- 
pedittione , e vittura delle Robbe per 
terra alla volta di Madrid ; e nel giornale 
del Tomafo trovo che la condotta delle 
Robbe del Signor Duca da Barcellona in 
Madrid collò cinque mila Scudi , che non 
pollò comprendere , ben e vero che le 
Robbe erano in un numero infinito , il 
viaggio lungo , e penofo , fenza commo- 
do di acque , tutto per Muli , da che li 
può argomentare quello che poflbno co- 
llare le Mercati rie che lì trafportano da 
Madrid in Barcellona, o da Barcellona in 
Madrid. Hora Donna Caterina dati tut- 
ti gli ordini nicelfari per la condotta delle 
Robbe s’inviò poi ella alla volta di Ma- 
drid , dopo haver dato ancora gli ordini 

che 
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che le Galere fé ne dovettero ritornare iti 
Napoli, & il Galeone in Lisbona. 
arri Giunfe Donna Caterina in Madrid, co» 
<ro in Ma* Don Giovanni ìuo figlivolo,ecol fuo nu- 
corteggio li 22. Luglio all* inco- 
gnito , e volle che tutta la gente entraflè 
alla sfilata in due giorni fenza ftrepito. 
Con tu,tto ciò non comparve in publico 
che di la a dieci giorni , afpcttando l’arri- 
vo di tutte le Robbe , non lafciando in 
tanto di ricever le vifite da’ migliori amici, 
e parenti dell* uno , e l’altro lètto. Ma 
Don Giovanni fi fece veder prima nella 
Corte , & introdotto dal Duca d’Uzeda 
fuo Suocero all’ udienza del Rè venne da 
quello con ogni buon affetto accolto, 
havendogli dechiarato che defiderava con 
impatienza di veder la Signora Duchefla 
fua Madre. Il giorno feguente all’ udien- , 
za del Figlio Donna Caterina mandò al 
Rè li 14. Cavalli per due mute , due Ca- 
valli di Sella, con felle, briglie, & altri for- 
nimenti di ricamo in oro , e ftaffe d’ar- 
gento , con fette bellittimi Muli per un' 
altra muta, dalla parte del Duca fuo Mari- 
to, che dal Rè vennero con teftimonio di 
gran piacere ricevuti gli uni , e gli altri , 
& in fua prefenza volle che il fuo Caval- 
lerizzo cavalcafle l’uno , e l’altro Cavallo, 
c ne retto molto fc disfatto. Mandò in 

oltre 
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oltre gli otto Cavalli alla Regina , con 
due Muli , & una Lettica di nobil la- 
voro all’ ufo d’Italia , che pure riufeì il 
tutto di fomma fodisfàttione , poiché 
gli altri Governatori non havevano mai 
fatto prelenti limili. Mandò ancora a di- 
vertì Grandi del Configlio altri Doni di più 
ò minor prezzo , fecondo alla Digni- 
tà , all* impiego , o altro merito , 
& al ficuro che mai Viceré ne haveva 
tanto fatto. 

Comparve poi in publico Donna Ca- 
terina, elafua prima vifica fu nella Chiefà 
di Nue(tr* Scnor* de botto Succtjfit , e de la 
Soleda de’ Padri Minimi, molto venera- 
ta , e vi andò con comitiva decente, 
ma il giorno feguente, cioè li 3. A go- 
tto fi portò all’ udienza del Re , con 
una comitiva di più di 30. Carrozze 
piene di Cavalieri , e Dame. Difcorfe 
col Rè al lungo (opra gli intereflì del 
Marito , e la forprefa con la quale ha- 
vea proceduto il Cardinal Borgia ; fua 
Maeltà teftimoniò d’afcoltarla con tut- 
ti i maggiori legni d’affetto, col far co- 
nofeere che non haveva minima ombra 
di fofpetto contro il Duca , affioran- 
dola che fentiva difpiacere che le cofc 
fi fodero pallate in quella maniera, per- 
che haurebbe defiderato che il Signoc 
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Duca havcffe continuato il Governo fi- 
no a tutto il mele d'Ottobre, per po- 
ter haver tempo a difponere lopra a 
quello che farebbe il meglio del fuo fer- 
vido , e dell’ interdfe del Duca mio Co- 
gino , ma che il Signor Cardinal Bor- 
gia haveva efeguito i fuoi ordini con 
troppo abbondanza di zelo. Gli ag- 
giunfe che il Duca haveva nemici , ma 
che fperava che le informattioni della 
fua buona condotta lo giudicheranno 
a pieno. In fortuna parti contentiflìma » 
e non meno contento fìi il Rè d’inten- 
dere la folidità, e le giufte mifure adot- 
te da Donna Caterina nella difefa del 
zelo , e del fedel fendggio del Marito 
verfo fua Maeftà. Per tre giorni con- 
tinui andò poi vitando i Grandi del 
Configlio , e trovò in tutti non folo 
accoglio, & honori più che dovuti al fuo 
felfo, al fuo grado , & alla fua nafcita , ma 
un ammirattione ben grande di quello 
• s’era fatto dal Cardinal Borgia corrif- 
. pondendo con i fentimenti del Rè, che 
haveva peccato per volere adempire gli 
ordini Reggi con troppo zelo. Stupì 
veramente Donna Caterina di vedere 
molto diverfe le cofe dall’ apparenze, c 
più favorevoli gli euvenimenti di quel- 
lo che fi credeva dal comune. Anzi il 

Du- 
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Duca ideilo ftupì nell' intendere co- 
me le co fé pacavano , poiché la mo- 
glie che fapeva la drada che il Tuo Mari- 
to faceva , non mancava di dargli avilb 
del tutto , Riavendogli fpedito un Corrie- 
re che gli portava avifo della fua favorevo- 
le udienza , c delle Duone cfpreffioni del 
Re, e de’ Signori del Coniglio, e tra le 
altre cofe vi erano quelle parole , Caro 
nuo cuore , e conforte untutiljim , affretti i 
fuot p affi di gratta , perche 1 f*ot inter ejji 
hanno un altra figura di quello che forano 
pcrfuajo i fuot nemici, oche noi (lefjì rianda- 
vamo Macinando. Trovo gli amici , ma 
non so dove (iano 1 nemici. Il Re & il Con- 
iglio conofcono t ferviggt che vot havete refi 
alla Alonarchia, e fi può argomentare da ciò 
che fua Maejla vuole ch'ella vcnghi a drit- 
tura nella Corte , & all ' udienza , fenza 
ohltgo alcuno di jtndicato j come (i fuo l far 
agli altri Governatori , e di che gliene ferivo 
il Signor Duca d’'Vzeda. E veramente 
non vi fu alcuno che non redalfe forpre- 
fo nell’ intendere che s’era data licenza al 
Duca d’Ofluna di venire a drittura nella 
Corte, efente di quell’ obligo di Sindica- 
to , che non folo dall’ ufo , ma dalle Leg- 
gi ideile obligava inddpen fatalmente a 
tutti quei Minidri che venivano da Go- 
verni , e che ne folle efentato quel- 
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lo che pareva forte per dfer più fotto* 

pofto d’ogni altro. 

Entrata Ricevuto il Duca quello Corriero lo 
dei Due* rimandò fubito in dietro, colfarfapere al- 
lricT a la Moglie il giorno ch’egli farebbe in Al- 
cala, dando ordine a Don Giovanni fuo 
figlivolo che fi dovelfe trovare in quella 
Città con tutto il corteggio , con tutte 
p 6 io. Carrozze , con le Livree, e con quel 
maggior numero d’Amici, e parenti che 
fofle poffibile per poter fare un’ entrata 
delle più folenni. Eleguì Don Giovanni 
gli ordini , & arrivò in Alcala con tutta 
la Gente , la matina delli 18. Ottobre, 
giunto già il Duca fuo Padre la fera delli 
1 7. Per tutto quel giorno de' 1 8. ìli pre- 
parò l’ordine della Cavalcata che comin- 
ciò a farli la matina delli 1 9. Precedeva- 
no innanzi 4. Trombette con dodeci Guar- 
die a Cavallo veftitc alla Napolitana , & 
altre dodeci alla Siciliana. Veniva il Ma- 
flro di Cafa a Cavallo , a cui feguivano 
24. Muli di carico con nobiliflìme Gual- 
drappe , e coperture , con le Arme del 
Duca in ricamo , & a quelli il Decano 
de’ Palafranieri a Cavallo, e dietro fegui- 
vano 20. Palafranieri che ciafcuno condu- 
ceva per la mano un Cavallo, dieci con fel- 
la, e dieci con Gualdrappe ; poi veniva 
a Cavallo il Mallro di Cala di Donna Ca- 

te- 
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terina , dietro al quale venivano tre Let- 
tiche, e stre Carrozze di quella, le une, e 
le altre di fuperbo velluto con ricamo dif- 
ferente. Poi il Maftro di Cafa di Donna 
Ifabella , e dietro la Tua Lettica , e la Tua 
Carrozza. Seguiva il Maftro di Cafa di 
Don Giovanni, e dietro otto Palafranie- 
ri ciafcuno con un Cavallo in mano , te- 
nuto per ilCapezzone, quattro con Sella, 
e quattro con Gualdrappa. Veniva il 
Maggiordomo Maggiore del Duca , con 
18. Paggi a Cavallo due a due con fuper- 
ba Livrea alla Spagnola , & a’ quali fe- 
guivano dieci Alabardieri veftiti all* Italia- 
na. Compariva Don Giovanni a Caval- 
lo Colo Copra fuperbo deftriero, e fuperba- 
mente veftito alla Spagnola , feguito da 
40. Gentifhuomini Spagnoli, Napolitani, 
e Siciliani , tutti nobilmente veftiti all* 
Unghera , con Cavalli di prezzo. Segui- 
va il Duca in una fuperba Carrozza Colo 
dall’ altro , e dirimpetto Donna Ifabella, 
fua Nuora, con quattro Staffieri ne’ Por- 
tieri, e 20 Alabardieri ben veftiti , fegui- 
to da più di 30. Carrozze a quattro piene, 
e fei Carrozze di riferva vuote , e final- 
mente veniva lo Cuoio d’Officiali, e Cor- 
tegiani tutti a Cavallo , come) ancora li 
Paggi , e Schiavi Turchi , e con quello 
ordine s’entrò in Madrid verfo la fera, 
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nella quale vi furono banchetti , Muc- 
che, e Danze. 

Riceve - Reltò due giorni in Cala fenza ufcire , 
«aicnia. ricevendo continue vilìte , & il terzo an- 


dò pot all’ udienza del Re , quali con lo 
fleilò ordine di Cavalcata , ma con nu- 
mero maggiore di Cai rozze, e di Gran- 
di , e tra gli altri lo corteggiò in quello 
lClo ‘ ran contro lo Iteflo Favorito Duca d’U- 
zeda. Il Rè moftrò gran piacere di ve- 
derlo , e lo trattò con qualche atfabiltà 
maggiore di quella che folea fare d’ordi- 
nario a’ Grandi ; non entrò però in ma- 
teria alcuna d’atfari , quali furono rimedi 
per il giorno feguente nel Configlio; trat- 
tenendoli più tolto fopra allo Rato della 
Francia , e fopra alla Regina fua Sorella , 
della quale nè confignò la Lettera a fua 
Maeltà che quella gli haveva fcritto in luo 
favore , che fù molto aggradita. Nell* 
ufcire dal Rè andò all’ udienza della Re- 
gina, che l’alpettava con impatienza, per 
Sentir nuove della Madre , e del Rè fuo 
fratello , e come il Duca sera feontrato 
ne’ maggiori torbidi , e nella riconcilia- 
tione , gliene fece molti particolari rap- 
porti. Quella medelìma fera venne trat- 
tato a cena dal Duca d’Uzeda. La ma- 
, tina feguente andò nel Configlio accom- 
pagnato da poca Gente , egli fù dato luo- 
go 
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go a federe fecondo all' ordine del fuo 
Grandato. Il Rè vi fi feontrò. 11 Prefi- 
dente fù il primo a parlargli , in nome del 
Rè cori un’ elogio fopra a molte fue at- 
tioni particolarizzate , l*una dopo l’altra, 
è più in particolare venne lodato fopra all* 
imprefe contro il Turco, &i foccorfidati, 
e promeflì al Re Ferdinando, e prima, e 
dopo divenuto Imperadore , conchiu- 
dendo che non vi era alcuno che non ha- 
velie fempre ammirato la forza del fuo 
gran Governo nell’ uno , e l’altro Regno. 
Dalle lodi fi venno a’ fogetti che haveva 
havuto il Con figlio d’adombrarfi d’alcu- 
ne fue irregolarità, e di certi andamenti, 
che quantunque non vi apparile colpa 
agli occhi del Configlio, ad ogni modo 
il mondo poteva crederli colpevoli. Il 
Duca che non mancava di fcnno,nèdi 
lingua , e che non era andato in quel 
luogo vuoto di rettorica , ma provifto 
di nfpofte, fopra a quello che s’eraper- 
fuafo che folle per eflfer domandato , 
dopo haver refe gratiealRè, & al Con- 
figlio per le teftimonianze d’affetto ver- 
fo il fuo zelo , che quanto più fi cre- 
deva grande , tanto maggiormente fe 
gli tenderebbe giuftitia. Segui poi le 
lue giuftifìcattioni fopra ad ogni qua- 
lunque articolo propofto , e relè ragio- 
. P 4 DÌ 
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ni che appagò quali a pieno il Configlio , 
ma come s’andò al quanto incalorendo 
contro i Tuoi nemici (fenza nominar nif- 
* funo) che haveano voluto malignarlo , Se 
ofeurare le Tue attioni , dalle quali fi ve- 
dea manifefto il beneficio, e la gloria che 
ne havea ridondato alla Corona , il Pre- 
fidente per mitigarli i concetti un poco 
ardenti gli dilfe , Buon per voi , Signor 
Duca, che fenz,a procejjo h ave te guadagna- 
to la caufa già che rapino fi dechiara , 
ne vofiro nemico , ne voflra parte contra- 
ria. Rifpofe allora il Duca, Tanto peggio, 

5 re, perche mi trovo nell* alligo di guari- 
re una piaga eh* e occulta . Conchiule con 
i Tuoi lamenti contro alle maniere del pro- 
cedere del Cardinal Borgia verfo di lui, 

6 havea tanto più giufto logetto di lamen- 
tarli , perche vili tata la Tua confcienza, 
non trovava nè pur minima colpa che ba- 
velle potuto farlo meritare la decima par- 
te di quel grande affronto al fuo honore 
che gli fece il Borgia, nel venire a tacciar- 
lo dal Governo con quella fcandalofa for- 
prefa ; gli rifpofe il Rè , Che d Cirdnal 
era colpevole di troppo z>elo. Soggiunfe il 
Duca, Se foffe fiato. Sire, di Carnevale, ha - 
l terei creduto che tl Borgia haveffe voluto gio- 
car meco un i majeherata , e veramente 

al Borgia sera dato 1 ordine (come se ac- 

cen- 
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cennato) d’andare fenza ritardo a met- 
terà in pofeiTò nel Governo di Napo- 
li con tutte le maggiori cautele, e deftrez- 
ze, e coli le fece. 

Partì contento, e fodisfatto, e ritorna- s« ac«6 
to in Cafa , Ha che lo faceflè per politica, 
o che ciò vero fotte , baila che fi mette nel 
letto fotto il pretefto di podagra, forfè per 
edere viiìtato il primo per quella ragione 
d’infermità da’ Grandi del Configlio , e 
per evitare gli incommodi nelle troppo isx^ 
Ceremonie delle vifite. 'Retto un mele 
continuo, o in letto , o in Camera , nel . 
qual mentre ricevè le vifite non folo di 
tutti Grandi , & Ambafciatori , e Dame 
della Corte , ma della Nobiltà più con- 
fpicua delle Provincie circonvicine. Con- 
correndo in oltre a folla le Genti da tut- 
te le parti per veder la fua Cafa , e la fua 
Corte , e (Tendo cofa certiflìma che mai 
Prencipe di Sangue in Spagna , e meno 
altri Grandi, havevano havuto una Cafa 
più riccamente guarnita di fupellettili pre- 
tiofi, di vasellame d’oro, e d’argento, e 
di quadri maravigliofi con rarità ftraordi- 
narie d’ammirare in ogni Camera , nella 
maggior parte prefi a quel gran Navilc 
della Sultana Madre , come fi è detto, 
come anche nell’ altre prede : e Donna 
Caterina haveva ordinato il tutto , e coli 
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ben difpoftogli ornamenti nelleftanze,e 
tutto elpofto agli occhi del Publico per 
fodisfarli la villa , che la curiofità molle 
v > il Rè iftelfo , e la Regina per venire a ve- 

der quella Caia. In oltre s’ammirava la 
Corte più di quella del Rè al ficuro fuper- 
ba, dal Corteggio de’ Grandi in poi, poi- 
ché haveva 250. Perfone al luo fervido, e 
tra quelli lino a 50. Gentil’huomini , & 
Officiali Riformati , con ogni forte di fer- 
. vitù , & Officiali di Cala , con fuperbilfi- 
me Livree, e numero grande di Paggi , e 
Lacchè , fìano Staffieri , facendoli ogni 
giorno in fua Cafa fino ad otto prime Ta- 
vole fervite in un tempo iflelTo , oltre alle 
feconde , e terze : havendo di più con- 
dotto un choro di Mufici d’Italia no- 
bililfimo ; con quattro Cappellani , due 
per lui , e due per Do na Caterina , che 
pure haveva un gran Corteggio di Dame 
d’honore, e di fervido. 

Difcorfi Tra gli altri che vennero a rendergli 
da notar- vifite, non fù degli ultimi Don G. fi aro di 
Gufman Conte d’Olivares, ch’era Aio, e 
Maggiordomo maggiore del Preneipe Fi- 
lippo,che divenne in breve quello Re, è l’al- 
tro gran Favorito. Quello Signore dopo ha- 
vere ammirato tutte le rarità di quella Cala, 
dille al Duca , t'olirà Eccellenza e andata 
tn Napoli y'tccre & è ritornata in Spagna 

Kè. 
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Re. Rilpofe il Duca , Goffra Signorìa eh’ e 
nata in Roma , deve ftperc quali miracoli fi 
pojfonofar da quei V cere che difendono i Chri - 
fitant, e che battono i Turchi. Rifpofe al- 
lora il Conte, Alto Padre andò tn Napoli 
Viceré ricco , e ritorno povero. Replicò 
il Duca , Perche il Signor Conte fuo Padre 
fu prima Ambdfciatore in Roma , dove lafiia - 
ta la fpada che dovea fervirgli contro i Tur- 
chi, prefe la Croce per adoprarla con liChri- 
fliani. Quella parola che il Padre have* 
adoprato la Croce con li Chriftiani , non 
piacque molto al Conte , pure finfe di 
non havervi preftato l’orecchio. Ritor- 
nato il Prencipe Filippo in Madrid d’una 
fua (patteggiata nella Cala di Campagna 
del Duca dell’ Infantado, volle ancor ve- 
dere quella Cala del Duca guarnita coli 
alla Reale , & havendo ,feco il Tuo Aio gli 
ditte , dorrei bavere una Cafa co fi bella , a 
cui foggiunfe il Conte , Toftra Altera 
non ha da fare altro , che di farfi manda- 
re Ticer'e in Napoli. Rifpofe il Duca» 
Ma non bifognarebbe che voftra Signori a 
fojfe con lui perche qualar ebbe tutto. An- 
che quella rifpofta non piacque al Conte, 
fe la dilgratia volle che morto in breve il 
Rè, e divenuto il Conte gran Favorito, 
hebbe troppo frefea la memoria , per 
fcórdarfene la vendetta , e per non 

P d ado- 
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adoprarla fecondo che ne havea conce- 
pito foffefa. 

Cominciò poi l’Olfuna ad ufcir di Ca- 
JiS?. ele fa, per render le fue vilìtc, e la prima fu 
quella al Prencipe , prevalendo da una 
parte, per non ellerfi fatto fin’ allora, l’af- 
fenza del Prencipe in primo luogo , e 
poi la podagra del Duca , o l’ilcufa di 
* ° quella. Già due giorni prfina gli have- 
va mandato molti preti ofiffiir.i doni , che 
confiftevano in rarità Turchefcne, e tra le 
altre cofe una Icimitarra di gran prezzo, 
con il fodro , e pomo guarniti di pretio- 
fiflìme Gemme, e di più un Cavallo Na- 
politano de più fuperbi , con tutti iguar- 
nimenti da montare a cavallo , con li Tuoi 
*Piftoletti che il tutto venne ftimato 2000. 
Doppie , s’intende il Cavallo con le fue 
Guarniture , onde non poteva ch’efler ben 
vifto dal Prencipe. Continuò poi le fue 
vifite , fecondo a quello che portava il 
commodo della ftrada, fenzaobligo del 
ceremoniale ne gradi ; vedendoli le ftra- 
de piene per dove egli paflava, anzi infi- 
nito numero di Popolo, veniva dal Paefe 
all* intorno, per vederlo paftàre, non fo- 
to perche maeftofo, e numerofo era il fuo 
Corteggio , ma per la bizzaria del fuo 
veftire , poiché come fi è accennato dal 
Siri veftiva egli all’ Ungara, con velie fo- 
dera- 
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derata di martori , con quantità di Gem- 
me di molto prezzo , con li Bottoni di 
grolle perle , con fcimitarra , e Faretra 
ricchiflìma , e con un Berrettone innanzi 
al quale vi era una gemma di gran prezzo. 
Sia per moftrar meglio la Tua gravità , o 
che veramente con la ricercaffe la poda- 
gra , non ufcì mai che in una Sedia di 
Velluto, con ornamenti di frangie , e ri- 
cami , e di velluto anche le Cafocche di 
quei che lo portavano; & all’ intorno più 
di 40. Gentil’huomini, Capitani, & Of- 
ficiali Riformati, feguito Tempre da più di 
20. Carrozze , di rado meno , ma fpelfo 
più , piene di Tuoi amici , e parenti. Do- 
po la fua prima vifita fatta al Prencipe, la 
feconda fù quella all* Infante Don Ferdi- 
nando , che fi trovava nell’ età di tindeci 
anni , e però erano due ch’era Cardinale, 
e la terza all* Infante Don Carlo , ch’era 
il fecondo genito , & ad ambidue haveva 
mandato ricchiflìmi Doni. Non vide 
l’Infanta Donna Maria , ch’era primoge- 
nita d’ambidue quelli fratelli , per non 
ufcire dal divieto ordinario della Spagna 
verfo le Donne , però anche quella fù re- 
galata da curiofità molto ricche , e mol- 
to rare , e più volte vifitata da Donna 
Caterina. Succedi vamen te a’ Prencipi , 
andò poi vifitando i Grandi della Corte» 

8C 
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fjpele. 
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&gli Ambafciatori, e come hò detto fen- 
za obligo di ceremoniale al grado , fé* 
guendo il commodo" della ftrada, ma pe- 
rò Tempre con la fletta magnificenza , e 
con il medemo numerof© Corteggio; on- 
de con ragione correva il Popolo da tutte 
le parti nelle ftrade , per vedere quello che 
al ficuro non s’era vifto mai in Spagna, 
tanto più in quei tempi , ne’quali la Spa- 
gna cominciava ad ufcire da quel roz- 
zo, e barbaro fiato , nel quale l’haveva- 
no tenuta per tanti Secoli oppretta , & ab- 
battuta i Mori. 

Si fa il conto che quefto Duca dal Tuo 
arrivo in Spagna , (fenza i regali al Rè, 
alla Regina , & a’ Prencipi ) fino alla Tua 
prigionia , che vuol dire nello fpatio di 
cinque meli , e mezo , havefle fpefo due 
cento, e più mila Scudi ; almeno cofi fi 
fcrive dal Tomafo nel Tuo Giornale , nè 
per me trovo quefto ftraordinario , poi- 
ché haveva nel Tuo fervitio attuale tanta 
gente , e tra quella, come già fi è detto, 
più di 50. Gentiluomini , Capitani, 8 c 
Officiali, tutti falariati , e con più d’ot- 
tanta perfone di fervitù batta , tanto per 
lui che per Donna Caterina Tua Moglie, e 
tanta Gente oltre agli Officiali di Cala, e 
Stalle con più di cento Cavalli , e Muli, 
non fi trattengono con l’acqua benedetta 
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di Roma. Di più non vi era Settimana 
che non vi forte in fua Cafa , un giorno 
Ballo, un* altro Comedia , un’altro Mu- 
lica in più concerti , e bene fpello fupcr- 
biffimi Banchetti, e quelle cole non po£ 
fono farli fenza fpefe immenfe, e per po- 
terle fare , non balla d’elfer Grande in 
Spagna, ma bifogna d’dfere ftato Viceré 
in Napoli , della maniera come fii quello 
Duca. L’Ambafciator di Venetia che non 
s’era riconciliato ancora con l’OlTuna, Co- 
pra a quel cattivo lòfpetto ( ch’era pur ve- 
ro) ch’egli havelfe macchinato contro di 
lui in quella Corte , fcrilfe un giorno al 
Senato in Venetia con tali concetti , II 
Duca d'OjJuna che Mjct di Napoli col con- 
cetto nello fpirito di tutti che fojfe per 
ejfere iwp caro in Spagna, fembra che bab- 
bi a incarnato Madrid per farlo più gran- 
de di quello che fu mai m Italia. Ben’è 
vero che viaggiunle, Ma non b fogna lodare 
il giorno che la fera . Li più làvii però li 
maravigliavano, & accufavano ilDuca di 
troppo imprudenza , nel vederlo tenere 
una limile condotta, & un fallo coli ec- 
cedente all* ufo del Paelè , & allo ftato if* 
telfo di Grande, non potendo che darge- 
loliaalRè, al Conliglio, a’ Prencipi del fan- 
gue , & accrefcerfi con tanta grandezza, 
lempre maggiore il numero degli mali- 
gnanti. Quc- 
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fpetti Quefti avifi non piacevano al Senato 
pe' { T f e Veneto , nell’ intendere che viveva nella 

viceré ^ orte co ^ ben v ^° > e c ^ e andava del 
icer * pari co’ Re gi nel corteggio , e nella ma- 
gnificenza del vivere ; e tanto più fé gli 
aggiungeva martello più pelante nel capo, 
che da per tutto correva la fama , che il 
Cardinal Borgia dovea effere rimofio in 
breve, fecondo ch’egli ftefio l’afiìcurava , 
e che lo faceva conofcere con gli effetti, 
perche non haveva voluto far venire nè 
meno le fue robbe di Roma , nè augu- 
mentare la Corte , fecondo a quello che 
fi coftumava da’ Viceré , vivendofene 
quafi come in vita privata , & appunto 
come fe lfaflè col piede alla ftaffa , e co- 
me non fi metteva in dubbio la parten- 
za del Borgia , coli fi teneva per cofa cer- 
ta il ritorno dell’ Ofi'una in Napoli. L’al- 
tra ragione che lo faceva credere eraquel- 
• la di vedere che il Duca guardava appreff© 
di fe nel fuo fervido molti Gentil’huomini, 
Capitani , & Officiali Napolitani, con 
tanta fpefa fenza licentiarli , ch’erano 
quelli che fcrivevano in tutta Italia, dan- 
do ferma certezza , che // Signor Duca 
d’Ojfuna non pajftrà lungo tempo , fenza 
ritornare nel fuo Governo di Napoli , & 

i Grandi iftefiì cofi lo credevano, nel ve- 
derlo continuare nell’ ifteflò fuo ufo di 

vi- 
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vivere , e con la flella Corte , come fé Vi- 
ceré folle , lenza ripigliar l’ufo Spagnolo. 
Confirmava quello comune fentimento, 
prima la ragione fudetta , in fecondo luo- 
go , il vederlo alieno di domandare im- 
pieghi nella Corte , nè anche di metterli 
in abito da efercitare la fua funtione di 
Gentil’huomo della Cammera, l’evidenza 
d’elfere ftato ben villo dal Rè, e dal Con- 
figlio , il faperfi da tutti che haveva fat- 
to tanti ricchiflimi doni al Rè , alla Regi- 
na, & agli altri Prencipi ; il potente ap- 
poggio del Duca d’Uzeda che poteva tut- 
to : le raccomandationi potenti del nuo- 
vo Imperadore , che per le fperanze di ri- 
cevere grandi foccorfi lo defiderava ; le 
Lettere fcritte in fuo favore dalla Regina 
di Francia , e quelle fue tante ricchezze, 
con le quali haurebbe polputo guadagnar 
gli animi di quei delConlìglio, facevano 
credere come per indubitabile il ritorno in 
Napoli di quello Duca. 

Non mancavano li Venetiani di far rap- Mutati», 
prefentare dal Pontefice Paolo V. edal nidiG ?" 
Gran Duca, (come facevano elfi ancora) Napoli, 
di qual pregiudicio farebbe all’ Italia tut- 
ta , il ritorno nel Governo di Napoli dell’ 

Off una. In tanto in capo a cinque meli, i*a* 
venne ammollò il Cardinal Borgia , e ne 
corlè la fama , che la Corte havdPe fatto 

quef- 


tììqiti. 
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quefto , per fodisfare a’ lamenti dell’Oflu- 
na, e fe quefto è vero non lo sò , almeno 
cofi l’affirma il Tomaio , & i Tuoi Partig- 
giani cofi lo fervevano da per tutto. E 
benché difpiacette a’ molti l’intendere che 
fotte cofi potente il Duca d’Ofluna , fino 
al punto di far rimuovere dal Carico quel 
Viceré , del quale fi ftimava offefo , con 
tutto ciò fù grande l’allegrezza nel vedere 
che in luogo del Borgia, non fù chiama- 
to a fuccederglx l’Ofl'una, ma Don Anto- 
nio Zappata , Arcivefcovo di Burgos, Car- 
dinale di Santa Sabina , il quale prefe il 
pofeflò li 1 2. Dicembre di quefto anno. 
Però quefta allegrezza non durò molto , 
fenza gettar tutti nella prima apprenfione, 
per la ragione che quefto Cardinale era 
amiciflìmo dell’ Ottima , e che non have- 
va patente triennale , ma folamente per 
Interim , onde fuftimato che fi fotte fatto 
quefto , per evitare di fare affronto al 
Borgia , non ettendo bene di dargli un 
Succeftore da lui fcacciato , e che venifle 
poi per fcacciarlo. Succette in breve la 
morte di Paolo V. gli venti otto di Gen- 
naro del 1621. in una età di 69. anni, do- 
po haver vifluto nel Ponteficato quindeci 
anni. Il Cardinal Zappata che già have- 
va ricevuto ordine dal Rè, che occorren- 
do la morte del Papa > dovette rimettere 
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il Governo a Don Pietro di Leva , Ge- 
nerale delle Galere di Napoli, non man- . 
cò d’adempire a quanro doveva , di 
modo che mftallato quello Don Pietro 
nel Governo la marina delli 30. Gen- 
naro , partì la ftefla notte per la volta 
di Roma. Dechiarò il Cardinale nel 
partire , che non ritornerà più , e che il 
Leva non rellerà lungo tempo. Non 
prefe quefto Don l ietro altro Titolo, 
che di folo Luogotenente del Re in quel 
Regno , e quello che fece credere , che 
farebbe ammollo in breve , che confer- 
vò il carattere di Generale delle Gale- 
re, fenza farfene altra prò vigione, oltre 
che come grande amico dell’ Ofluna gli 
andò confervando ben affette le fue Crea- 
ture , afficurando a tutti che fata per ri- 
tornar Viceré. 

• In fomma cominciava a non metterli 
in dubbio , che non voleva la Corte pro- 
vedere il Regno d’un Viceré triennale, 
rifpetto alla dilpofìtione , nella quale lì 
trovava di rimandar di nuovo il Duca 
d’Olfuna, nè fi poteva farne altro giu- UiU • 
dicio nel vederlo continuare in Madrid 
con quello ftelfo corteggio, & ufo di vi- 
vere , come fe Viceré di Napoli folle, 
guardando al fuo ferviggio quella gente 
Napolitana, la qual cofa confolava in Na- 
poli 
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poli i Tuoi amici benemeriti , e che s’era- 
no confervati nella lua divotione , & af- 
fligeva molto quei che l’havevano mali- 
gnato , e che gli erano flati contrari. Par- 
ticolarmente fi andava aggiungendo la 
mortificatione nel petto de’ Venetiani, e 
l’apprenfione rendeva gli fòfpetti molto 
più grandi , e la gelofìa gli inoltrava que- 
iti indizi, come fatti evidenti , difpia- 
cendoli oltre modo nel vedere che li loro 
offici , e d’altri Prencipi Italiani, e di Ti- 
tolati del Regno, non producevano effet- 
to alcuno, e che il partito, & il danaro 
del Duca tanto prevalere : con tutto ciò 
quello per rallegrare i fuoi amici , e per 
rare arrabbiare 1 fuoi nemici, continuava 
a vivere in Madrid , come fe Viceré in 
Napoli fofle , e dava indizi , che da un , 
momento all’ altro ne afpettalfe la paten- 
• te; & è pur vero che non tralafciava cola 
alcuna per venirne a capo , e ne farebbe 
N al ficuro venuto , fe la fua difgratia non 
havelfe dato una flrana mutatione di 
Scena alla Corte. 

oflun* Difpiaceva ad ogni modo di veder che 
^ c °k non ca min a vano tutte fecondo al 
tifine fuo gullo , poiché quantunque grandi 
toino in erano le promette , e maggiori le buone 
Napoli. Iperanze in fuo favore, con tutto ciò im- 
paciente del fuo ritorno in Napoli, fen ri- 
va 
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va mal volontieri nell’ orecchio reiterarci 
fpeifo quelle voci. Datevi p attenda , ch’e- 
gli haveva coftume di chiamare , Cannone 
di Preti, Et in fatti rifpofe un giorno a 
Don Baltafarro di Znntga , uno de’ prin- - 
cipali del Configlio , e di quei che (otte- 
nevano il fuo partito, mentre l’efortava a 
darli un poco di flemma , Signcr Don Bai - 
tajarro la punenti è più propria a * Preti 
del Papa che a Soldati del Re Catoltco , 
ancorché mi Jia par noto che nella lenten^ 
x>x degli affari di Madrid , e Roma vanno 
del pari * & in ejuejlo il genio non mi por - 
ta ad effere ne Spagnolo , ne Italiano , ma 
più tofìo Francefe , & havendogli replica- 
to il Zuniga , Pat lentia vincit omnia , gli 
foggiunfe egli , Penculum m mora , ag- 
giungendogli di più quel proverbio Ita- 
liano, chi te*r.po afpeita % tc mpo perde. In 
fomma vedeva aitai ben difpofte le cofe, 
che il Governo di Napoli non fi prove- 
deva che prò Intenm , che non folo non 
fi dava a lui efclufione alcuna , ma di 
più Tempre migliori le fperanze ; che le 
lue raccomandattioni erano ben ville, che 
i Tuoi doni riufeivano di grande effetto; 
che non fe gli feoprivano nemici in pu- 
blico, che i Tuoi amici, e parenti lo corte- 
giavano con grande alfiduità , e parlava- 
no in fuo favore con tutto il zelo , e che 

dal 
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dal Rè , c dal Con figlio non folo 
non fi trovava male , ma bene , ch’egli 
fòftenelfe , e confervafle quell’ abito di 
ftraniere ,* e quel corteggio di Viceré , e 
che per confcguenza tutte le apparenze 
battevano a Tuo favore ; ad ogni modo fi 
fentiva roder le vifeere dall’ impatienza , 
perche coturnato a volgere lo Ipirito, in 
quei continui giri , e ragiri, in q uei tanti 
Vaiti difegni, e progetti per il corfo d’ot- 
to anni , in due Governi de* principali 
della Corona, con tanti maravigliofi pro- 
gredì , non gli era pofiìbile di ftarlene cofi 
lungamente in un’ otio : oltre che impa- 
rentava di far conolcere al Mondo tutto 
ch’egli era capace di feioglierfi dall’ invi- 
luppi, d’abbattere la malignità de’ Tuoi ne- 
mici , idi far prevalere la giuftitia della fua 
caufa, e di ritornar vìttoriolo , e trion- 
fante , in quel pofto di dove s’era fcaval- 
lato con falli rapporti , & inganno , e 
fopra tutto bruciava della voglia di 
vederli in Napoli , per continuare a 
mortificare i Venetiani , che l’haveva- 
no fufeitato , e che l’andavano fufeitan- 
do tempefte. 

Non gli difpiacque la morte che arrivò 
in quefto principio d’anno in breve do- 
po quella di Paolo V. del gran Duca Cod- 
ino di Tofcana > poiché come quefto 

Pren- 
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Prencipe affai indifpofto di corpo , ma 
tanto più d’animo quieto , amava di ve- 
der l’Icaliain ripofo, non poteva che ab- 
bondi e quel cervello dell’ Ofluna , Tempre 
inquieto , e Tempre amico di novità, on- 
*de abbracciava volontieri il partito de*- 
Venetiani nell’ oppofittione da farfegli 
per il Tuo ritorno in Napoli. Ma però 
gli riufcì di tanto più fenfibile dolore, Ta- 
vifo della morte (uccella in Roma di £0- 
berto Bell trinino Tofcano , della Compa- 
gnia di Giesù, Prete Cardinale del titolo 
di Santa Maria invia, ch’era flato crea- 
to Cardinale da Gemente Vili, nel 1 599. 
li 3. di Marzo ; Sogetto che havea otte- 
nuto molti impieghi nella Compagnia , e 
che havea refo più illuflre il Colleggio i£ 
tettò , non (olo con la Tua vita , ma con 
la penna, havendo acquiftato nome d’u- 
no de’ più celebri Scrittori del Secolo, 
e morì appunto in quel mefe ifleilo che 
haveva finito di dare alla luce la Tua ulti- 
ma Opera intitolata L’Arte di ben morire. 
Quefto Cardinale non ottante ch’egli fof- 
fe Giefuita , & acerrimo ditenfore deli* 
Immunità Ecclefiaftiche , con tutto ciò 
in tutte le difpute che quefto hebbe con 
la Corte di Roma , mentre fu Viceré, an- 
dò Tempre (ottenendo con delire manie- 
re le lue ragioni. Ma di quello che di 
:• più 
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più fc gli fentiva obligato , che haveva 
ratto tutto iì Tuo poflìbile , per rimuo- 
vere il Cardinal Borgia dalla Tua rifo- 
luttione di palìare in Napoli , & a que- 
llo fine s’tra unito col Duca d’Albur- 
querque , e contro lo Bello Borgia ff 
fdegnò poi nel vedere che dallo lidio 
fi deprezzavano le Tue efortationi. Ve- 
nuto dunque quello favifo della fua mot 
te , per far vedere quanto egli era gra- 
to verfo quei che abbracciavano il Tuo par- 
tito, mandati a chiamare i Padri Gefuiti, 
li propofe di voler fare celebrare a fue fpe- 
fe le pompe funebri nella loro Chielà, pro- 
porti che venne molto aggradita ; e co- 
me il Duca haveva l’animo fallofo , or- 
dinò cheli fàcefle un Catafalco de’ più fu- 
perbi che fi fodero mai fatti in tali occa- 
fioni, & egli vi adirti in perfora con tut- 
ta la fua Cala , con abiti lugubri , ma- 
ravigliandoli ogni uno d’un tanto amore 
verfo un benefattore , e d’una fpefà quali 
inutile, poiché tutti quefti infiniti fcoruc- 
ci , che 'coltavano fomma grande , non 
fervirono che per quella fola giornata : 
onde allora che fegui la prigionia , come 
lo diremo in breve, comunemente fi co- 
minciò a dire , Che quelle pompe funebri 
h Avevano pr e fattogli in fuufìi fuccejfi della 
morte del Re, e della fua Carcere . 


Fi- 
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Filippo III. di quefto nome Rè di Morti 
Spagna, fé ne pafsò all’ altra vita l*ul- 
timo di Marzo dell’ anno notato in mar- 
gine, nella fua età di 43. anni, e 32. 
ai Regno. Filippo II. fuo Padre che l6lU 
haveva conofciuto il fuo naturale placi- 
do , alieno di travagli, e di penfieri, 
proprio più tofto a dipendere dall’ al- 
trui che dalle proprie rifolutioni , gli 
lafciò per teftamento un Configlio, do- 
ve fenza dir mai parere, approvava Tem- 
pre quello degli altri ; fino che poi fi , 
rimeire del tutto nelle braccia (e fi può 
dir forfè fiotto il giogo ) del Duca di 
Lerma nel potere di cui fi rimette in- 
tieramente , nè contento il Padre di re- 
gnar folointrodutte alla Privanza, anche 
il figlio , cioè il Duca d’Uzeda che 
come tutto potevano , cofi a baftanza 
feppero accumular tefiori , a fiegno ch’era 
corfia la filma, che il Re havea più Terra, 
il fuo Favorito piu oro. Fù. creduto per 
colà certa che fino a quel tempo la Spagna 
non haveva veduto un Rè che meno di Fi- 
lippo III. dominaffe,nè un Favorito di mag- 
giore auttorità di quella del Duca di Lerma 
prima, dell’ Uzeda poi. Fù però credu- 
to cheil Duca di Lerma che fi fece no- 
minare al Cappello con il difegno di 
sfuggire i colpi di qualche finiftra fortuna 
Parte III. man- 
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manca/Fe nelle migliori mattone. , perche 
dovea egli confèrvarfi folo nella Privanza^e 
{Vabilire il' fuo fìglivolo Aio- del Preti-: 
cipe Filippo , per poterli infinuar nel 
Tuo cuore, acciò morto il Terzo potette 
nel Quarto continuar là Privanza , e fen- 
za dubbio che farebbe riufdto j ma que- 
lli Signori credevano- che la loro auttori- 
tà era troppo bene indiiodata per etter. 
fcofla. 

- Suo Te- Fece il' Rè fuo T.eftamento. tre giorni 
, ifcmen- prima dalla fua morte, in prefenza de’ 

f ?ptìL cl Tuoi Configlieri di Stato,, de’ Prefidenti 
'«■sì?! degiù altri Configli y e di molti Grandi r 
e lafciò iuoi EÌecutori Tellamentari il 
Cardinal Duca di, Lerma ». il Duca d’U- 
zeda , il' Padre Aliega fuo Confeflòre , li 
Prefidenti di Caftiglia e d’Aragona, & 
il Duca dell* Jnfantado. Pafsò all' altra 
vita con poca tranquillità di fpirito, non 
oftanre la continua affiflenza del fuo Com- 
fèlfore; primo perche era coli fcropolofo 
di conlcienza,. e l’havea Tempre conferva- 
tacofi tenera, e delicata, che ogni colpa 
benché minima gli feriva il cuore,, di mo- 
do che in quelli fuoi ultimi periodi della 
vita , cadde m una gran diffidenza della 
mifer; cordia di Dio , con la dechiarattio- 
ne che nr n credeva di trovar luogo ap- 
pretto di quella , perche conofcca benif- 
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fimo d’haver icmpre governato male i luoi 
Popoli , e Tempre tralcurato il Tuo dovere 
di Re , ch’era pur troppo vero. Non 
oltanre che havefle nominato il Duca 
Cardinal di Lerma , Tuo primo Efecuto- 
re Teilamentario » con tutto ciò nel pun- 
to iftelfo gli fece mandare ordine di non 
venire nella Corte , & in Madrid fenzafuo 
ordine efprelfo, o del Tuo SuccelTore, che 
diede da maravigliare a tutti ; perche di 
quello non ne refe ragione a nilluno. 
Non difpiacque a nifluno (ben li molto 
al Duca d’Olfuna) la morte di quello Rè, 
non già in riguardo di lui, che non face- 
va altro che la funtione d’un Rè di cera, - 
ma rilpetto all’ abbonimento apprelfotut* 
ti nel quale erano caduti il Duca di Ler- 
ma prima, & il Duca d’Uzeda poi , poi- 
ché tècero Tempre conofcere , & a’ ftra- 
nieri, & a’ Cittadini , che haveano più 
tolto l’animo involto ad accumular te Tori, 
che amici. Ammoni Filippo Tuo figlivolo 
che correva l’anno 1 6. della lua etàdinon 
voler pigliare il luo efempio , che nel en- 
trar nel Governo havea allontanato i 
vecchi Miniltri. , ma che dovelTe fer- 
vidi di quelli de’ quali lui s’haveva 
fervito , per edere elperimentati ne- 
gli affari. 



? 


3 ^4 Duca d’Ossuna. 

Mutano- Con tutto ciò non s’erano ville mai 
Gover- tante niutattioni più ripentine. Il Du- 
no. ca d’Uzeda in qualità di M altro di 
Cammera del defunto Rè, andò a riconof- 
cere fubito,trapralfato l’altro, il nuovo Rè 
Filippo IV. innanzi a’ di cui piedi portoli 
iÉai , inginocchioni bacciò la mano , come fe- 
cero fucceflìvamente tutti gli altri Grandi, 
c Signori che vi fi trovarono prefenti ; ma 
fi accorfe benilfimo l’Uzeda che già Filip- 
po havea lo fpirito auvelenato di finiftra 
informatione contro di lui , da quei che 
gliftavano attorno, mentre vivea ancora 
il Padre ne’ fuoi ultimi giorni di malatia, 
havendolo ricevuto con occhio troppo 
torbido. Prefentò poi quello Duca al 
nuovo Rè le chiavi de’ Gabinetti, e del- 
li Scrittori del fù Rè fuo Padre , con la 
cadetta , e con li facchi delle Scritture , e 
da cui hebbe ordine di rimettere il tutto 
nelle mani di Don Baltafarro di Zuniga , 
che fu il primo atto di favore per quello, 
& il primo fegno di difgratia per l’Uzeda, 
non havendogli dato nè pure minimo at- 
to di fodisfattione de’ ferviggi refi al Pa- 
dre : nè quello ballò per fargli conofcere 
che l’havea poco a cuore, havendogli da- 
to ancora ordine di vuotar fubito lappar* 
tamento che godeva in Palazzo, nel quale 
entrarono il fudetto Zuniga , & il Conte 

d’Oli- 
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d’Oli vares Tuo Nipote, che dechiarò quefto 
giorno iftdfc Tuo Favorito e Grande di Spa- 
gna. Quello giorno medefimo ancora, 
(membro dal Configlio, e dalle Cariche tut- 
te lecreature benemerite dell’ Uzeda, e tra 
gli altri Don Pietro di Tapia, e Don Anto- 
nio Benel. Di più levò la Carica di Segreta- 
rio della Camera , a Tomaio d’Angulo, 
& in Tuo luogo furrogato il Segretario 
Contrcras; come ancora levò via al Segre- 
tario Cerica le Scritture delle Confulte, c 
confegnate ad Antonio Aroftichi , e co fi 
quefto come il Contreras erano malac- 
cetti all’ Uzeda. La Duchefla di Gandia 
che dal Duca di Lerma già prima d’e£ 
fer creato Cardinale , era fiata privata 
del Tuo Carico di Cammeriera maggiore 
della Regina , venne rimefTa nel Tuo po- 
llo. Fù levato a Roderico Calcherone il 
carico di Capitano delle Guardie Aleman- 
ne , e pofto fubito il Marchefe di Ranzii, 
della Cala di Crovi. Il Carico di Mag- 
giordomo maggiore della Regina che 
pofledeva il Duca d’ Uzeda venne dato 
al Conte di Benevento, ch’era uno de’ 
nemici più pelfimi del Duca d’Ofluna, 
benché come gli altri coperto. Non piac- 
quero all’OlTuna quelle Scene , difperan- 
do non folo tutte le fperanze di nftabil- 
mento nel Governo di Napoli , ma tiran- 
. 0,3 do 
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do altri cattivi fucceflì , non potendoli 
riufcir favorevole la difgratia di quei fa- 
voriti cori {grettamente a lui apparen- 
tati e che con tanto ardore lo pro- 
tegevano. Come li Scorucci erano già 
fatti per le pompe funebri del Bellarmino, 
-fecondo fi e detto, non ftHdegli ultimi a 
veftirli .i <& a : man date ;per chiedere 
udienza .al nuovo Rè , ma gli venne rif- 
pofto, Chcnonvolcva. fua Aduejladareudten- 
&a ad alni,, prima .di . darla. all. xhribafcia- 
ter di Francia , svenuto di 'nuova. In tanto 


Lettera 
dell* Of- 
fjna al 
Ducadi 
Lerma. 




il Duca d’Ofiuna, per fuaporar leama- 
rezze Rèi cuore dove difficilmente :po- 
tea nulla racchiudere, .deliberò di feri- 
vere al Cardinal Duca di Lerma la fe- 
guente Lettera , trovandoli quello in 
Vagliadolid. 

.Eccoci giunti a vedtr rappréfontarc in 
ttn Teatro di Tragedie le più ftrane Sce- 
ne diana Carne dia fenua . prologo . - Ecco 
morto tnn jRc cioè non htkbe mai >dtl Fa* 
dre che il tnome con gli .effetti fempre .di- 
ver fi ; t follevato atei Trono un Mitro che 
non dijfer.tfce dal Fadre ohe nell' atri. Che 
co fa peffianto /per are da un Re che non 
ha piu ■ e/perienz.a, bora òhe ha fedeci an- 
ni pel Trono di -quella che ne kaveva al- 
lora ch'era Bambinetto nella>culla , e che 
hà fatto conopere contro a buoni Configl 
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Inficiatili il [Padre, che non vuol genti ca - 
paci di ben fervirlo appreffo di Je, come fc 
fojfe fua tntentione d'ejfer configliato male, 
che non credo . In tanta' ecco cadetto dal 
pojlo il Signor Duca d'V<eda fuo 'figli- 
uolo, gr introdotto. al Favore il Conte dì 0- 
hvares , che fc abbondava di talenti per 
ejfer Aio , ne manca tanto p^ù per ejfer 
Privato . Quefii Signori che fimo già nelle 

grati e cominciano a far vedere , che Ho- 
nores rautant mores ; t forfè che fono il 
primo ad efperrmentarlo , già che havendo 
fcritto un Biglietto a Don Gafparo Baltaf- 
Jarro, che pareva tutto mio, mi rimando 
tn dietro il Geni l'huomo con una rifpofia 
che, Panche di boua affai ficca. Temo che 
V'. E. & il Signor Duca ti'L>z,eda nei. vo- 
firo Admifiero h aver et e nodrito nel fono fer- 
pentì che vi mordono , finz.a or mar fi di 
quegli antidoti che farebbero fiati mce(fari . 
Havete lafciato che altri nodriffero il Pren- 
cipe h erede fecondo al loro humore , in luogo 
di allevarlo col farne un fàgn fido al vofiro 
foto , e farebbe fiato l'unico mez,z,o di conti - 
nuarc nella vqfira Cafa ilfopremo Ad mi fi ero. 
Adi vado imaginando che vi iena il Àifcgno 
che vi fojfe tempo , ma k prime im - 
pire (foni non fi f cancellano mai , e quel 
che nel cuor fi porta in van fi fagge, ai fi e 
il Poeta • . , • . • . 1 . . .t.- 

CL4 
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Per me ho rifilato di fare allora che ha - 
vero udienza a fua Maefla il mio compii - 
* mento fopra allo flato , nel quale fi trova 

l’Europa , e 1’ v4Jta , d’ejfer governai da 
tre gran Principi , che fì fcguono di grado in 
grado nell * età , cioè uno dt fedeci , l’altro 
di diecefette , & H terno dì dreceotto , e fpc - 
ro m’intenderà che fino lui , di 

Francia , gr il Gran Far co ; e forfè che mi 
rifolvero d’ aggiungervi che mi metterò di 
ftrvir quello che intenderà meglio a ben go- 
vernare y e che fapra meglio maneggiare la 
Spada. Secondo a tutte le apparenza il Zu - 
ruga farà il Privato , & il Favorito del Con- 
te d’Olivares fuo Nipote , e queflo il Favori- 
to t & il Privato del Re , di modo che que- 
flo dipenderà dalla Gramatica del Conte , e 
quefìo da quella del Zuniga fuo Zio , che 
povera Monarchia governata da un fimtl 
metodo. Penne hiert a render mi vifita Don 
Diego d’ lbar a , e chic fl orni il mio finti mento 
' fopra a quello che credevo di quefìo nuovo 
■ Governo , tfr a cui rifpofi con la mìa Jelita 
franchezza , Che non fperavo nulla di 
. buono , già che s’era dato il bando a 
• quei ch’erano inftrutti , per ammetterne 
altri che haveano bifogno d’un Pedante 
per in fegnarli le prime regole del Go- 
verno. Subito che bavero ricevuta udien- 
za dal Re me ne ander'o a villeggiare , per - 
* ! che 
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che in tempi fimìli e meglio ejjer tra Contadi- 
ni che tra Corteggiami II mio figlivolo fo- 
gne il fuo carico di Gentil* hnomo della Came- 
ra , ma non credo che pofld veder di buon 
occhio ejnei che hanno fcavallato il Snoce- 
cero. Ali perfnado che non e che tl meglio 
per V. E. il divieto di non venir nella 
Corte. E <jni refto col dirgli che ho forìt - 
to di mio pugno > per evitar la confiden- 
za ccn altri. 

Quefta Lettera che dal Duca fi t icrif- capita» 
fé ( lotto la data delli 4. Aprile ) con ^àdRfc 
troppo paffione venne inviata con tanta 
maggiore imprudenza , poiché in luogo 
d’inviarfi in Vagliadolid dove ,'era il Du- 
ca di Lerma, con Gentil’huomo confiden- 
te di Cafa, fu rimetti nelle mani dun 
Poftiglione a piede, di quei appunto che 
fecondo all* ufo di Spagna iolevano a 
fervire a portar Lettere di qua , e di 
là. La matina feguente alla morte del 
Rè erano fiati fpediti per le porte due 
Configlieri del Coniglio ordinario 
con un Segretario in Vagliadolit per ri- 
cevere dal Lerma alcune informattioni 
fopra al Governo , e nel ritorno feon- 
trato quefto Poftiglione gli chicfero, do- 
ve andaffe, e che cofa portaffe , il quale 
non hebbe difficoltà di rifpondere > che 

0.5 fc 
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ie ne andava in Vagliadolit , per portare 
una Lettera del Signor Duca d’Ottuna 
al Signor Cardinal Duca di Lerma , e nel 
punto ideilo tirata la Lettera dalla bilàc— 
eia gliela moftrò. Quefti Signori che ià- 
pevano beniflìmo che s’erano dati ordini 
molto particolari per (piare le attioni del 
Duca d’Ottuna {limarono che bifognava 
impofettarfi di quefta Lettera , onde pa- 
gato l’intiero viaggio al Poftiglione gli 
ditterò , che poteva ritornartene in Cala , 
perche farebbe loro cura di far capitare 
la Lettera al Signor Cardinal di Lerma , 
ma in luogo di mandarla a quefto la por- 
tarono a Don Baltaffarro di Zuniga , e 
quefto infìeme col Conte d’Olivares corte 
per portarla al Rè innanzi a cui aperta , e 
lettali dal Zuniga , lafcio confiderai al 
Lettore qual’ alterazione non concepiiTe- 
ro nel loro animo il Conte, & il Zuniga, 
e Le neltpunto ifteflo non fcrivettero nella 
loro Tabula rafa , (s’intende nello Ipirito 
del Rè) la-più atroce vendetta ; e tanto 
più che il Zuniga ch’era dato- del Conil- 
glio, già (òtto Filippo III. e molto con- 
fidente del Duca d’Uzeda , era informato 
a pièno di tutte le accette delle quali era 
incaricato POttuna. Il Poftiglione porta- 
ta a quefto una cofi bella rifpofta fi puè 
«ledere di qual maniera ne redatte morti- 
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ficato , c forprefo : mandò per fame i 
fuoi Jamenti aU’ Aroftichi , ch’era il Se- 
gretario che haveva prefo la lettera dalle 
mani del Polligliene 0 ma prima che 
giungeffero nell’ oreechio di quello tali la- 
menti fuc celle fa fua prigionia » come lo 
diremo qui lotto. Correva voce da, per tut- 
to, & in 'Spagna » & in Italia , tche il Du- 
ca d’Offuna haveva più fpirito di tutù 
quei che nel fuo tempo maneggia vanoaf- 
lari publici, ma. di tutti gli altri meno d» 
giudicio per ben difponerli : li Venetian» 
dicevano , Che il Duca d' QJfuna giocava 
Jempre gli affari alla Morra , e fpefjo vin- 
ceva quando (i feontrava con .altri che gio- 
cavano male * Egli lì lafciava dominai? 
dalla paflìone, e fpeflo acciecato da que- 
lla, non vedeva che da fe lleflo lì labri- 
cava li precipizi. S’imbarcava volonta- 
ri nelle Navigationi più difficili j e fodis- 
faceva al fuo naturale prurito di fuapo- 
rar tutto fenza conlìderareie ( tempeileche 
potrebbono forgere, che una delle mag- 
giori imprudenze in quei che hanno in 
mano Governi , e che devono render 
conto delle loro attionh 


Si fcrive dal Macefciailo di Baflòmpier* Memeri* 
re, allora Ambafciatore in quella Corte, r^mp^r- 
nelle fue Memorie che tra gli altri ch’e- re J^ a " 
rano andati per vedere, pattare la pompa p r e im e „ 

Od £ur V«lu«»>r 
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funebre che conduceva il Corpo del Rè 
dal Reggio Palazzo fuori di Madrid , per 
e {fere trasportato nell* Efcuriale, uno fu 
il Duca d’OiVuna , e mentre fe ne (lava 
appoggiato in una fpallicra foura il Pon- 
te detto Sogomano , che ferve di paflaggio 
al fiume Manganarci , che traverfa per 
Madrid, trovandoli all* intorno di lui al- 
cuni Gentil’huomini della Cafa di detto 
Ambafciatore gli chiefe , fe fapeffero 
quando il Signore Ambafciatore havelfe 
udienza , & alla qual domanda rilpofero 
il Marchefe di Buily d’Amboife , & il Si- 
gnor di Rotelin, che fe gli era fatto in- 
tendere, che quello feguirebbe Dome- 
nica proffima , ch’era appunto quella del 
giorno di Pafea; & alla qual rilpofta fog* 
giunfe il Duca , Mene rallegro molto , 
perche me fiata data parola , d’haver la 
prima udienza dopo quella deli ’ u 4 /nbafcio- 
tor di Francia , e nella quale ho rifilato 
di dire al Re , che fi trovano al prefitta 
te tre grandi Principi che governano il 
mondo ì de‘ quali l’uno ha fedtci annidi' altro \ J t 
& il terzo 18 . e quelli fino lui , il Re di 
Francia , & il Gran Turco , e che quello 
che di quefit tre bavera la miglior Spada , e 
che farà il più bravo , farà il mio Signore» 
Si conchiude dal Baflòmpierre que- 
llo difeorfo con le precife efprelfioni , 
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Quefte parole che furono ridette da uno che fi 
trovava nella fua Cato^zai , al quale bave» 
vano dato cura di Jptare le fue anioni , con 
la fua vita paffuta , & una Lettera feruta 
al Duca di Lerma fervirono di motivo per 
farlo mettere in prigione , dove fin) i fitoi 
giorni. 

Il Tomafo nel Tuo Giornate fcrive che Dubfc « 
il Duca era appoggiato in una (pallierà r,fol “’ 
del Ponte allora che parlò a’ Gentil’huo- u ° n 
mini dell’ Ambafciatore , e per quanto 
pofTo comprendere dalle Memorie del Baf- 
foni pierre fi trovava nella Carrozza : co- 
munque fia affirma il Tomaio., che il Du- 
ca haveife chiedo al Signor Marchefe di 
Buify che conofceva beniflimo , per ha- 
verlo vifto nella Corte di Francia , del 
giorno che doveva havere l’udienza l’Am- 
bafeiatore , a caufa ch’egli teneva parola 
d’haverla immediatamente dopo : ma del 
redo non fà mentione alcuna dell’ altro 
difeorfo che haveflc rifóluto di dire al Rè; 

; e veramente le fù imprudenza d’haverlo 
fcritto al Duca di Lerma , fuo confìden- 
tiflìmo, & in una Lettera figillata , che 
tanto maggiore farebbe dato d’andare a 
tenere un difeorfo limile in un luogo 
publico, & a’ dranieri. Per me non pollo 
comprendere come quedo fia , e che un 
Grande di queda natura» e di quedo gra- 
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do da caduto in un 1 errore delle maggiori 
impertinenze. Sono quefte proposte da 
fard ad un Rè da un Sudito, e tanto me- 
no di dird ad altri che dovevano fard ? 
In tanto il Baflompierre lo rapporta pod-. 
tivamente , .e da un’ Huomo dmile al 
Duca d’OfTuna d può tutto credere; poi- 
ché egli ch’era d!huraore. a; non poter nul- 
la inghiottire., sra .capace di metter tut- 
to di fuori , e difcrivere ^ . e parlare una 
ftefia co fa più volte un. più Luoghi, lènza 
alcun riguardo di perfona; e fenza confi- 
derare il danno. Che potefìè ridondarli ; & 
allora che Donna < Caterina fna Moglie , Si- 
gnora veram etite ; prude n ti firma , gli face- 
va rammemorare quella comune Temenza 

che nella Corte bìfogjuma finger molto , t 
per tutto , egli foleva riTpondere quad in 
colera , Amo meglio di far crepare gli altri 
parlando , che-di . crepar*, io mede finto tacen- 
do , e forfè chea quefto faceffe alludone 
Giuliano di Medici» Arcivefcovo di Pifà , 
•che in tal tempo.era Atnbafciatore di Tos- 
cana in Madrid., il. quale ha vendo intefo 
la prigionia del Duca, id lafciò dire , Che 
parlihora tanto che vuole. E Ubera che lo 
conofceva moltotbene , d lafciò dire piu 
•volte, Non vi era ohe. la prigionia che potere 
• far favio il Duca d’QJfuna. 

li 
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Li 7. d’Aprile giorno del Mercordi San - duci 
to li raunò il Configlio di Stato di buon impn ' 
matmo, nel quale intervenne il Re, e tut- 
ti gli altri Configlieri , e quivi fi diede 
l’ultima mano alla rifolutione che già ha- 
vevano prefo tra di loro il Rè, il Zuniga, 
e fOlivarez d’imprigionare il Duca d’Òf- 
funa , e ne fù data la cura particolare a 
Don di Afexia,, & al Signor Mar- 

chcfe di Pobar Capitano degli Arceri di 
Guardia. Tra di loro conchi ufero quelli, 
che il Mexia dovefle andare il primo in 
Cala del Duca lòtto pretefto di rendergli 
vifita , e nel mentre che dilcorreflero in- 
ficine verrebbe poi l’altro. Spedi dun- 
que fubito il Mexia un Tuo Paggio per 
domandare al Signor Duca d’Ofiuna , 
fé non l’incommodarebbe una Tua vifita, 
nella quale voleva conferire col Signor 
Duca alcune cofe che gli riufcirebbono di 
gullo, & elfendoglirifpollo che farà il ben 
venuto vi fi portò fubito verfo li dieci 
della matina ; & in fatti gli cominciò a 
parlare di certe cofe che s’erano dette nel 
Configlio che riguardavano gliinterdfi, 

&;il Lervitio del Duca , facendo egli co- 
nofcere il fuo zelo nel rendergli ferviggio; 
ma appena era paflato un quarto d’hora 
quando fi vide venire , & entrare nella, 
fianza ideila il Marchefe di Pobar con cin- 

quan- 
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quanta Arceri , inoltrandogli un Biglietto 
del Rè col quale gli ordinava d’aflìcurarfi 
della Tua perfona. Allora voltatoli il Du- 
ca verfo il Mexia gli dille , A goftmo tu feì 
il traditore di Pietro , come di Chrifio fu 
Giuda , ab che tu hai fcelto proportionato 
il giorno per il tuo tradimento . Rivolto 
poi verfo il Marchefe di Pobar gli parlò 
in quella manierai Se tl vojìro ordine non 
porta che d' ajjìcurarvi della mia Perfona , 
potete farlo nella mia Cafa iflejfa , perche 
vi fono Jìanze a baftarìzja. Donna Cate- 
rina fece ancora tutto il potàbile , acciò 
che folfe lafciato in Cafa , lino ch’effa an- 
dafle a parlare al Rè ; ma il Pobar rifpofe 
che teneva ordini particolari di condurlo 
altrove , e che quello non impediva 
ch’eira non andalfe a parlare a fua Mae- 
stà. Fattali mettere dunque all’ ordine 
la Sedia portatile del Duca, vi lì melfe di 
dentro col dire , Anche Chnfio in cjutfii 
giorni fu condotto in prigione cum Armis t 
& fufhbus. Donna Caterina , e Don 
Giovanni fuo figlivolo volevano feguirlo 
pure in fedia, ma non gli venne permeilo» 
Da qui venne condotto nella Cafa del Po- 
bar, dove vi era all’ ordine una Carrozza 
di Campagna a quattro, dentro la quale 
fi melfe il Duca , con elfo Marchefe , an- 
dato già via il Mexia» dopo quel bei com- 

p u - 
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plimento fattogli l’Ofiùna. In quella 
maniera con le Guardie all* intorno fù 
condotto in una Cafa di Campagna difco- 
fta due miglia di Madrid detta Aìmtd * , 
che apparteneva al Conte de Baraxas , c 
come haveva li Tuoi folli all’ intorno con 
acqua , e con un ponte Levatoio , per 
quello veniva chiamato comunemente il 
Cartello di Almcda. Fù dato in cuftodia 
a Don Carlo Coloma , acciò Prettamente 

10 cuftodirte,non folo con le (Ielle Guardie, 
ma anche con altri; e fù data quella cura 
al Coloma, a caufa che haveva ricevuto dif- 
gufti notabili dal Duca, di modo che fi può 
credere con quali maniere lo trattafie. 

La fera iflefia verfo la Notte fi tenne AIcre 
ancora Configlio , e fù rifoluta la prigio- procedi 
nia de’ due Segretari del Duca , e del fuo turc * 
Teforiere , &in oltre fù rifoluto ancora, 
che fi dovertc mandare in Cafa , e Segre- 
taria del detto Duca un’ Configlier^ con 
due Segretari per vifitare le fcritture. Il 
giorno feguente che fù il Giovidi Santo, 

11 primi furono tutti tre condotti in pri- 
gione , e per la feconda funtione ne fù 
dato il Carico al Conte di Benevento, 
Prefidente del Configlio d’Italia, il quale 
portatoli in Cala del Duca con due Se- 
gretari fi diede a vifitar le Scritture , c 
benché Donna Caterina havefle provifto 
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a tutto, e nalcofto quello che più con- 
veniva di nafcondere, non lafciò con tutto 
ciò di gravemente dolerli di quello af- 
fronto che lì faceva al Marito, a Lei, 
a Don Giovanni fuo figlivolo , & alla 
Cafa , pagandoli con ingratitudini coli 
fcandalofe li grandi , e fegnalati fervig- 
gi , refi dal Duca fuo Marito non foTo 
alla Corona, ma alla Chriftianità tutta. 
"Non fi tranfportò però cola alcuna di 
fuori , ma falò vennero chiule in un 
falcio molte Lettere, e Scritture , e fi- 
ggiate col Reggio figlilo furono mefie 
nelle mani di Donna Caterina , acciò 
occorrendo che folle del buon piacere 
del Rè di vederle che havelfe cura di far- 
gliele tenere allora che faranno nchief- 
te. : Di che fi moftrò mal fodi sfatta Don- 
na Caterina, continuando i Tuoi lamen- 
ti, conildifegno che quanto più grandi, 
che tanto più tolto làtanno riportati al 
Rè. Rifpofead ogni modo con molta pru- 
denza^ accorto dimorfo, allora che il Con- 
te di 'Benevento dopo figliato il -Falcio di 
Scritture volle rimetterglielo nelle mani;, 
Portateladovevi piacergli ditte) poiché non 
vi e niente in qetefia Cajacbe non fi a al fer- 
viti'', e dtfpojìtione del Re mjlr.o Signore. 
gettidif Vennecdi Santo , non ottante la na- 
gr autù. tura del giorno , che foleva Tempre appli- 
carli 
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carfi alla divoticme della paffione, fi ten- 
ne ad ogni modo di buon marino Confi- 
glio , nel quale il Conte di Benevento fi 
lamentò gravemente di Don ^uinttno 
D ninna , Marchefe di Forefta , ch’era uno 
de’ Regenti.d’Italia , acculandolo- con pa- 
. role indecenti , d’haver proceduto con 
troppo impertinenza nell’ attione del vi- 
fitarie Scritture in Cafa del Ducad’Oflu- 
na; onde nel punto ifteflo venne di fmefi- 
fo delibo carico, e fcacciato via di quel 
luogo. 'Si hebbe a caro di trovar quefta 
occaificme , &il Benevento ch’era quello 
checon più ardore premeva contro il Du- 
ca., e che cercava d’abbattere tutti quei 
del Tuo partito, auvelenò con la Tua ven- 
detta qualche parola che il Quintino ha- 
veva detto , $per poterlo levare da’ maneg- 
gi * non ottante ch’era un Configliene di 
grande efperienza > e di gran probità , 
ma per perdere ogni merito, bàftava folo 
havere il nome dTPietro , come il Duca 
d’Ofluna. Quefto Signore ad ogni mo- 
do non haveva grande interefie con que- 
fto Duca , ma fofteneva le Tue ragioni, per- 
che dieea che ifuoiferviggi refi alla Corona 
erano troppo grandi, e Che però dovevano 
compatirfim lui quegli errori che poteva- 
no /contrari! , perche faranno riputati 
Tempre minori a’ benefici. Fù ancora po- 
to . 
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380 Duca d’Ossuna. 
fio in prigione Don Gay eia di Parefia , 
creatura benemerita , e Favorito del Du- 
ca di Lerma , & oltre modo amico del 
Duca d’Ofluna. 

e Si tenne Configlio anche il Sabbato 
Santo di buon’ hora , e prima di finirli fi 
diedero gli ordini acciò follerò radoppia- 
te le Guardie al Duca d’Olfuna , e den- 
tro , e fuori d’AImeda , & a piedi , & a 
cavallo , con efprelTo comando (che l’ub- 
bidiva pur volontieri) al Coloma , di non 
lafciare auvicinar chi fi fia in quel luogo, 
fpargendofi la voce che i Tuoi aderenti ha- 
vevano tramato d’andarlo a tirar per forza 
fuòri della Prigione; di quello coli ne fcrivc 
il Baflòmpierre, Fu dato avtfo al Rè , che 
Alcune perfine fenz,a impieghi , volevano far 
falvare il Duca d' Ojjuna , che fu la caufk 
che fi radoppiajfero le [uè Guardie , « che 

fi metteffero in prigione più di due cento per - 
fine in Madrid. Il Tomafo fcrive che 
quello fu un puro pretello della Corte, 
o pure di quei che volevano perdere il 
Duca , per haver l’occalfione di aflìcu- 
rarfi di tutti quei , che tenevano il parti- 
to di quello infelice Signore. Confelfa 
bene che fi fofie portato quello avifo al 
Rè , & al Configlio, ma dal Zuniga, dal 
Conte d’Olivarez , o dal Conte di Bene- 
vento 1 o da tutti tre infieme , ma che 

però 
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però da loro s’era inventato , poiché in 
tutte maniere volevano perdere quello 
Duca. Et in fatti per tutto quel giorno 
del Sabbato Santo , per la notte dello 
fteflo , e per tutto il giorno della Dome- 
nica (che bella divotione per un giorno 
coli Santo in una Corte Catolica) corap 
fe le cofe di Stato non havelfero fella, non 
fi fece altro che llrafci natgente in prigio- 
ne , particolarmente Capitani , & Offi- 
ciali Riformati tanto Napolitani, che Sici- 
liani ch’erano al fervido del Duca , e di- 
vedi altri Perdigiornata, fofpettarid’eller 
capaci a far partiti , e fedi doni , & a lan- 
ciarli guadagnare dal danaro del Duca , 
per arrifehiare di tirarlo fuori. Di mo- 
do che non fi lafciò in libertà alcuno che 
folle capace di render fervido al Duca di 
qualunque maniera. 

Sollenne Donna Caterina per alcuni offici <h 
giorni quello colpo coli improvifo fenza ferina 
ufeir di Cala, con tanta maggiore morti- 
ficattione , quanto che fi vedea abban- 
donata, non folo dagli amici, ma da’ Pa- 
renti iltelfi , perche vedendo tutti coli 
efacerbata la Corte contro il Duca fuo 
Marito , nifluno ardiva fu quel principio 
di nuovo Governo difguftarfi quei che re- 
gnavano, e che volevano fcaricar la loro 
vendetta. Si accrebbero le fue lagrime 

nell’ 
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nell’ intendere il fucceffo del Duca d’Uze- 
da , a cui Sabatto marina 20. Aprile fu 
mandato ordine dal Rè di ufcire di Ma- 
drid lo ftdio giorno , e fra due portarli 
nella fua Cafa di Campagna dieci Leghe 
difcofta, U ivi ftarfene rilegato fenza 
ufcirne , lotto pena della Reggia dif- 
gratia, lino a fuo ordine : mortificamo- 
ne veramente grande per quella Signora, 
poiché quefto Miniftro fpoieffato gli fer- 
vi vadi buoni configli , come pratico de- 

f li affari. Non potendo più tolerare l’in- 
ugio fenza veder di foccorrere l’infelice 
Marito fi portò dal Zuniga » e dal Conte 
d’Olivarez che già era Rato creato Gran- 
de di Spagna > che cominciava a qualifi- 
carli Privato, ancorché il Zuniga fuo Zio 
fi adoffaffe il pelo maggiore del Governo, 
ma trovò cofi poco favorevole accoglio, 
che hebbe giufto fogetto di partir mal- 
contenta, non havendole dato che rifpo- 
fte ambigue confufe , & imbrogliate , di 
modo che in luogo di consolarla , gli ag- 
gravarono fempre più il dolore : on- 
de Rimò di ricorrere alla forfa , col 
mezo d’un Memoriale prefentato al Rè, 
nell’entrare in Configlio , acciò che fofl'e 
letto in quefto, & Don Giovanni che non 
era flato ammodo dal fuo Carico di Gen- 
til’huomo della Camera , gli facilitò il 

me- 
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mezo , & ecco il Memoriale in Lingua 
Spagnola» & Italiana». 

Memorial que la c Ehquexa de 0 fu- 
ria TDonna Catelina Henrtques de 
Riber a presentò al Rjey \ Phelipe 
IV. ptdiendo la Uàertad del Du- 
que fu Marida* «...■• 

T, , j 

‘ Sénor, . 

» . » * * > 

B lenpudiera bien confiada pedÈr mer- 
cedes a eftos pies, por los lèrvicios 
numerofos que mi M arido ha hecho a fu 
Corona, ques fabe V. Mag d , que deGie 
que folio de la Nines los que han llegado 
a fu notizia , han fido fiempre execuo- 
nes de fus efetos y valor, fin duda (emilla 
de fus emulos , y del trabajo en que fe al- 
la. Mas no le qui ero fuplicar por tales 
gra<pas, y favores, que corno fon en La- 
moneda que pagan los Reyes eftas cofas, 
fegura tenemos efta prenda. V.Mg d esRey. 
Catolico por exerci^io y.por renombre» 
Jufti^ia lepido y defagravio, los inimigos 
demi Efpofo loulos de fu Corona Reai 
para V.Mgd pequenos gozques , mas, para. 
el’Canes rabiofos,!pues no contentoscon 
ladrar contra fu gran reputa^ion, han da- 
do con d en un Carcefi. Senor , el Du- 

que 
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que que rompio toda la Armada de los 
Turcos, que a Corralo tanto pirata , que 
a vergon^o a los Venecianos , y que ayu- 
do adefvanerery cadigar el Piamonte,y. 
al Emperador a recobrar fu patrimonio 
enagenado > que addio a Flan^jps con 
dinero , que reftaurò la quiebra grande 
de la Navega^on de Filipidas , qùe hi'90 
paflar con los Pendone^ efì&tboìàdós , ius 
Cavallos por los Edados de la Iglefia ; es 
oy el prdo , el apretado con nombre de 
Lefa Mg d los libres fon , los que a tre- 
viendofe a defpojar Vuedro Rey , y alla— 
mar otro (temerofos de fu cadigo ) han 
procurado bufear color para encubrirfe 
con la fedilidad de tal Minidro. Si el de- 
linquio contra la Fè , ò Reai Seru. de 
fu Princepe, Sangue , y Coraje tengo yó, 
para quitarle con mis manos ( fiendo me 
licito ) la vida , ò para facar della eda 
mancha con el rigor de fu Judi^ia. Pero 
fi en edo no huvo falta (corno en efeto es 
impofible que la halle la malicia humana) 
no ay en el mundo algun dilito» porque 
el merefea eda prifion. Se deve el Duque, 
pague el Duque , que hazienda tiene, y 
dote, yo para que V. Mgd. ,fe fatisfaga, 
aunque a los Reyes y tan grandes , las 
Cuentas fuelen fer deharanas, no de ma- 
ravedires , y eda partida , bien fa$il es 
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de averiguar. Fuera de quel veynte rail 
hombres, y tantas cofas confeguidas, no 
fe defponen fin dineros , fu providen^ia 
los facò no del hazienda y Patrimonio de 
V. Mg d , mas del defpcjo que le defaron 
los contrarios, entre fus inclitasVitorias* 
V. Mg d tiene a los pies una Muger, cuyos 
patados acrefentaroncon fu Sangre mifino 
de fu Corona Reai , y alguno dellos que 
le dio , aun mas Vaflallos, y teforos, que 
no heredaron de fus Padres los Reales de 
V. Mg d ; merefea por ellos , y por fi ella 
Jnfti^ia ydefagravio que corno tan fiel 
liibdica luya , fiente infinito que le agan 
perder affi el mejor Miniftro, y para cofas 
mas notables que tiene Prin^epe delmun- 
do. Las Na^iones eftranas entre qui en 
(ferviendo V. Mgd.) fe fupoponer en lugar 
grande, eftan efperando y a la mira de fu 
Prifion. Humildemente fuplico a V.Mg d . 
fe compadefca de fu Cafa , de nueftra 
Sangre, nopermita que tanto tiempoefte 
a vefgada, a que fus emulos la jurgen con- 
forme al dolor de los caftigos que les a dado 
por fu mano, queyaademas de que effe 
cafo, tiene en fi tanto de Jufii^ia, fe vie- 
ne entrando por las puertas de fu Reai 
Mifericordia. 
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Memoriale prefèntato dalla Duchea 
fa Donna Caterina Henriquez di 
Cabrerai al Rè Filippo IV. fup- 
plicandola per la libertà del Du- 
ca fuo Marito. 

B En potrei confidentemente chieder grafie 
profirata a /noi piedi Reali, per li nume - 
roji ferviggt che il mio Aiarito ha refo alla 
di Lei Corona t polche a vofira Mae fi a è pur 
noto, che fino da quando egli ufi) dalC e fere 
di fanciullo , quelli che fono pervenuti alla di 
Lei notttia , fono fiati efecutioni de' fuoi ef- 
fetti y e valore , quale finz,a dubio fu il fo- 
mite dellt di lui cmolij e del travaglio in cui 
hora fi trova. Aia non voglio fupplicare per 
tali gratie , e favori , mentre come qutfle co- 
fe fono la monetai con le quali pagano li Re, 
cofi habbiamo ficuro quefio pegno, Po fra Aiae- 
fiàe Re Cat oheo , non fola per titolo gloriofo 
di nome , ma per gli effetti , & efercttii cofi 
giufti, e pii , e per quefio , a Lei ricorro a 
domandar grafie per lo fgravio del mio Ala- 
tilo, Li fuoi nemici fono quelli fteffi della di 
Lei Corona Reale , per la Afaefià vofira pic- 
cioli cagnolini, ma per il mio Spofo Cam ar- 
rabiati , che non contenti di latrare contro la 
di lei grande ripuuttione , l'hanno fir affinato 
mordendolo in una Carcere. Si- 
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Sire , quel Duca che ha fconfitta, 4 
fommerfa tutta C firmata Tur chef a , che hi 
(fondita dai mare , e neretto ne loro più an- 
guflt hdi tanti Cor fari ; che ha pofìo il frena 
all' orgoglio de' Vcnctiant ; che ha contribuì* 
toa juenare , e cajhgareil Piemonte nemico ; 
che ha ajfifiito con tante foncé l' Imperadore » 
per ricuperare il fuo Patrimonio d'altri rapi - 
to : che ha mandati tanti fìccorfi di danari 
in Fiandra, per la guerra contro 1 ‘ Ho landa; 
' che ha ricuperato la (Irada rotta della Na - 
vigninone delle Filippine ; e che ha fatto paf 
fare con le* bandiere tnalborate , le fue Squa- 
dre di Cavalleria per lo Stato Ecclefta[hco 5 
qucfte me demo , S 1 R E , e hoggt prefo , quefio 
medemo inceppato con l'ignominia di Lefa 
Maefia , e liberi fono quei tali che fono an- 
dati tentando di fpogltare V, M. del titolo di 
Re, & acclamar altri ( timidi del cafttgo ) 
mendicando colore per coprtrji fìtto il manta 
della fedeltà d' un tal Mimflro. Se il mio 
Manto è delinquente contro la fede, e Reai 
ferva io del fuo Prencipe , io fteffa ho cuore , 
efangue ( fe pure mi farà permeffo) per fre- 
narlo con le mie proprie mani , 0 pure preme- 
rò il rigore della gtuflitia per cavar quefht 
macchia della Jua Cafa con la fra vita. 

Ma però fe in ciò egli non ha colpa , ( co - 
• me in fatti e imponibile che ne trovi alla 
mahiia humana più maligna ) non fi trova 

R 2 nel 
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nel mondo debito alcuno che pojfa renderlo ca- 
pace a' una tal prigione. Se il Duca deve, che 
il Duca paghi ; egli ha facolta ba flauti, &*o 
dote a fufficien^a , con che K. M. potrà fo- 
disfarfi; ancorché d Prenctpi , particolarmen- 
te a* Monarchi cofi grandi, Jifogliono render 
conti non dà debiti di danari, ma di fudori di 
grandi imprefe ; e quefia partita nel mioSpo - 
fo fi troverà ben grande , fe la di lei augufia 
bontà vorrà vfitarla , e tanto piu per effer 
chiare le prove. In oltre fi compiaccia KM. 
di confìderarc che venti milaHuomini di con- 
tinuo in piedi ne* fuoi Governi , § tante co fe 
acqui Hate , non fi difpongono fionda danari , 
e pure il Duca con la di lui condotta, non 
gli hk cavato dagli Erari Règgi, non dal Pa- 
trimonio di K. M. ma dalle fpoglie che a lui 
lafciarono i nemici, nel cor fio delle di lui in- 
clite vittorie , che fono fiate di gloria , e be- 
neficio alla fua Corona . 

Ecco bora profirata. Sire, a y piedi Reali 
di K. M. una Donna, i di cui Antenati (co- 
me è pur noto) hanno tanto contribuito ad ac- 
ero fctr e, & ad irrigare con il loro pingue , e 
■ con li loro fudori , la fua Corona Reale j & 

' alcuni d'ejfi gli hanno dato forfè piu Ka fallì, 
e Te fori , di quelli che habbìano her editato da 
loro Padri lì Reali di K. M. Che quefia Don- 
na, Sire, meriti per loro , e per fe fiefaque - 
fi a giuftitia , e quefio fgravio alle fue affli ttìo- 

ni. 
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ni ; che per ejfer fua Suditi tanto fede- 
le y finte infintt amente nel vivo , che altri gli 
faccino perdere , o per invidia , o per vendet- 
ta un cofi fedele Aitntfiro y e per co/è più no- 
tabili che babbi a Prencipe del mondo * Le Nat - • 
tioni Jlranieri ( che fono al fervitio dt K M. ) 
tra le quali feppe metterfi in alto poflo, fan- 
no attendendo con occhiutamira l'efito a una 
cofi fatta prigionia. Proflrata ancora , Sire, 
humilmente [applico V. A4. di voler haver 
compajjione della di lui Cafa y e del nofiro 
Sangue . Non permetta che (ita nel rifchio, al 
quale L di lui emoli lo giudichino fecondo al 
dolore de' cafiight che loro ha dati con le pro- 
prie mani. Che facch Sire, entrare la giu/li- 
tia che gli domando per le Porte Reali del- 
la fua gran mtfericordia. 

Preferito quello Memoriale la fteflaDon» Menti- 
na Caterina nell’ entrare del Rè in Confi- 
glio, polla inginocchioni , ma Don Bai- fenuco, 
tafarro di Zuniga pcefala per (otto il brac* 
ciò l’alzò per ordine del Rè, il quale fìn- 
gendo di leggerlo altro non le rifpofeche 
quelle fole parole, Sta bueno , e poi entrò 
in Configlio. Fece veramente la villa di 
quella Signora lagrimar molti , non folo 
per elfer comparfa modella negli habiti più 
l'empiici di quello che permetteva lo Ico- 
ruccio iftelTo che portava del Rè defunto, 
ma per la fervitù , eflendo andata nel Pa- 

R i laz- 
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lazzo a piedi con una lòia Damigella , & 
un Paggio , col luo Bracciere che la con- 
duceva. Che fcene (frane che rapprefenta 
ii mondo, che ella Donna Caterina , che 
poco prima rapprefentava la figura d’una 
grande Regina negli Abiti , negli orna- 
menti, nel corteggio, vederla hora in un 
tale ftato proftrata a terra tutta lagriman- 
te. Ma di quefte fcene nera tutta piena in 
quefti tempi la Corte di Spagna ; e chi 
non reitara attonito di vedere abbattuti , 
oppreffi, fpogliati del lorohavere, e rile- 
gaci quel Duca di Lerma , e quel Duca 
d’Uzeda, che haveano coli bene, con tan- 
ta fede, con probità, e con tanti feliciffi- 
mi elici fervitola Corona. Ma la Providen- 
za volle poi che quefti fteffi trattamenti che 
il Conte d’Olivarez fece a quefti Signori, 
fodero poi fatti a lui, dal fuoPrencipe ifteifo. 
mrpo/u Queftomedemo giorno che fu li 2p. Aprile 
unien - Donna Caterina fpedì un fuoGentil’huomo 
jShagt! 1 ' ^Gota dove era ftato rilegato nel fuo Mo- 
naftero il Padre Alliaga Confeifore del Rè 
defunto, dopo etìere ftato privato del carico 
d'I nqui(itorGenerale,per pigliare il fuo con- 
figlio fopra alle maniere da comportarfi in 
k$zr. quelle difgratie del.Duca fuo Marito, confi- 
dando molto a quello Religiofo, nonjfolo 
rifpetto al fuo merito , & alla grande ef- 
perienza che haveva negli affari , ma per- 
che 
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che come dipendente, & avanzato in quel 
pollo dal Du.a d’Uzeda, haveva parlato 
con molta franchezza fopra ai torto che fi 
faceva al Duca fuo Marito, al Duca di 
Lerma, & al Duca d’Uzeda , ch’erano 
appunto quei Miniftri che haveano meglio 
fervi to la Corona , ma da quello Religio- 
fo non ne ottenne che quella breve dipo- 
ila, Signora Duchtjfa contpatfco alle dijgra - 
tic del Signor Duca fuo Manto , che fuori 
il rigore della prigione , fon comuni con tanti 
altri. In un tempo nel quale (t jhma delitto 
di Stato l'haver ben fervito la Corona , fotta 
al Governo della felice memoria del Re de- 
funto f non faprei quel Configlio darle. Il 7 or • 
reme della vendetta e troppo gonfio, er *1 vo- 
lerlo frenar con fepp tic he ptetofe , ciò farebbe 
un farlo sboccare con più velocità ; perche la 
malignità non ha lagrime. Son piaghe che bi- 
fogna guarirle col tempo , e con la patie nz,a 9 
nella quale può ella accommodarft con tanta 
maggior con fianca, nel rammemorar fi (peffo 
che le colpe del Signor Duca fuo marito , non 
fono note che a* fuoi nemici , & emoli, ma 
le fue tante gloriofiffime Imprefe , e fatto- 
rie a beneficio , e gloria della Corona cor- 
rono con tanta edificattìone della Nattioùe 
Spagnola negli occhi del Mondo tutto. Il 
fuo Gentil' huomo . le dirà il refio di hoc- 
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Altro Dechiaroffi piu volte Donna Caterina 
aiDuct con i Domeftici che in quella lunga , 
e penofa Carcere del fuo Marito , che te- 
neva il Tuo cuore incatenato nell’ afflizio- 
ni , non haveva trovato confolattione 
maggiore, di quella della lettura del Bi- 
glietto del Padre Alliaga, che per poterlo 
leggere fpeffo lo teneva ben cuftodito ap- 
preso di fe. Circa al Tuo Memoriale , ben 
lungi di fare effetto alcuno in favore, par- 
ve che havefle fervito per aggiunger legna 
al fuoco , poiché non contento il nuovo 
Governo della cuftodia di Don Carlo Co- 
lonia , che faceva al Duca in Almeda, 
ch’era pur troppo rigorofo, levato quefto 
da tale impiego , ne venne data la cura a 
Don Luigi di Gadovy , il quale haveva ri- 
cevuto un fchiaffo dal Duca, per non so 
che rifpofta infoiente, già prima che par- 
tile per la Sicilia, & in fotti quefta azio- 
ne di metterlo fotto alla cuftodia d’un ne- 
mico co(ì offefo, non fu trovata, nè giu- 
fta , nè Chriftiana, anzi difpiacque a molti 
Grandi ftefli che odiavano il Duca. Que- 
fto Signore a cui la prigione non havea 
fcoffo la fua naturale fierezza , e la coftan- 
za del fuo animo grande, nel vederli com- 
parire innanzi il Godovy, tutto /degnato 
gli diffe, Briccone che tu fti (però era Gen- 
til’huomo di gran nafcita) ardi/ci compa- 
rire 
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rire ancor a innanzi 1 miei occhi ì Onde of- 
fefo l’altro ne portò le lue doglianze nel 
Configlio, il quale fpedì il Signor di Po- 
bar in AJmeda , per cenfurare dalla parte 
del Rè il Duca » e per fargli dire, Che fe 
non voleva contenerli , che fi piglieranno r»i~ 
fure , che gli farcbbono ria fette di maggior 
df tacere. Il Duca che fi compiaceva mol- 
to della Poefia Italiana gli rifpofe con que- 
lli due verfi dell’ Ariofto , La morte e fin 
duna prigione ofettra , agli animi gentili) agli 
altri e noia : fenza rifpondergli altro. 

Non oftante i rigorofi divieti di nou EB£rjfa 
lafciare ufeire alcuno , nè alcuno entrare*! Rèi» 
in Almeda, di quei che potettero far fa- klaJlld * 
pere al Duca lo flato della fua Cafa, & 
altri affari eflerni , o pure che dalla fua 
parte fi portaffero avifi alla fua Moglie, con 
tutto ciò non lafciava quella di fapere tut- 
to lo fiato del Marito, guadagnato con l’o- 
ro un tal Capitano Bombai a cui il Godo- 
vy confidava il più , & era uno di quei , 
che l’aflìftevano alla giornata nelle ftanze 
iftefie , e come quei giorni che non era 
di guardia andava a veder la Moglie , tro- 
vava il mezo fegretamente di far rapporto j 
degli avifi di Donna Caterina al Duca’, e,,“ 
di quefto all* altra. Hora havendo intefa, 
quella Signora il rigore che il Godovy . 
ulàva al fuo Marito, ne parlò a molti Gran- [ 
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di, non folo parenti , & amici, ma anche 
di quegli fteffi che gli erano contrari, e fo- 
pra a quello articolo promeilero tutti di 
pafl'arne officio, ò col Rè, ò con li Favo- 
riti, Cubito che il Rè farebbe diritomo. 
Era andato il Rè nell’ Efcuriale, per affi- 
flere alla fepoltura del Rè fuo Padre, che 
feguì li 4* di Maggio nella Chiefa di San 
Geronimo* Li dieci dopo fù prefoil gior- 
no per la folenne entrata del Rè in Ma- 
drid Partì quello di San Geronimo , e 
venne per la Calle maggiore nel fuo Pa- 
lazzo, paflando per le lì rade tutte tapez- 
zate , cedendo lo fcoruccio per quello 

f iorno. Dinnanzi a lui andavano gli Am- 
ali , feguivano li Gentifhuomini della 
bocca, e fuccefifivamente losTitoUre.'ydie- 
tro a’ quali andavano li Mazzieri : dopo 
li quattro Maggiordomi, e dietro a que- 
lli venivano los Gmndes, dietro a’ quali 
andava il Duca dell’lnfàntado folo Copra 
un Cavallo con fornimenti di gran prezzo, 
con la qualità di Cavallerizzo maggiore, e 
però capo fcoperto, portando in mano la 
Spada sfodrata del Rè , che feguiva Cotto 
un Baldachino portato dalli 3 2. Rtptdorcs 
di Madrid velliti di tela d’argento bianca, 
& incarnata , & all* intorno di lui anda- 
vano li Scudieri, feguendo li Capitani de!- 
k Guardie, poi li Configlieri di Stato,, e 
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dietro a quelli quei della Cammera. 

Per parlare al Rè Donna Caterina pre-or di** 
fe giorno come giorno proportionato alle ?'£££ 
gratic, e trovò oportuno il tempo , però a pr» - 
non pafsò ad altre parole , che al gran ri- g ' onc * 
gore della Carcere che fi faceva fodrire al 
fuo infelice Spofó, e che volendo fua Mae- 
ftà adoprar la grana, e la giuftitia lo le- 
verà dalle calamità di quei tanti patimen- 
* ri, aliai badandogli di foffrir quelli de’ do- 
lori della Podagra. Particolari zzò molti 
articoli de* quali era aggravato , havendo 
rilpofto in nome del Rè il Conte d’Oliva-t 
rez, Che la clemenza del Re hattrà in tutto 
riguardo , e fi daranno ordini tali , che dal- 
la libertà in poi, hattrà fogetto d’effer conten- 
to, A quelle inftanze di Donna Caterina 
aggiunteli le raccomandattioni d’altri 
Grandi , la marina drili tredici Maggio 
nel Configlio , fù regolata la condotta 
che doveva tenerli verfo di lui in quella 
maniera ; Che al Signor Duca d'Ojfuna che 
per ordine di fua Maeftà fi trova prigioniero 
nel Camello d' A Ime da , faranno permeili; 
due Servidori come hà in effetto, uno de” 
quali è Cirurgo, & un Cuoco , & a’ quali 
non farà permeilo d’ufcìre dal Cadello. 

Che dallo Spenditore del Signor Don Luigi di 
Godovy che n e il Governatore , farà provi - 
fio il Cuoco fu detto di tutto .■u.tlo che potrik- 
* R 6 bt 


Digitized by Google 



Duca »*© ssuna. * 
be bavere di bifogno per tl fervuto della Ta- 
vola del Signor Duca, a fpefa di fuejlo però» 
Cheli Soldati di Guardia non entreranno nel- ■ 
le flange del Duca , ma fi terranno di fuori, , 
lafctandoji in libertà con i fuoi Servidori, ec- 
cetto fe il Duca ifteffo lo dejtdtraffe. Che duo 
volte la fetttmana , o tre gli farà permejfo di 
fpafjeggiare per il Caftello in compagnia del 
, Governatore , e d’ alcune Guardie . Che ba- 
vera il fuo Cappellano , a ! quale come agli 
altri Servidori non Cara permejfo d’ufcire ni di 
praticare chi con i Domejhci del Duca , e 
con le Guardie . E che havtndo bfogno di 
Adedico, o dà Spettali L' haver a ,ma rie tl Duca, 
ne i fuoi Servidori potranno parlargli che in 
pretenda del Governatore ; e volendoti Signor 
Duca pajfare tl tempo a qualche gioco con gli 
Officiali delle fue Gnor die gli fard concefo, 

siciliani Di quefta provifla di Tua Maeftà ne fù 
JjJÓ'J' mandata copia alla Duchefla , che allege- 
te». r i al quanto la piaga > ma non la (aldo; 
tanto più che fi fàpeva bemffimo le dili— 

t enze che s’andavano facendo per caule 
’accufe contro il Duca , o fecondo paria- 
va Donna Caterina, falli tejltwom per con» 
vincerlo di de b tu. Si fenderò Lettere al Vi- 
cerèdi Sicilia, & a quei Magiftratidcl Re- 
gno, acciò informafiero il R?tòn diftinte 
informattioni della condotta del Duca 
d’OiUma ne’ quattro anni del fuo Gover- 
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no in quell’ Ilola » di quel tanto ch’egli 
haveva fatto a pregiudicio degli interefli 
della Corona, e del Regno perfoftenere 
la fua propria ambinone. II Viceré per fo- 
disfarc alle inftanze del Zuniga , e del 
Cohte d’Olivarez diede gli ordini per le 
dovute pcrquifittioni, e mandò Commif- 
fari particolari in di ve rii luoghi ; ma i Si- 
ciliani, benché mutabili ne’ loro fentimen- 
ti, moftrarono in quefto gran coftanza nel 
loro zelo che haveano già teftimoniato al 
Duca, onde non folo i Magiftrati, ma li 
Popoli ifteffi più volgari nell’ intendere la 
fua prigionia , andavano gridando per le 
Strade, Che s'impr tuonavano 1 Gtuftt, e fi 
metteva» 0 a dominare i Malfattori , e fu 
cofa maravigliolà , che in un cofi gran 
Regno, non fi trovafle nè pure uno che 
voleiTe deponere minima cofa contro; 
anzi in Melazzo corfe pericolo della vita 
un Commiflario Reggio, che per trovar 
teftimoni andava dicendo , Che il Due et 
d'OfJnna rifilato di rendei fi Signore di Na- 
poli , haveva trattato fegretamentecollur - 
co per dargli ta Sicilia , fallita delle .piu 
enormi. In fomma tutti li Magiftrati delle 
Città depofero. Che havendo dato le giu- 
Jìe, c legitimt atteft attieni di buon Governo 
al Signor Duca d’Ojfuna nella fua parten- 
xa , a quelle [i riferivano , ch'egli haveva 
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governato queir Ifola , co* tanto vantaggio 
de Popoli > c 4 d/rc con gloria , c 

beneficio della Corona, che tutti vorrebbono 
col proprio /angue comprar la perfona del 
Duca d’Ojfuna per un* altro Governo Jn 
quel? Ifola : e che però humilmente prega- 
vano fua Alaefìk d' ha ver riguardo ai * fuoi 
buoni ferv’ggi. 

Ma fù co fa da notarli , mentre più d’ot- 
tanta luoghi di quei più efpofti, e più vi- 
cini a’ lidi fecero un Memoriale particola- 
re in favore del Duca che mandarono in 
Madrid , e tra gli altri vi furono compre - 
il Savia j T or mia, Calatabiano, Cufimani , 
yìugufla, Manghi / , Caflelluz,z,o , Falco - 
manìa , Mammarella, Falconara, Leocata, 
Sabbiano, Heraclea, Sacca, Belters , e più 
di 60 . altri luoghi di quelli più aperti , e 
più’efpofti a’Corfari, Sci quali in un lun- 
go Memoriale di tre fogli fottofcritti dal 
principai loro Magiftrato efponevano , 
Quanto grande fo/f e fatala loro fortuna f otto 
al Governo del Signor Duca d'Offuna, non fi- 
lo mentre egli fu Ftcer'e in Sicilia , ma anche 
in Napoli , poiché per tutto quejlo /patio di 
tempo , non filo non furono mai aggravati 
di nuove taglie , 0 di gravi gravezjZ>e , come 
erano flati fitto altri Governatori , ma di 
più allegeriti di una gran parte di quelle che 
gli etano infipp or t abili. Che finto al fuo Go- 

- ver - 
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hebbero la fodisfattione di vivere nelle lor 
Cafe , r dt godere del loro , per poterlo meglio ap- 
plicare per il fervitio di fua Maeftà , 
f/ta dal tempo in poi che per loro di [gra- 
tta egli fin) la fna Vtceregen^a della Sici- 
lia > e e/?* /# levato via di quella di Na- 
poli , nortftppiamo piu di che fi amo Sudi- 
ti (ci perdoni voflra Maefta) mentre li Tur- 
chi y non [alo ci fanno vivere in una continua 
apprenjtone , ma di continuo ci obhgano ad 
abbandonar le noftre Cafe alle loro rapine, è 
correre di notte > e dt giorno , nelle più remote 
Montagne , per falvar la nofìra vita , accio 
che non cada [otto alla mifera fchiavitù 
de ’ Barbari. Ptacejfe a Iddio , Sire , c/?* co» 
le vifcere della fua Reale Pietà , volejfe 
haver compuntone delle noftre miferie , 
ejlratto dalle prigioni il Signor Duca mandar - 
noftro Ttcere , poiché in altra ma- 
niera non [periamo di veder banditi da* noflri 
lidi i Turchi ; in tal cafo non [olo prega- 
remo Iddio con più ardore che. mai , per 
la profperita della fua Augufla Monar- 
chia , e [agra Per fona , ma di pù ci offria- 
mo di contribuire con tutte le no/lre [o- 
fìanz,e a doppie gravezze con piacere , di 
quelle alle quali ci troviamo bora con fof- 
ferenz.a. 

Quello che fu di più maravigliofo in No» P ; a 3 
quefto che un tal Memoriale molto piùSJj* ' 

am- 


Digitized by Google 



400 Duca d’Ossuna.' 
téli, ampio non havcndo io che pofto folo un 
breve riftretto, fù concertato, fottofcrit- 
to da più d’ottanta Perfone, cioè d’un fbl 
capo principale per luogo, e mandato in. 
Spagna , fenza che venifle in cognittione 
del Viceré, fe non molti giorni dopo che 
già era (lato incaminato per le Pofte, e 
fu pofto al fuo in drizzo fegretamente dell’ 
Atteftattioni , e Raporti fatti da' Magi- 
ftrati fopremi di Palermo , di Meflina , di. 
Siracufa, di Catania, e d’altre Città prin- 
cipali; e quando il Viceré ne fu informa- 
to del contenuto, fi dechiarò gravemente 
offefo ; ma come la pietra era già getta- 
ta nel Pozzo r non efléndo più tempo a 
ritirarla, i lamenti farebbono ftati inutili 
Altro egli non fece che fcrivere nella Cor- 
te , ^e il Duca d’Offima havea làputo 
guadagnare di tal maniera il cuore de’ Si-, 
ciliani , che anche chiufo in Carcere lo 
(limavano il loro Idolo, e tale lo {limeran- 
no fempre anche morto, di modo che (k- { 
rebbe flato meglio di tacere che di parlar 
di lui in quella Ifola, poiché ben lungi di 
trovar colpe al fuo Governo , fi fcontra- 
rebbono caufe di mormorattioni contro 
alla Corona. Quello Memoriale fu man- . 
dato a Donna Caterina ( che la confolo 
molto) acciò lo fàceflè prefentare a (uà 
Maeftà, come in fatti fece, la marina del- 
ti 
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li 2 6. Febraro ch’era il giorno, nel quale 
fi celebravano folenniffirae felle d'allegrez- 
za l'opra alla Pace conchiufafì tra i’Impe- 
rador Ferdinando , C Bettelem Gabor 
Prencipe di Tranfilvania , e tra lo Hello 
Imperadore, e Muftafa Sultano Turco. Il 
Conte di Benevento che fi trovava prefen- 
te allora che Donna Caterina prefentò 
quefto Memoriale , c che dal Rè fi andava 
sfogliettando, filafeiòdire , Cht lungo 
Jcar taf uccio mendicato e quefto ? Donna Ca- 
terina offefa gravemente da quelle paro- 
le, non potè contenerli di rifondere in 
Italiano , Quei che l'hanno fatto hanno for- 
fè miglior zalo del voftro per la gloria del 
Re noftro Signore , e maggior con fetenza ver- 
fo la giuftitia della caufa del Duca mio Ma- 
rito . Ma non trovo nel Giornale del To- 
maio quello che rifpondefle il Conte ; ma 
ben fi ch'elfendo fiato poi quefto Memo- 
riale Ietto dal Conte d’Olivarez fi lafcialfc 
poi dire , B fogna che il Diavolo no n 
fa cofi brutto come fi dipinge , e che da 
quefto momento in poi concepì miglior 
concetto, e ceflalle il rigore della perfe- 
cuttione dalla fua parte, ancorché appren- 
dere molto lo fpirito, e l’auttorità del Du- 
ca , ch’era la caufà che non lo facevano 
molto pen&re, anzi che gli allentavano i 
penfieri di contribuire alla fua libertà. 

Nel 
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cattive ~ Nel Regno di Napoli, dove pure s’cra- 
matdoni 110 dati gli ordini per l’informattioni , ca- 
di N»po- minarono le cofe altramente , e dirò co- 
me. Don Pietro di leva, che, come fi c det- 
to , era reftato Luogotenente Generale 
del Regno , dopo la partenza del Cardi- 
nal Zappata , havendo ricevuto l’ordine 
^r le perquifittioni contro il Duca, 
come quello ch’era Tuo amiciflìmo , ben 
lungi di rendere la piaga acerba l’andò ra- 
dolcendo , di che informata la Corte da 
quei Magnati che haveanoT il nome del 
^ Duca in horrore, deliberò di mandare un 
Viceré meno affettionato all’ Ofluna , e 
più rigido efecutore agli ordini Reggi ; e 
quello fii Don Antonio Alvarez, dt Tale - 
do , Duca d’Alva , Cavaliere del Tofòn 
d ? óro, e non ottante che fòffe parente in 
terzo grado di Donna Caterina, con tut- 
to ciò era amico in grado affai remoto 
del Duca. Fù detto che il Toledo già 
prima che partiffe di Madrid haveffe rice- 
vuto un falcio di Scritture che conteneva- 
no diverfi capi d’accufe contro il Duca, che 
gli erano ftate mandate dal Refidente della 
Republica di Venetia, che fi trovavain Na- 
poli, e cheinluo^o di confignarle al Con fi- 
glio gli configno a quello Cavaliere. Ar- 
rivato in Napoli , c prefo il Tuo pofeflb 
verfo il fine dell’ anno , prima d’ogni altra 

cola 
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eofa diede principio alle informattio- 
ni contro il Duca. Mentre lui Hello 
eliminava in Napoli , gli altri Pre- 
lìdi nelle dodeci Provincie , ciafcu- 
no nel Tuo Preludiale faceva lo ftelfo. I 
Napolitani fi trovarono d’humore molto 
digerente di quello de* Siciliani, fervendoli 
del comune proverbio, che ad Aìb ro ca- 
duto Accette , Accette , poiché non folo 
depofero i nemici , ma anche gli Amici. 
Di modo che tra le Informattioni fatteli 
nella Città di Napoli, quelle delli dodeci 
Prefidiali , che pure vennero mandate in 
Napoli al Viceré , e quelle che prefero 
ne loro Stati più di quaranta Titolati del 
Regno, ancora mandate al Viceré, fi tro- 
varono appunto 17. Rifme di Carta , e 
qualche foglio di più. Contro all’ ufo ordi- 
nario , il Viceré fece raunare nel Reggio 
Palazzo i Configlieli , e Prelidenti del 
Collaterale, e della Vicaria, per intende- 
re quello era da farli , cioè fe da quella 
voragine d’informattioni fe ne doveva ti- 
rare un’ eftratto delle cole più elfentiali , 
per mandarlo in Madrid , o vero fe bifo- 
gnava mandarle nella propria natura , e 
coli dopo haver confutato in due lunghe 
Seflìoni fopra quello atticolo , finalmen- 
te reftò conchiufo dalla pluralità de’ voti 
di mandarle di quella ftelfa maniera , fo- 
pra 
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pra una Galera delle più veloci , e più 
lottili al corfo, e di ciò ne fù datala cura 
al Signor Piolo Bellom Segretario del Col- 
laterale, il quale imbarcatoli con tali Pro- 
ceffi , e sbarcatoli in Barcellona, li portò 
poi da qui per Terra in Madrid , e dove 
arrivò li 20. Aprile del 1623. 

Tre pa- Erano già partati più di tre meli del- 
pra a 1 k prigionia del Duca , lenza che li 
quello venilfe ad alcuna rifoluttione & quello 
hrVdei erada farli, perche li nemici iftefli conlì- 
deravano che quello era un’ affare d’una 
gran confeguenza Nel Reggio Conlìglio 
conl’agùunta li trovavano li Voti divilì 
in tre Corpi di fentim enti , e pareri di- 
verti. Il primo, ch’era quello comporto de* 
nemici più fieri , e vendicativi, cadeva 
nel fentim ento che bifognava procederli 
coi rigore della gi uftitia , già che con 
quelle fue ftrane procediture , non folo 
sera refe efofo alla Republica di Venetia, 
ma quali a tutti i Prencipi d’Italia che le 
lo figuravano turbatore del ripofo publir 
co , e che havea voluto perdere non folo 
la Republica, ma l’Italia , ch’era bene di 
far vedere che fua Maeftà non haveva 
fpalleggiato le fue attioni. In oltre bifo- 
. gnava confiderarti che molte erano l’evi- 
denze , e grandilfimi li fofpetti , che il 
Duca havelfe commelfo delitti di LefaM**- 
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Jìà , o che in occasioni di tal natura non 
folo non bifognava trafcurare le informat- 
rioni, ma di più approfondirli, col calti- 
gare anche gli indizi , acciò con l*e Tempio 
d’uno , fi rendettero più fedeli tutti , e 
quelli volevano onninamente la fua mor- 
te. Il fecondo Corpo era quello de’ pa- 
reri che giudicavano fecondo alla con- 
fcienza , & all’ equità , & i quali erano 
per la fua alfolutione , e per la/u'a libertà, 
adducendo per ragione, che fe non pote- 
va metterli in dubbio, che nella condot- 
ta del Duca , vi follerò colpe d’impru- 
denza, ad ogni modo era certo chei fer- 
viggi che have va reio «Ha Corona, &alla 
Chriftianità tutta , volendoli contrope- 
fare con; i difetti l’haurebbono bilancia- 
to di molto , di modo che qual giuftitia 
voleva che fi fcavaflero le colpe occulte, 
nella perfona d’un Miniflro che s’haveva 
fatto tanti nemici per volere accrefcere 
glorie , e vantaggi alla Corona , e che da 
un Monarcha coli Augufto , fi trafcuraffe 
la rimunerattione dell’ attioni più glorio- 
* fe, e dell’lmprcfe , e vittorie più fegna- 
Jate che lotto ad un Regno già lungo, d’un 
Rè coli grande havelle mai altro fatto. 
Che bifognava conlìderarfi che tutti li 
fuoi delitti fi fondavano in fofpetti , e la 
legge era favorevole per lui , mentre m 
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rebus dubi s favorabtliter jtt itcandum tj?. Di 
più che fi doveva confida rare che nel Go- 
verno di Sicilia , e di Napoli havcva egli 
fatto cofe degne dell’ Immortalità, & al- 
le quali non havevano potuto mai perve- 
nire li Romani ftefli , e che Pcrttus m Ar- 
te nan debei mori. Il terzo Corpo era com- 
porto di due forti di Pedone, perche gli 
uni con la moderattione tenevano la ftra- 
da del meao , e conofcendo che in lui vi 
erano colpe , e virtù non volevano 
nè la gratia , nè il rigore : gli altri erano 
certi Huomini che non havevano vera- 
mente grande odio , nè vendetta per que- 
llo Duca, ma un^erto sfogo di gelofia, 
poiché defiderofi di far rifplendere il loro 
merito , e le loro virtù nella Corte, non 
vedevano di buon’ occhio in quella un* 
Huomo limile al Duca d’Oflùna , le di 
cui virtù, & il di cui merito, haurebbo- 
no ofcurato quelle degli altri , e mentre 
lui farebbe nella Corte con la fua autori- 
tà , col fuo gran credito , e con il fuo 
gran concetto haurebbe fatto una coli 
alta figura , che conveniva , o dipen- • 
dere da hii , o d’ haver quel continuo 
martello di gelofia in tefta. In quella ma- 
niera gli uni , e*gli altri di quello terzo 
corpo battevano nel parere del mezo, cioè 
d’allontanare il Duca dalla Corte , e fi 
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accordavano anche ne’ mczi da farlo, che 
vuol dire, o col rilegarlo in qualche luo- 
go remoto, o vero col confinarlo in qual- 
che Cittadella honorcvole , e come Huo- 
mo ricco tenergli una Guardia a fue fpe- 
fe, col permettergli le vili te de Tuoi Ami- 
ci, e parenti , ma mai in numero , ma 
folo alla sfilata , cioè due , o tre per volta. 

Però fi conofceva benifiimo , che vi era 
gran pericolo, nell’ uno , e nell’altro di 
quelli due mezi : nè lafciavano di confi- 
derare quelli ftelfi che ne facevano la pro- 
pofitione, che un Signore a cui non man- 
cavano amici , & a cui abbondavano li 
danari haurebbe pofiuto fufcitar partiti di 
turbare il ripofo della Corona , ch’era la 
ragione appunto che lo faceva tener ri- 
cetto nella prigione. 

r qualche tempo indecifo , le ver- Proceffo 
lo il Duca fi doveva procedere con le lo- in dubi * 
lite formalità della Giuftitia , e con la fa- 
bnca del Procello , fecondo. alle fue Re- 
gole , poiché molti erano del parere che 
non fi dovelfe un Grande che tirava leco 1613. 
tutti 1 principali Parentali della Spagna, 
fpin gerii a procediture vergognofe, e che 
non era nè anche della grandezza Reale 
l’impegnarfi co fi avanti con un Miniftro 
chehavea coli ben ferito la Corona , e 
che badava il tenerlo mortificato , e ri- 

ftret- 
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ftretto fino che da loro fteflè fi fàceflcro 
vedere le colpe , o che pure piu chiara 
fofle la Tua giullificattione ; e quello 
fentimento prevalle qualche tempo , fino 
che il partito di quei che non volevano 
havetlo fpinto nell’ orlo del forto , fenza 
fpingerio di dentro fi diede ad incalorirli 
nella neceflìtà che vi era di partare alle 
procediture del Procedo , perche altra- 
mente ciò farebbe un’ offèndere la gloria 
del Rè, & appreffò le Nattioni di ftranie- 
ri , & appreffò li Popoli fteflì della Coro- 
na chg difficilmente potrebbono com- 
prendere , che fi forte pollo in prigione 
un coli grande Huomo , per fodistare al 
prurito della paflìone, o della vendetta di 
qualche malevole , o invidiofo , nè altro 
fi poteva giudicare nel veder trafcorrere 
il tempo , fenza dar ragione al publico 
della caufa della fua prigionia ; e che non 
vi era altro che la formattione del Procefi- 
lo contro il Duca hora che sera pollo in 
prigione, che potefle giuftificare la Glo- 
ria , e la Giullitia del Rè , col condan- 
nare il Duca, elfendo colpevole, o conl- 
aflolvcrlo elfèndo innocente. 

Dunque dopo il contrailo in più feffio- 
ni, pre valuto quello parere fi llabilirono li 
Giudici per il Procedo , facendo il Rè il 
decreto che alla caufa del Duca fi proce- 
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«iefl'e con li termini Giuridici , & a que- 
llo fine furono dal Conliglio fcelti due 
Giudici dagli Spagnoli detti los Oydores, 
e quelli furono Don Gujparo de FdlletOy 
e Don F* ance f;o d' Al *r con , Sogetti de* 
quali il Duca non poteva lamentarfene» 
poiché nella Spagna difficilmente fi hau- 
rebbono pofiuto trovare due Perfonag- 
gi più irreprenfibili , con molta probità, 
di vita fenza paffione. A quelli Signori 
furono rimeffi dal Reggio Procurator 
Fifcale d’ordine del Conliglio tutte le 
Memorie, le inllanze , e li capi d’accufe 
ch’erano flati portati al Conliglio, ma 
come afpettavano leinformattioni di Na- 
poli, e di Sicilia, fecondo all’ ordine che 
havevano ricevuto dal Rè die dovelfero 
alpettarfi , quello fece credere a los Oy- 
dores , che vi folle nafcollo il difegno 
particolare della Corte , cioè dql Rè , e 
dei fuo Favorito di tirar le colè alla lun- 
ga, fenza venire ad alcuna conclufione nè 
di proceflo, nè di fentenza , che però lì 
contentavano d’ha ver quello titolo di Oy~ 
dcre\ del Dt^que, del rdlo davano tempo 
al tempo! Più volte furono ambidue 
unitamente per trovare il Duca, e fenza 
entrare ad efame, interrogarlo folamente 
fe haveva qualche cofa a dirgli, e lefue 
rilpolle fi reltringevaiio Tempre in quelle 
Pdrte 111. S pa- 
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parole , Che conofceva benifiìmo d'haver 
ben fervito il Rè, e la Corona , e dr che 
xe godeva il fno cuore , via non poteva 
comprendere di dove procedere l'ingrati- 
tudine di quella rigorofa prigionia che l'af- 
fiigeva lo fpirito. Due volte il mele per- 
mettevano a Donna Caterina , & altre 

tanto a Don Giovanni , d’andare a vili- 
tare, il Marito, & il Padre, come an- 
cora a Donna I fabella fua Nuora , o 
congiuntamente infame , o feparata- 
mente fecondo lo defideravano , ma 
però Tempre in compagnia d’effi Oj - 
dores , o per Jo meno d’uno di 
loro. 

Detti, c Giunte le Informattioni di Napoli, 
fifoiu- mentre il Configlio era raunato entrò 
il Segretario Belloni, feguito da tre Fac- 
infor- chini che le portavano fui dolio in 1 7. 
SNapo-Rifme di Carta tutta Reale di più. il Rè 
li * . fi mefle un poco a ridere , e poi dille , 
Credo che mi vogliono fare i Napolitani 
Mercanti di Carta ? il Duca dell' Infan- 
tado anche lui ridendo dille, Che faremo 
di tanti fcartafacci ? Soggiunte allora il 
Conte' Duca ( che già era fiato creato 
tale) Haveremo tutti di che farne il no- 
fìro profitto. Don Giovanni Car.tvaial , 
c Sandè che fofteneva l’innocenza del Du- 
ca , cioè che fi dovevano chiuder gli oc- 

. chi. 
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chi a’ difetti perche erano pochi , e rcg- 
gieri , & aprirli a’ ferviggi , perche erano 
grandi , & innumerabili , parlò in quella 
maniera. Sire , fe voftra Maefla vuol far 
contropefare con la Bilancia della gran - 
dez,^a del fuo animo , e del dtjtntereffe del 
Conjiglto , quel picciolo , ma mifleriofo Me- 
moriale che gli prefento Donna Caterina la 
troverà di maggior pefo , che tutti quefi 
J cartafacci venuti di Napoli , e quegli al- 
tri che habbiamo noi rimtffo a los Oydo - 
res. Si prefero poi i voti l'opra a quello 
ch’era da farli di quelle tante Informat- 
tioni , poiché gli uni erano di parere che 
fidoveflero percorrere dal Configlio, e gli 
altri che fi doveflero rimettere agli Oydo- 
res , & havendo rifpofto a quel primo pa- 
rere , il Marchefe di Montefclaros cor» 
quelle parole , Impegnandoci a leggere que- 
fta voragine di Scritture , ciò farebbe un 
volerci burlare della Monarchia , e di noi 
Jleffi , come fe non vi fojje altro da fare 9 
e coli vennero fubito mandati all* Oydo - 
res , con ordine di farne poi rapporto al 
Configlio, del contenuto. Due meli, e 
più (& in tanto il povero Duca languiva 
in prigione , quali Tempre nel letto con 
la podagra) reflarono quelli Signori , non 
sò fe a leggere , o a percorrere quella 
montagna di carta, che per dire il vero 

Sa la 



'412 Duca d’Ossuva^ 
la tfffla fola l’haveva fcandalizzato. Co- 
munque fia trafcorfi li due meli , e por- 
tatili nel Configlio dove prefente era il 
Rè , Don Gafparo di Valleio , come il 
primo, fece il rapporto in nome d’ambi- 
ullÈ con tal difcorfo , Sire > in adempimen- 
to del fuo ordine ci fiamo affaticati , c 
braccati nella lettura di quelle tante noio- 
Je ìnformattioni , cioè contengono un gran 
corpo fenza anima , e dì una cofi gran mon- 
tagna di carta , appena fappiamo trovare 
un picciol Sorce di vita per mordere il Du- 
ca. Lunghi difcorfi fenza foflanza ; infi- 
nite accufe fenza alcuna forza di buona 
ragione ; & in fomma fpremendoji bene% 
fi trovarebbe qualche materia da condan- 
nare il Duca , ma molto più da giufii- 


ficarlo. , . 

confi- Per quanto pofib comprendere dal 
piio dei Giornale del Tornalo , che lo finì ap-r 
pieifo? punto con la morte del Duca , e che dal 
Padre pafsò poi al fervido del Figlio , il 
Configlio distato, non sera mai trova- 
to nè più confufo , nè più perplelfo di 
penfieri , come in quella oceafione , e 
non ne dubito , perche 1’affare era di 
troppo gran confeguenza. Quello rap- 
porto de los Oydores , gli diede più che 
mai da penfare, trovandoli troppo diffe- 
renti li lenimenti , & i nemici fteffi che 


1613. 
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più premevano contro di lui , comincia- 
vano ad intiepidirli , ma però s’accom- 
mpdavano col parere degli Invidio!! che 
non volevano vederlo nè morto , nè libe- 
ro. Fù ad ogni modo rifoluto , che in 
qualunque maniera fi doveflc dar fine al 
fuo Procedo , per veder qual fentenza 
fe ne doveva tirare per.le\ter l’occafione 
di più tanto gridarli , Che fi teneva m pri- 
gione quel Minifiro che havea il meglio 
Jervito tl Re, per fodisfare alla pajjìone de * 
fnoì nemici, e de ’ fnoi emoli ; e lo Hel- 
lo Conte d’Olivarez haveva già dato prin- 
cipio a pentirli, però voleva falvare i’ho- 
nore del Rè , e fuo apprelfo il Mondo , 
col far vedere che s’era proceduto con 
il fondamento di potenti accufe , e con 
le folite formalità della giuftitia. Da- 
toli dunque l’ordine a la Oydores , di 
voler dar fine al Proce ffo , vennero da 
quelli feelti quei Capi più principali , e « 

più eficntiali , de’ quali fi {limava che 
folle il più colpevole, ’ e fopra 1 quali por?* 
utili nella prigione l’efaminarono della 
maniera feguente. 

Interrogato . D’haver lalciato gli Erari E( - tmo 
Reggi vuoti tanto nella Sicilia , che nel deiDac» 
Regno di Napoli , non oftante che ha- 
velie trovato tanti nuovi ufi , e nuovi 
mezi di cavar danari. 

S 3 Rif- 
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^ Rifpojìa. Come potevo lafciarli pieni 
fé l’havevo trovato vuoti ? E come io pie- 
ni dopo haver fatto io tante fpefe in tan- 
ti foccorfi mandati in Milano , in Ger- 
mania , nelle Guerre contro il Turco» 
contro Venetia , e per tenere (purgato il 
Mare di Corfari , fe li miei Antecederti 
che non havevano fatto nulla di quefto 
l’havevano lafciato vuoti , e pieni di de- 
biti ? o come potevo lafciar pieni gli 
Erari, e pieno il mondo di Glorie per 
la noftra Monarchia ? 

Interrotto. Perche havefte lafciato tut- 
te confufe , & imbrogliate le Reggie Te- 
forerie , e che allora che fi trattava di fa- 
re i conti , come Tempre havevano fatto 
gli altri Viceré, egli fi burlava de’ Tefofie- 
ri , e non voleva eifere fottopofto a conti* 
che di lui non apparivano. 

Rifpofia . Quefto è un’ inganno , per- 
* che mai alcuno ha fatto i conti più chiari 
de’ miei ; un’ Armamento di cinquanta 
Galere » e Galeoni non è egli un buon 
v conto ? Tanti foccorfi contro il Piemon- 
te , & in favore di Ferdinando non fono 
conti ? Venti mila Huomini tenuti di 
continuo in piedi , non fono conti ? Tan- 
te Vittorie, tante Imprefe , e tante Pre- 
de raportate contro i Turchi , non fono 

conti ? l’havere abballato il fiero orgo- 
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glio de’ Venetiani, e fcacciato fin dentro 
1 loro più nafcofti lidi i Corfari , non fo- 
no conti ? e conti non fono l’havere ac- 
curato la navigattioné fui mare, foura il 
quale nifluno ardiva navigare? 

Interrogata. D'haver paflato corrifpon- 
denza con li Turchi , e datoli avifo della 
rifoluttione che sera fatta d’andare ad 
alìediare Sufa, per fare fuanire quella in- 
traprefa , per efierfi fatta contro il fuo pa- 
rere , pretendendo con quefto di fare af- 
fronto al Prencipe Filiberto. 

Rtfpofta. 11 Duca d’Oflùna che fù fem- 
pre ftimato innanzi , e dopo, il flagello de’ 
Turchi, farà hora ftimato il lor protetto- 
re ? Ma come potevo io dare avifo a’ Tur- 
chi , fe l’Imprefa di Sufa fù propofta dal 
Prencipe quali lo fteflo giorno della fua 
partenza , e s’egli navigò con profpero 
vento ? e per dove darli l’ avifo ? e come 
potevano havere il tempo di provederfi > 
non è difficile di conofccre che fi vuol 
gettar foura il mio dolfo, l’errore dell’ al- 
trui cattiva condotta. 

Interrogato. D’havere efpofto la ripu- 
tattione , e gli intereffi del Rè nella con- 
fpirattione di Venetia, d’haverla refo faci- 
le agli altri, di non havere efeguito quanto 
havea promeifo , e d’haver tutto fatto fen- 
za volere che fe ne partecipane il Rè , fe 
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non dopo che non vi era più tempo. 

Rtjp.jta. Il Marchefe diBedmar , c 
Don Pietro Toledo che hebbero come 
io parte all’ opera fono forfè fanciulli da 
menarli per il nafo ? In oltre chi non ar- 
rifchia , non può vincere , & io ftimo a 
mia gloria d’haver tentato d’arrifchiar po- 
co per ftabilire nel Rè la maggior Monar- 
chia che fi folle veduta nel mondo fui ma- 
re; fi sì quanto io hò latto, la condotta 
che hò tenuto , la vicinanza de’ Vafcelli ; 
e li Signori Redmar , e Toledo polìono 
rendermi giuftitia.. 

Interrotto. Clic li foccorfi mandati al 
Rè Ferdinando fono fiati Tempre medio- 
cri , e per farli tenere fi è andata fempre 
cercando la ftrada più difficile, non oftan- 
te le inftanze. 

Kifpoffa. Confeffo che li foccorfi fono 
fiati mediocri , „ ma tanto più fpeffi , e 
lpelfò in un tempo iftelfo fpedite monit- 
tioni per mare , e rimefie di danari per 
terra, e fe hò cercato le ftrade più diffi- 
cili , ciò non ha havuto altro difegno 
che di tentar due vantaggi in un tempo 
iftelfo, quello di battere li Venetiani in cal- 
ia, loro , e di foccorrere Ferdinando nel 
tempo iftelfo. Come favorevolmente Tuc- 
ceffe una volta ; e fu Tempre mia inten- 
ticene , di torre quella vergogna alla Co- 
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rema, di non havere la navigatione libera 
fino a Triefte, luogo di Cefare. 

Interrotto. D'haver porto in confufio- 
ne tutti li Tribunali , & in giufto fogetto 
di lamenti tutti i Giudici , e Reggi Offi- 
ciali, per haver ritenuto i Talari che il Rè 
foleva darli annualmente, & obligati mol- 
ti a far cofe indegne per poter vivere , c 
mantenerli , di modo che nel Configlio» 
non fi veggono altro che continui Memo- 
riali di lamenti. 

• Rtfpofla. Se gli hò fatto torto che fi pa- 
ghino dunque del mio danaro, perche è 
giufto; ma pure eiurto è ancora che il Rè 
mi pagi® più dPdieci milioni di Scudi 
che hò IpeTo fuori di quelli che porta la 
Rendita Reggia in tanti armamenti , & 
in tante imprefe , delle quali Tua Maeftà 
ne ha tirati molti vantaggi , e tutta intie- 
ra la gloria. 

Interrogato. D’eflere troppo fofpetta 
quella ftretta amicitia ch’egli haveva tenu- 
to col Segretario di Stato Calderone , c 
d’haverlo prevaricato con doni , & obli- 
gatolo a fargli rapporto delle cofe pitt ef- 
fentiali che s’andavano maneggiando nel 
Configlio.. 

Rtfpofia. Non intendo la fignifieattio- 
ne di quefta domanda : il Calderone c 
dato egli forfè condannato di Rubelle > 

S * & 
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& io hò forte corrifpofto con lui dopo 
ife*. difgratiato? Non fono io che hò ftabilito 
il Calderone nel carico , ma il Rè, e del 
fuo carico dipendeva il mio governo : nè 
farebbe flato gran delitto che io gli ha- 
veffi fatto qualche prefente per gratitudi- 
ne alle fue tante fatiche nelle pronte ilpe- 
dittioni ; nè sò qual profitto me ne hau- 
rebbe pofluto venire di corromperla 
con doni , e qual danno ne ha- 
veffe mai potuto ricevere il buon fer- 
vido di fua Maeftà, e quello poflb di- 
re che tal pendere non mi è mai paca- 
to per il capo. ^ 

Interrogato, D’have^refo qpti dana- 
ri fotto nome d’inpreltito , & anche 
con fiere minacele > non folo dalli Mer- 
canti più ricchi , e Titolati più grandi 
del Regno , ma anche molte fomme da* 
Genoefi , da’ quali fequeflrò gli effetti al 
primo rifiuto , e del qual danaro , che 
afeende ad un milione , e più di Du- 
cati , fe ne fono lafciati li debiti al- 
la Reggia Teforeria , non ollante che 
fe ne foffe fervito a fuo ufo, come fu 
creduto» 

Rtfpojia, Et in che in mio ufo, per no- 
drir la mia Famiglia che non ne haveva? . 
Il fentirmi far quelle interrogatorie , mi 
di a credere che il Coufìglio non è bene 
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informato di tanti Armamenti , di tante 
lntraprefe, e di 20. mila Huomini tenu- 
ti Tempre in piedi , e con li quali hò rei» 
il nome della Corona formidabile negli 
altrui Porti , dove prima bifognava teme- 
re di continuo le altrui armi ne’ propri , 
e tutto quello non fi ha pollino fare col 
fegno della Croce , ma con danari innu- 
merabili, che bifognava cavarli dove , e 
come fi poteva ; e fe il Configlio volefle 
fare i miei conti , e veder quello che i» 
hò fpefo , e quello che hò ricevuto mi # 

trovarebbe creditore di più di tre milio- 
ni di Scudi. 

Interrogato. D’haver fatto fabricare ' 
più Galere , e più Galeoni ne’ Reggi Ar- 
renali, & a fpefe del Rè, col far metter le 
fue proprie Bandiere , e col far fpargere 
voce che follerò fuoi propri, forman- 
do Squadre , c creando Comandanti & 
fuo gullo. 

Rtfpofta. Quelle Galere , quelli Ga- 
leoni dove fono eglino ? Chiufi forfè nel- 
la mia Cafa ? non fono dentro i Porti , e 
dentro i Mari di fua Maellà , non può' 
elfa fervirfene a fuo piacere. Con quelli 
Legni hò fatto forfè qualche Intraprelà 
per me Hello ? Hò io Porti, hò io Mari,, 
hò io Fortezze, hò io Ammiragli ? Dun- 
que tutto è al Rè , che altro li vuole ? 

S 6 Oltre 
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Oltre che potrei far vedere che molti fo- 
na flati fabricati del mio , o de’ vantag- 
gi tirati fopra i nemici , ma (empre eoa 
il difegno che nel fine del mio Governo 
tutto folle ai Rè. 

Interroga o. Perche havefle fatto quell’ 
attione con tante circollanze di tempi > 
di luogo , e di formalità di metterli la 
Corona fui Capo , e di chiedere fe gli 
Ralle bene, aovea egli ben fapere , che 
alle Corone fi deve rifpetto , non efiendo 
m permeilo di familiarizzarli con quelle, & 

« pur vero che di quella attione ne 
ha tirato gran fcandalo il Configlio, & il 
Popolo. 

R.fpofla. Io non comprendo come s’- 
habbi pofluto ricever fcandalo di quella 
attione da quei che conofcono il mio hu.- 
more faceto; e mi pare che nella perfona 
d’un Minillro che hà.fervito con tanta 
fede, con tanto zelo (fìa detto fenza var 
nità) e con progredì coli vantaggiofi il 
Rè nollro Signore, che può feufarlì qual- 
che tratto di fcherzo al fuo humore , e 
nella quale attione fe hà commeflo qual- 
che colpa d’imprudenza la mano, tanto più 
netto , e lineerò ne fiatq il cuore degni 
minima ombra d’errore. 

Interrogalo. Perche in tempi limili che 
cominciava a renderli fofpetto alla Corte, 

. , C; 
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e di che non poteva pigliar caufa d’igno- 
ranza , villo il (uo Memoriale fatto pre- 
fentare al Rè in Lisbona , che con tanta 
fretta chiamale il fuo figlivolo in Napo- 
li con la Moglie ? 

Rjpojìa. Sarà forfè delitto all’ amor 
Paterno de’ Genitori l’impatienza di ve- 
dere un loro figlivolo unico che havea 
prefo moglie di frelco ? Sarà Rimato a 
colpa il defiderio di vedere una nuova 
Nuora di quel merito, e di quella nas- 
cita ? Quando ci venne quella volon- 
tà ? allora che fi Iparfe la voce della 
nomina del Signor Cardinale Borgia per 
fuccedermi al Governo, parendoci cofa 
molto ragionevole, e di confolarci della 1613. 
vifita della noftra Nuora , e di darle 
della fodisfattione d’un coli bel viag- 
gio , e della villa d’una coli bella Città, 
e nel punto iileflo farle vedere la Fran- 
cia , come era già la mia intentione di 
palfarvi. Ma quel che importa che non 
fù mio pendere di far venire Don Gio- 
vanni , ma la fola Donna Ifabella ma 
il Signor Duca Padre di quella trovò 
a propofito. da farla accompagnare dal 
Marito. Ma che di grada poteva farmi 
Don Giovanni ? Che difegno cattivo 
potevo io havere? 

Interrogato. Perche havelfe Ipogliato 

li 
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li tre Cartelli di Napoli Sant-Elmo, il 
nuovo , e dell’ Ovo , a fegno che ap- 
pena vi era di che difenderli per un me- 
te in occaflìone d’attacco? 

Rifpofta. Non nego che non habbi 

10 chiefto a’ Governatori di detti Cartelli» 
qualche parte delle loro monittioni, che 
fumavo haveflèro di fuperfluo , e di tanta 
maggiore neceffità all’ Armata maritima. 

11 Popolo tranquillo , e tutto affidato al 
fervitio del Rè , anzi riftretto nel zelo 
d’una delle maggiori ubbidienze .* il Tur- 
co fcacciato dal mare , e chiufo ne’ Cuoi 
lidi, la Squadra dii Rè vittoriofa nell’ A- 
driatico , qual neceffità vi era dunque di 
tener monittioni fuperflue ne’ Cartelli , e 
di non prevalertene ne’ bifogni dell’Im- 
prefe del mare , nelle quali fua Maeftà 
trovava meglio il fuo conto , e la fua 
gloria. Se poi ne’ Cartelli mancavano 
le monittioni niceffarie,queftomi è igno- 
to, & in tal cafo il difetto non farebbe il. 
mio, ma de Cartellani, ch’effendo ftabi- 
liti con una patente del Rè, dovevano fa- 
pere quello che gli era di bifogno , nè 
quefti diranno mai, come Cavalieri di con» 
fcienza, e d’honore,che io l’haveffi premu- 
ti , nè perfuafi di ipoghare i loro Cartelli 
di quello gli era niceflario , ma del folo 
fuperfluo. 

/*- 
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• Interrogato. Di dove nacquero quelle 
tante premure fatte al Cardinal Borgia, e 
quelle tante indutlrie, e vantaggiofe pro- 
mette fatte allo Beffo per impedirlo di ve- 
nire in Napoli al fuo pofeffo del Go- 
verno del Regno che già gli era Rato 
dato dal Rè? 

Rifpofla. La ragione è chiara , perche 
mi difpiaceva di vedermi Ipofeffato prima 
che finiffe il tempo delli tre anni della 
confirmaj già che lua Maeflà s’era degnata 
confirmarmi , di modo che andavo cer- 
cando di prolongare il tempo, per pote- 
re informare il Rè , & il Coniglio delle 
mie giufle ragioni , & ottenere dalla ge- 

neralità dell’ animo Augufto di fua Mae- 
ftà una proroga , come in fatti mi fu 
mandata. 

Interrogato. Perche haveffe procurato 
di fedurre il Popolo, e d’obligarlo ad una 
rivolta * contro il Cardinal Borgia, acciò 
con quello mezo fe gli impedille il pofef- 
fo con la violenza, fino ad havere rinfor- 
zate di doppiagente le fue Guardie ordi- 
narie , e latto venire in Napoli le Solda- 
tefche più vicine , delle quali poteva il 
meglio fidarli ? 

Rijpoita. Quello Interrogatorio mi 
mortifica al fommo , e come Cavaliere 
d’honore non può che dare una feri ta mor- 
ule 
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tale al mio cuore. Nè credo che il Con- 
figlio mi faceffe quello torto di lafciarfì 
perfuadere, che io che con tanto zelo , e 
con la più delira condotta havevo procu- 
rato di diflìpare dal petto del Popolo, 
ogni qualunque humor cattivo che havefi- 
fe verfo i Governi antecedenti , & infe- 
gnarli il vero metodo d’ubbidire con ze- 
lo , e con timore, che volelfi poi fufcitar 
riffe , e fedittioni ? Al contrario havendo 
io intefo che molti erano quei che aftèt- 
tionati al mio Governo, fi difponevano a 
tumultuare a mio favore contro il Bor- 
gia, ran forzai le mie Guardie, &intro- 
duffi nella Città Soldatefche, per impedir- 
ne occorrendo i difordini ; come ne fuc- 
ceffero gli effetti , poiché non oftante 
quella forprefa con la quale il Borgia ven- 
ne a fcavallarmi dal pollo, appunto come 
fe io folli un delinquente contro il 
Rè , con tutto ciò diedi ordini tali 
alle Militie , & alle Guardie , che il 
Borgia prefe il pofefio lenza minimo di- 
fturbo. 

Interrogato . Di dove nalceffe quel tan- 
to ardore di voler continuare nel Gover- 
no di Napoli , procurando con tanti me- 
zi , e nella Corte di Madrid, & in quella 
delf Imperadore, di ottenere la confirma, 
fenza volerli accommodare a quello che il 
Rè trovava buono ? Rif- 
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Rì fp o(ì a. Se la ragione che m’hà mof- 
foa procurar la mia continuattione nel 
Governo di Napoli è una colpa, io fon 
colpevole , e tanto più perche è certo 
che l’hò defiderata con paffione , e ne 
hò cercato le raccommandattioni di Ce- 
lare, con promefla di potenti foccorfi, 
quelle della Regina di Francia ; e po- 
llo foflfopra tutti gli amici, e parenti in 
Madrid. Oh quanto era fenfibile al mio 
zelo, Signori Oydores , di veder leccar 
quella Pianta che con tante fatiche io ha- 
vevo piantata , e con tante fpefe > e 
fudori irrigato , e nella quale abbon- 
davano tanti frutti di vittorie, d’Im- 
prefe, di Progredì, di vantaggi, e di glo- 
rie , per la Corona , e per il Rè ? Oh. 
quanto m’affligeva di vedermi fuccede- 
re un Prete che non fapca maneggiare 
che il Breviario, a comandar tanti Ar- 
mamenti maritimi , e tanti eferciti di 
Terra, che fotto di me haveano fatto 
tante maraviglie 1 Oh quanto mi feri- 
va il cuore di vedermi fcacciare dal 
Governo in un tempo che chi ufo il 
Turco ne’ fuoi lidi , e mortificati i Ve- 
netiani nell’ Adriatico , llavo fui punto 
di ftabilir per il Rè la Monarchia di tutto 
il mare. Se quello è errore fon colpe- 
vole. 

Que- 
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Quelli furono gli articoli principali » 
de’ quali venne aggravato il Duca d’Of- 
funa nel fuo Procedo , ancorché molti 
fodero gli altri che s’andarono adducen- 
do , più toflo in forma di lamenti che 
d’accufe, e particolarmente alcuni Baro- 
ni del Regno , che fi Rimavano i più 
offefi pretefero d’aggravarlo , che havefi 
fe voluto abbattere l’auttorità, i dritti , & 
il credito di tutti i principali Magnati per 
poter tanto meglio venire a capo de’ Tuoi 
difegni di renderli alfoluto Signore del 
Regno , col mezo dell’ affetto del Po- 
polo, che havea fempre procurato di gua- 
dagnare con gran detrimento della No- 
biltà , che di continuo affligeva per gua- 
dagnarli tanto meglio la gratia del Volgo 
che abborrifce la Nobiltà (e perche fi fà 
ella abborrire? )ma tutte quelle accufe le ne 
andavano fopra certi fofpetti lenza giudi- 
ciò , e fopra certi indizi coli malfondati » 
che gli ftefli Ojdores , non ardirono nè 
anche metterli nel procedo , per farne 
fopra d’elfi dell’ Interrogatorie al Duca ? 
a legno ch’elfendo venuto un giorno un 
tal Don Giofeppe Marofca per portargli 
dalla parte del Prencipe di Bifignano , e 
del Duca di Matoline alcuni capi d’accufe 

delia 
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della natura fudetta , dopo haverne letto 
il contenuto rifpofero , Noi fi Amo fiati 
fceltt dal Re per fare il Procejjo del Du- 
ca d'Ojftna , non il fino Panegirico , e fe 
noi vogliamo includervi cjuefit capi d’ac- 
cufe , fcrviranno appunto dt tefumoni alle 
fue lodi * 

Nel fine d’Aprile di quello anno 1 624. Raport» 
fù compilato il Procedo , confidente in 
trenta togli in circa di carta. Datone 
avifo al Rè , o per meglio dire al Conte 
Duca Tuo Favorito , gli venne da quello 
ordinato, di farne la lettura in Configlio, 

& a quello fine li furono allignati due 
giorni , cioè li 1 3. e li 14. Maggio due 
hore per giorno. Portatili dunque i due 
Ojdores nel Configlio , dopo haver detto 
il loro fentimento fopra a diverti Articoli 
fino al numero di 30. che nominarono, e 
che non haveano trovato di confcienza , 
di farne alcuna rifleflìone, per non haver 
forza alcuna di ragione, protellarono che 
forfè nel mondo non s’era villo mai Huo- 
mo delinquente , di qualunque natura 
che folle llato aggravato di maggior nu- 
mero d’accufe , di quello era il Duca 
d’Ofliina , poiché al ficuro che pattavano 
il numero di 500. e pure tutte infieme, 
non haurebbono polfuto dar fentenza 
di morte ad un privato del volgo, ancor- 
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che molti fodero i fofpetti che potettero 
dar da penfare alle maflìme di flato , con- 
fiderandofi nel loro rigore. Quello fe- 
condo articolo del raporto piacque a’ ne- 
mici , ma non già a quei che lo foftene- 
vano. In fomma il Configlio prefente il 
Rè iftedo , ancorché dato più a piaceri 
che agli affari , volle intendere la lettura 
del Proceffo , e particolarmente le Inter- 
rogatorie , e le Rifpofte ; e tal lettura ne 
venne fatta da Frane efco Fumofo che ha- 
veva fervito di Segretario a los Ojdores. 
Non s’era ancor quafi dato fine nella fe- 
conda giornata de’ 14. a tal lettura , quan- 
do con animo molto diflìnvolto fi lafciò 
dire il Conte d’Olivarez Favorito, e Pri- 
vato. A mngun Hombre de tan grande s 
parte* , corno Ut del Buatte d'Ojfana , fe 
las ahogaron àefetos tan veniales . Che vuol 
dire nel noftro idioma » Ad tìuomo al - 
enno dt coji gran portata , come era il Duca 
eTOjfuna, fe gli incaricarono difetti coft leg- 
gieri . Parole di quella natura , e di coli 
gran pefo , pronuntiate dalla bocca d’un 
Favorito del Rè , che già reggeva a fuo 
modo non folo il cuore di quello , ma 
tutti gli affari della Monarchia , e del Con- 
figlio a fuo piacere , di modo che non vi 
fu alcuno che non tiralfe argomento di 
buon fuccelfo in favore del Duca d’Olfuna, 

an- 
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ancorché non vi foflfe alcuno che non li 
perfuadelfe, che l’Olivarez era troppo po- 
litico , per credere che vi andalle della 
gloria del Rè, e della Tua Giuftitia , che 
uno fpirito quale era quello del Duca do- 
po una tal prigionia lode bene di met- 
terlo in libertà. 

Comunque ha è certo che da quello prigione 
tempo in poi fé gli andò rendendo meno men ’ ri * 
fevera la Prigione lìa rifpetto all* aggra- gor ° *' 
vio grande della Podagra che lo tenne tre 
meli continui inchiodato nel letto, con 
gonfiezza di mani , e di piedi , e con 
dolori infopportabili , e quello vuol dire 
Maggio , Giugno , e Luglio , e durante 
quello tempo , non folo fi permeile a 
Donna Caterina di vilìtarlo ogni giorno, 
come anche al Tuo fìglivolo , fenza altra 
affiltenza de los Oydores , e di Guardie 
nella llanza , ma di più altri amici, e pa- 
renti. Il Tornalo fcrive nel Tuo Giornale, 
che in quanto a lui non haveva villo coli 
caro Padrone nella Prigione che due fole 
volte, ch’era Hata fua intentione di chiu- 
derli con elio lui nella Prigione , come 
uno de’ Tuoi due Domellici per lervirlo, 
ma Donna Caterina l’haveva Rimato ni- 
celTario nella Caia : però il fine di Mag-. 
gio vi entrò , e vi rellò fino che quello 
infelice Signore perde la vita, eifendogli 

fta- 
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flato permeffo d’accrefcere ij numero de* 
fuoi Domeftici fino a quello di lèi , per- 
che in fatti da che fù finito il Procedo, e 
dalli Oydvra rimeflo al Configlio , fi co- 
minciò a chiudere gli occhi al rigore , ti- 
randoli chiaro argomento che forte in 
breve per darli qualche fentenza, mol-. 
to inferiore a quello che haveano cre- 
duto , e premuto i fuoi nemici. Fù pe- 
rò creduto che prevalendo il proverbio 
ordinario , che colui che offende non perdo- 
na mai, quei chel’havevano offelo, e co- 
fi mortalmente ferito nell* honore, e nel- 
la vita continueranno la loro maligna 
ingiuftitia» con l’impedire la fua liber- 
tà , non potendo ottenere la fua mor- 
te come credevano. 

Rimelfofi al quanto dalla Podagra, an^ 
dò fpalfeggiando per le altr.; ftanze del 
Cartello , portando dalla finiftra un Ba- 
lconcino , e dalla delira foftenuto da un 
Domeftico fotto il braccio , e quello du- 
rò per più di fei Settimane ; però non 
oftante che havefle teftimoniato una gran 
fermezza , & una gran conllanza di {pi- 
rito ad ogni modo cominciò a far conos- 
cere una grave malinconia , havendo per- 
duto affatto quel fuo humore allegro , e 
gioviale. Gran parte di quella malinco- 
nia tirò la fua forlà da quella gran mo- 


Digitized by Google 



Parte ITI. Li b. JII. 43 1 
leftia che gli haveva dato , e che gli dava 
la podagra. Ma più in particolare di non 
veder fine a quella cofi lunga prigionia , e 
che non ottante che fi folle dato fine al fuo 
Procefi'o , che non fi pigliatte alcun’ efpe- 
diente , o di condannarlo , o di giuflifi- 
carlo ; e tanto più s’alBigeva, quanto che 
conofceva benilfimo che in tanto era fia- 
to al quanto ttargato, e con meno rigore 
trattato. Finalmente la fera delli 20. Set- 
tembre nel tramontar del Sole cade in una 
gravilfima appoplefia , onde dal Gover- 
natore fù mandato fubito avifo a Don- 
na Caterina , al Figlio, & alla Nuora, 
che in tutta diligenza vi vennero con due 
Medici , e due Chirurgici, a’ quali fi per- 
mette l’ingrettò la fletta notte, nel Cartel- 
lo, ettendofi mandato dal Conte d’Oli- 
varez, per intendere quello era da farli, 
e venne rifpofto , che le gli facefle quati-* 
to bifognava , e che defiderava Donna 
Caterina , fenza impedire 1 ’ingrello , e 
l’ufcita a’ Tuoi, evitandoli però il nume- 
ro di gente in una volta. Trenta hore re- 
tto fenza alcun fentimcnto , ma ritorna- 
ti i fenfi , e la parola , benché la lingua 
fotte al quanto imbrogliata , ad ogni mo- 
do fi fece attai intendere per dechiarar la 
fua intentione nell’ aggiunta d’alcuni arti- 
coli nel luo t eft amento. La notte delli 23, 

parve 
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parve che andaffe megliorando , & ancor 
più li 24. e benché dalie fegni di gran pietà, 
e di ricevere li Sagramenti all’ ufo della 
Chiefa Catoiica con gran divotione, raffd'- 
gnandofi del tutto a Iddio col perdonare 
quei che fhavevano oftefo , tanto piu 
che i Medici non credevano lunga la Tua 
vita; & in fatti riprefal’appoplelia più gra- 
ve verfo il mezodì delli 25. rele la Tua anima 
a Dio a chi la doveva in capo a tre hore tra 
le braccia di Donna Caterina , e di Don 
Giovanni, di due Vefcovi , di molti Re- 
ligiofì,e due Grandi Tuoi Parenti. 

Due furono i Religiofi che affittirono 
più in particolare alla morte di quello 
Duca , cioè il Padre A ifonfo de Mugnos , 
dell’ Ordine di Santo Agoftino, Priore del 
Reai Convento di San Filippo , & il Pa- 
dre Luigi Incamados , Teologo famofi fil- 
mo dello fteffo Ordine. & appena fpirò il 
Duca che quelli due Religiofi , con le lo- 
ro proprie mani lo vellirono d*an* abito 
del loro Ordine , in virtù di quello havea 
ordinato egli fteffo per teftamento , e di 
bocca. Il Governatore d’Almeda ne por- 
tò egli fteffo l’avifo al Conte d’Olivarez, 
e quello al Rè , da cui venne fubito fpe- 
dito nel Cartello d’Almeda Don Giovan- 
ni Chimenez di Gongora , non folo per 
\ complimentar da fua parte, Donna Ca- 

tcri- 
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terina, volendogli fere quello hortore cò^ 
fi particolàre dalla miflìva d’tin cefi gran 
Cavaliere, ma ancora per dare gli ordini 
per le fue pompe funebri, della maniera, 
come più li defiderafle Donna Caterina, 
c Don Giovanni fuo figlivi), rjfpofè quc- 
■fta afflitta Signora al complimento , Che 
fi* Maeftà h aveva perfo un Servidore , fr 
un Mtntfiru, che (bave* ftrvito coli z,tlò, è 
con fede , e con glorie , e vantaggi Jlraor di- 
nari della Corona , e che pero meritava dì 
morire in altro luogo che in una prigione: md 
Jperava che havcndo il Re permejjo che fojje' 
trattato coji male il Padre , che ihaurcbb'e 
riguardo a trattar fi con miglior fortuna il fi- 
glio, e per quello toccava la fepoltrra prega * 
va fua Afaeftb di /afiiar; Itene la dtfpojitlà- 
ne. Fù dunque il Corpo del Duca por- 
tato la notte nel fuo Palazio di Madrid 
accompagnato dal Figlio , da quattro 
Grandi più proflimi , e da pochi Dome- 
nici fenzaf ftrenito, imba : (amatoli prima it 
Corpo nel CafteHo ifteflb , e volle la tXil- 
chcli'a con animo generofo , che tutte le 
Ipoglie , e tutti i mobili che il Duca ha- 
veva nel Cartello reftaflèfo a beneficio del- 
le Guardie , della Vagella d’argento in poi, 
e fù il tutto ftimato a più di 1 500. Scudi, 
di modo che le Guardie , che non erano 
più di 25. trovarono il loro conto. Ilpri- 
. Parte III. T mo 
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mo d’Ottobre, fegui la Sepoltura del fuó* 
Corpo , corrifpondendofi molto alle fue 
intentioni d’efler fepolto con modeftia 
fenza pompa. Fu portato il Corpo di noe*? 
te tempo da’ Tuoi principali Domeftici, tut- 
ti Gentil’huomjni, & Officiali Riformati»* 
gli altri andavano innanzi due a due , & 
innanzi a tutti i Padri Agoftiniani in grati 
numero , & ali* intorno del Corpo i Pag- 
gi , e Staffieri del Duca , della Duchelfa» s 
di Don Giovanni , e di Donna Ilàbella.* 
Dietro la Bara andavano 12. Capitani Ri- 
formati, ch’erano Ilari al fervido del Du-, 
ca , & andavano due a due col capo feo- 
perto. Seguiva poi Don Giovanni il Fi* 
glio, con gran Stralcino, folo e dietro di-, 
’ lui pure due a due, 24. Grandi di Spa- 
gna , ’ e dietro a quelli altre tanti Titolati 
tjutti Grandi, e poi 60. Nobili tutti Pa* : 
retiti , o proffimi , o Remoti , come an- 
cora i Grandi. Con quello ordine haven- 
do ciafcuno una torcia in mano lì venne 
alla Chiefa di San Filippo, dove fu fepol- 
t;o in una Capelìa , nella quale fù poi fa-, 
tritato unfontuofo monumento , &in 
quella medelìma Chielà furono poi fepol- 
ti il Conte d’Ogrellej e la Marchefa d’Orion.: 
Averli S’ingannano quegli Illorici quali fcrivo- 
rmù- jìo c he con la fua morte il Duca d’Olfuna 
* entl ‘ fchivò il rigore della Sentenza che llav a fui 
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punto di ricevere. Dal Nani cofi fi fcrive, 
fecondo fi è già accennato , Actolto nelle 
Carceri , fu dalla morte poco apprejfo invo - 
lato al Gmdìcio . & alle pene • In fomma 
queftoDuca fu ben’ accolto nel fuo ritor- 
no, e per fei mefi continui comparve con 
u-n fatto Reale , & al ficuro che fenza la 
.morte del'Rè , il Duca farebbe ritornato 
in Napoli in breve, Succeffore all’ Borgia. 

Il Siri dove parla delle mutationi arrivate 
alla Corte , e della caduta de’ Favoriti do- 
po la morte di Filippo III. cofi fcrive par- 
lando dell’ Offuna , la loro caduta , e j 'cia - 
para fu contagiofa all * Offuna, loro amicone 
Creatura , dando egli prefa contro di lui, coti 
le fue Jìravaganzc, a* fuo i malevoli. Alcuni 
Partigiani (iella Republica di Venetia, vo- 
gliono dare ad intendere che il Senato 
contribuì molto alla ruina del Duca, ch’è 
un inganno manifefto , perche al ficuro 
che farebbe ritornato Viceré dopo il Bor- 
gia : ma la fua difgratia volle che cadeffe- 
ro i fuoi amici, e parenti che regnavano, 
e fi follevaflero i fuoi emoli , e nemici che 
Vodiavano. Falfo è ancora il parere ch’e- 
' gli con la morte fi folle fottratto dal cafti- 
g<5 , perche il fuo Proceffo non portava 
cofa che l’aggravaffe di morte , o d’altra 
grave pena, come fi conobbe dagli effet-[ 
ti, nell’ effere aliai slargato lubico com- 
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pilato il Procefiò , & il Tomafo nel fuo 
/Giornale fcrive , che li fenòmeni comuni 
portavano , che non li farebbe data Sen- 
tenza alcuna» ma che però pian piano, fi 
farebbe dato luogo alla grada , perche il 
Conte Duca che poteva tutto , $’era già 
pentito* dì quello che fe gli era fatto di 
male. Come d ordinario la morte degli 
H uomini Grandi nelle Prigioni non è mai 
dente dal fofpetto di veleno , fi può ere 
4ere che anche in quefta occafione hebbe 
luogo : gli uni difiero che imbrogliati nel- 
lo fpirito, e nell’ honpre i Mimifei Reg- 
^ * & i Nemici , & Emoli potenti , ve* 
dendq di non potere adoprare la vendet- 
ta fatto il Manto della giuihtia, dopo ha* 
verlq tenuto, coli lungo tempo in prigio- 
ne, per cercar me zi di convincerlo, prò* 
curarono di fàivar le apparenze, e l’appren- 
* bone che il Duca li dava, con lo ftromen- 
tg del Veleno. Gli altri andarono dicendo, e 
fcrivendo,che Donna Caterina Penùria fa- 
gaciifima , fi fervi di quefto mezzo di fare 
tuvelenare il Marito per liberare a lui dell* 
affronto, & aUaCafà della mornfìcattione 
di vederlo morire per mano del Carnefice, 
giudicii malfondati, & impertinenti, li 
grandi fegni di affetto , e di fiima che fi 
parteciparono a Don Giovanni, che mor- 
to il Padre divenne Duca d’OlIuna , con 

tut- 
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tutti gli altri gradi d’honore, e Titoli (fuo- 
ri quello del Cavalierato del Tofou d’oro) 
fecero conofcere che vi era del pentimen- 
to in tutti, di quel torto che sera fatto al 
Padre, volendo che fi pagaflero nel Figlio 
le beneficenze che fi dovevano al Padre, 
havendofi anche riguardo all* ingiuftitie 
che s’erano fatte al Padre di Donna Ifa- 
bella. Moglie di Don Giovanni. Furono 
levati ancora tutti li fequeftri che dalla par- 
te del Rè s’erano fatti a’ Beni del Duca, e 
rimeflo'il figlio nell’ intiero pofeflo del tut- 
to , dechiarandofi valide, e legitime le At- 
teftationi di buon Governo che dal Rè 
Filippo III. s’erano date al Duca nel fuo 
ritorno. Venne poi Don Giovanni Duca 
d’Ofiuna creato Viceré di Sicilia, dove ven- 
ne ricevuto da quei Popoli con incredibi- 
le giubilo , in memoria del Padre , ma - 
appena haveva finito un’ anno del fuo Go- 
verno, quando forprefo da grave mala- 
ria fe ne pafsò all’altra vita , non havendo 
lafciato che un folo unico figlivolo che fù 
Don Gafparo Telles Giron , del quale fe 
n’è parlato a fuo luogo, morto di frefco nel 
fine di quefto anno 16$+ vecchiflìmo 
di nonanta anni. 


1 , f 

Ecco l’origine, la nafcita,eladifcenden- a 
za di Don Pietro Giron, Duca d’Ofiuna; 
ècco la iua vita, le fue attioni , i Tuoi ta- 
' . -- T $ lenti. 
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l^.ti v e le ;m: difgrarie: ma che dico io? 
ecco come nafte , e come cade la fortuna 
<T’ Corteggiami Ad una P.rfona di gran 
fénno«s e di grande efpcrienza , che tefti- 
momò gran curiofiti di quefta Opera, fin 
dal principio che me ne intefe parlare, mi 
{limai obligato per fua , & anche per mia 
fodij>fattione,di fargliela leggere foglio per 
foglio, a mi fura che veniva fuori del Tor- 
chio , e di tempo in tempo mi faceva ra- 
porto de’ fuoi fentimenti , hora (opra una • 
cola, &horafopra un’altra; e come la 
prima bafe dell’ Opera confitte nella relat- 
tione in forma di viaggio , della Spagna», 
c del Portogallo, come ancora de’ Regni 
di Napoli , e di Sicilia , che fervirono di 
cote , ad affilare li Talenti , & i difetti , 
e 'a fortuna, & infortunio di quello Du- 
ca , mi fece conofcere ben grande il pia- 
cere della lettura di tali fo^li, che porta- 
vano un tal contenuto, eh egli contrope- _ 
fava con tutto il retto dell’Opera; & al- 
legava per ragione , che tal materia era 
generale , che fi rendeva mediana ad - 
ogni qualunque flato di perlona , curior 
ii, Politici, Gorteggiani , Viandanti, e 
.Mercanti , dove che il retto era. una ma- 
teria particolare, che per uno forfè cheli 
compiaceva , fe ne trovarebbono dieci 
che la traforavano. Ma auvicinatofi ai fi- 
ne 
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ne del penultimo foglio , e chieftogli il 
fuo (incero fentimento, con più , ò me- 
nodi concetti, eofì mi rifpofe , per quel- 
tanto ché mi riccordoi. 

Crede tlla,. Signor Lev* eFhavere ferii • 
tò la vita etti Duca a' Off una , che fecóndi- 
al' mio parere « fuori* nei titolo , fe non ned* 
materia y & in quanto a me fe n* foffi fla- 
to r Autiere havtrei pofh nel frontefpicto ta- 
li parole per utolo , Specchio naturale», & 
al vivo, della qualità della fortuna di quei* 
che fon chiamati al Miniftero di Prencipi. 
Io fono flato curiofr. e per cavarne frutto,* 
por fidi sfare al genio et andarmi efer citando 
irà le altre letture di Libri , che non mi fono 
mai curato che de * piufruttuofi , a quella de- 
gli ouvenimenti fortunati prima , (fr infelici- 
poi di quei tanti Favoriti, che pur troppo nè * 
vediamo piene l'ttifloric di tutti i Secoli , & 
Hìflortc tanto [agre, che profane. Sembrano 
flrane le- perdette di fortuna dì un Pohcra- 
te ; dì un Bellijàrb , e di tanti altri , che ci 
fornirono l* antichità , e de * quali efempi 
fpejfo fe ne fervono fino li Predicatori sui Pul- 
piti. Ma fon certo , al meno fecondo al mio 
parere, che non fi 'e viflo efempio alcuno da 
compar or fi a queflo del Duca dì Offun a in ma- 
terie di tal natura , c cefi lo troveranno quei 
tali che vogliono farne fon accurata applica t- 
tione quelle, maturerfiefironi che convengono , 
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quei che fono del mettere potrano profittare 
volendo . 

laftmt- Secondo al fentimento di quefto elper- 

tìoaea' to Signore , quefta vita del Duca d’Oflìi- 

Sni! 5 na deve fervir di modello prima , e di 
fpecchio poi a quei tanti che fcmbranona-, 
ti per le Felicita, e perle dilgratie, del- 
le quali la Corte n’è la Madre , e la Fuci- 
na. Dico per prima di modello , perche 
in fatti quefto Duca fi refe ammirabi- 
le ne’ Tuoi ftraordinari talenti , non fola 
col mezo dell’ accurata educattione de* 
Tuoi Genitori , che deve edere il primo 
fondamento, e che fpeflo fi trafcura, ma 
con una certa ambittione^che cominciò a 
ferpegiargli nel petto fin dalla fua fanciul- 
lezza , di renderli capace di poter merita- 
le il nome di riufcire a perfezione , in 
tutto quello che a fuo tempo fi farebbe 
applicato , e che vedea beniflìmo in ri- 
guardo de fuoi Antenati , che ciò non 
potea edere che nel pofedode’più rile- 
vati Governi, onde con tale inclinazio- 
ne non trafcurò nè ftudi, nèefercizi, nè 
viaggi , nè applicazioni , nè pratiche, nè 
convenzioni , nè induftrie, nè mezi* 
che veramente lo refero un Moftro nella 
perfettione di tutti quei talenti che con- 
venivano al più gran Miniftro di Stato ne* 
maggiori Governi di qual fi fia gran Mo- 
~ ‘ narca» 
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•arca , e Amile appunto dell* Hifpanico, 
qual più bel modello di quefto , a quei 
tanti , e tanti che hanno per una neceffi- 
* tà indifpenfabile l’ufo della Corte. 

Dico di fpecchio , che fenza dubbio, JjjJjJJI 
quei che vogliono fpecchiarft , fe pure lo spct- 
non fono delThumore» di quella vecchia, chia * 
che mede in pezzi il Tuo fpecchio , perche 
la rapptefontava vecchia, e non Giovane. 
Diciamo il vero , fe un Duca d’Oflìina 
che non hebbe mai Amile nell’ arte di ben 
regnare; ne mai uguale nel zelo verfo il 
buon fervitio del (uo Prencipe ; ne mai 
. più attivo, & oculato al Governo ; nè mai 
altroché poteffe imitarlo nell’ attieni più 
gloriofe; fe un tale Huomo, fe queftaidea. 
cij perfettione che re A ferviggi de* più ri- 
levanti alla Corona , & alla quale acqui- 
ftò tanto credito , e tanta auttorità; fc 
quefto coA degno Miniftro, non fù efen- 
te de’ dardi acuti , e de’ colpi mortali 
che fogliano fcoccarA nelle Corti de’Pren- 
cipi dall’ Invidia , dalla maligniti , dalla 
Calunnia , e da’ fofpetti della GeloAa di 
ftato. Se a quefto gran Signore , non 
baftò il merito de* ferviggi , che A {ten- 
deva all’ in Adito , Aano fuoi propri, Aano 
de’ fuoi Antenati; fe il nome fuo glorio- 
fo dopo tante immortali attieni, non fù 
(ufficiente d’eftinguere qualche colpa leg- 
giera 
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giera §voglio pur dirlo ) fe cofa alcuna 
non baftòad efèntarlo del rigore d’una 
prigione, dalle tante difgratie, alle quali fi 
vide elpofto primo, e caduto poi, come 
di gratia , come potranno perfuaderfi 
d edere efenti quei che fono più colpevo- 
li , o che per lo meno fono di molto in- 
feriore al merito ? Signori Corteggiane e 
Grandi , fopra tutto Spagnoli , vi ferva 
la vita del Duca d’Offuna di modello , c 
di Specchio , e non habbiatc a vergogna 
di rammemorarvi fpeifo quella Legge, 
Per cjuem atùs peccar , per hac, & torejuetur • 
Il Conte d’Olivarez fù caufà del precipi- 
ti© dei Duca d’Offuna, & altri furono poi 



U Fine della terza ultima Parte . 
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